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P r o tes ta  d e l l ’A u t o r e .

L ’A u to r e  d ich ia ra ,  in c o n fo rm i tà  ai dec re t i  di U rb a n o  V i l i ,  
com e ai decre t i  p os te r io r i  de lla  S. C o ngregaz ione  dei R i t i ,  che 
a lle  cose n a r r a t e  in  q u e s te  p ag in e  non in te n d e  sia  a t t r i b u i t a  
a l t r a  fede e d  a u to r i t à ,  d a  q u e l la  che m e r i t a  ogni t e s t im o n ia n z a  
s to r i c a  u m a n a :  nè  in a lc u n  m o d o  vuo le  p re v en i re  il g iudizio  
de lla  Sede  A pos to l ica ,  de lla  q u a le  è felice di essere e p ro fes 
sa rs i  o b b e d ie n t is s im o  figlio.

Torino , 10 D icem bre  1920.

P r o p r i e t à  L e t t e r a r i a  

R i s e rv a t i  t u t t i  i d i r i t t i
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Offic ina  Po l ig raf ica  E d i t r i c e  S u b a lp in a  O .P .E .S .  - T orino

(N. d i  M. E. 2046 -  1500)



L’A U T O R E  A CHI LEG G E.

H o scritto questa vita  perchè m i fu  comandato: l'ho 
fatto con fede nell' obbedienza, mettendovi tutte le m ie de
boli forze.

M i tenni rigorosamente conforme ai dati contenuti nella 
Positio super In troductione  Causae Beatificationis e t  
Canonizationis Servi Dei A ndreae  Beltram i e alle me
morie raccolte con diligenza e amore dal Reverendissimo  
Teologo D on Giulio Barberis. T u tte  le volte che non cito 
la fonte diretta, le notizie sono prese da queste due sorgenti.

S tu d ia i attentamente le Opere scritte dal Servo di D io  
e procurai di riportarne con abbondanza i passi che meglio 
potessero schiarire o confermare il resto.

Se qualche lettore, trovando dei difetti — com 'è da aspet
tarsi dalla m ia insufficienza intellettuale e letteraria — 
si compiacerà farm i conoscere il  modo di correggerli, si 
abbia fin  d'ora anticipati i m iei ringraziam enti.

E  il Cuore S S . di Gesù ci benedica tutti, specialmente 
coloro che m i aiutarono col consiglio e colle loro orazioni.

Torino, 24 Gennaio 1921.
P . P . V.



PREFAZIONE.

Quando ci facciamo a contemplare l'opera salesiana, 
uscita dalla mente e dal cuore di Don Bosco, opera così 
vasta, così m ultiform e e così profondamente penetrativa  
e feconda di bene, da essere dovunque desiderata ed enco
m iata perfino da anim e assai poco propense a ricevere la 
luce che emana dal Cristianesimo, un  sentimento forte e 
intenso di am m irazione ci dom ina e ci costringe a rendere 
omaggio a quest’opera gigantesca. Lo storico che non si 
ferma alla corteccia o alla superficie dei fa tti sociali, ma 
cerca di comprenderne tutto il valore, non può a meno di 
riandare col pensiero a quelle grandi is tituzion i religiose 
che, erette dal genio dei più illustri santi della Chiesa, sotto 
l’occhio stesso dei fondatori, si adersero a tanta altezza, 
da rinnovare la società del loro tempo e da lasciare u n ’im 
pronta incancellabile nella storia dell’um anità.

L ’Istituto salesiano riallaccia le tradizioni cospicue di 
quelle colossali istituzion i che fiorirono nell’età di mezzo; 
ne riproduce lo spirito  di profonda pietà, di attività reli
giosa e di mirabile fecondità; e dimostra, d inanzi a questa 
età scettica e corrotta, come vi abbiano ancora anim e gene
rose, eroi in trepidi ed apostoli illum inati, che sanno creare 
opere vaste, capaci di suscitare scintille di vita e di restau
razione, nel secolo in  cui vivono. E d  infa tti, il sorgere, il 
fiorire e il dilatarsi della Società salesiana non si comprende.
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nè s i può um anam ente spiegare, a ll'in fuori di quel raggio 
lum inoso di santità, che abbellisce la vita del fondatore e 
di quel primo gruppo di cooperatori e di seguaci, del cui 
nome si onorano gli annali salesiani.

Don Giovanni Bosco, anim a profondamente religiosa e 
genio potentemente organizzatore, che, sentendo le necessita 
dei nuovi tem pi, istituisce gli Oratori e crea una m ilizia  
operosa, cui affida il compito di una grande rigenerazione 
sociale; Don Giovanni Cagliero, oggi Cardinale, che porta
lo spirito  e l'azione apostolica di Don Bosco nella Pata
gonia e fra le Pam pas, ove getta il germe di una redenzione 
meravigliosa; Don M ichele R ua, che persegue l'opera del 
fondatore e la ravviva di una fiam m a sempre p iù  purifi
catrice;  Suor M aria  M  azzar elio, che, come prim a Superiora  
delle Figlie di M aria  Ausiliatrice, fondate anch’esse dal 
Ven. Don Bosco, cam m ina sulle sue orme e riesce a dare 
consistenza ad un Istituto, che oggi spande pel mondo te
sori preziosi di carità; Domenico Savio, fiore squisito di 
bellezza spirituale, che spunta  nel giardino di Don Bosco 
e si presenta alle giovinezze moderne come il tipo di una  
santità  soave e festosa che innam ora ed affascina; A n d r e i  
Beltram i, sacerdote salesiano, il cui sp irito  sembra acco
gliere in  sè quanto vi abbia di più puro e di p iù  olezzante 
nella storia del sacerdozio cristiano: ecco la fioritura di 
quelle anim e elette, che ci spiegano il perchè e il come della 
grande conquista salesiana.

*
* *

Andrea Beltram i, di cui D. Paolo Valle, membro della 
stessa Società Salesiana, ci offre oggi una biografia com
pleta, scritta con intelletto di amore e con l'accuratezza di 
un  ricercatore scrupoloso della verità, è una figura di sa
cerdote e di salesiano, destinata a risplendere, col suo 
esempio eroico di bontà e di lavoro, d inanzi alle nuove 
m ilizie sacerdotali, combattenti per Iddio e per le anime. 
La vita del Beltram i è per me assai significativa, perchc in  
essa riconosco la più eloquente apologetica dello spirito  e 
delle finalità dell'istitu to  salesiano.
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Buono, intelligente, operoso, aveva in  sè tutte le doti per 
fare una  carriera brillante e conquistarsi degnamente una  
posizione sociale. Il padre avrebbe voluto farne un  medico. 
M a al contatto di un  mondo corrotto, di professori materia
listi, ed in  un  ambiente ammorbato e ripieno di tanti peri
coli, quel giovane avrebbe potuto naufragare. La Provvidenza  
dispose che egli entrasse nel collegio salesiano di Lanzo, e 
venisse a conoscere quella tempra di uom ini che formavano  
la prima legione del grande esercito, di cui Don Bosco era 
il duce supremo. U na luce di cielo si fa  in  quell’anim a; 
un mondo p iù  attraente le si dischiude d inanzi; un  desiderio 
indomito di santità  si ridesta nel giovinetto; le idealità  
purissim e del nuovo ambiente lo pervadono e lo conquistano. 
Egli è già salesiano di cuore.

Mentre in  Andrea si va maturando la vocazione religiosa, 
che lo potter à al sacerdozio, egli sale di grado in  grado per 
la via delle ascensioni cristiane. D inanzi a lu i era tutta  
una schiera di anim e salesiane che vivevano di Dio e si 
esercitavano nell’apostolato p iù  bello della carità; erano i 
ricordi di m ei tem pi indim enticabili, in  cui al fianco di 
Don Bosco e sotto lo sguardo tenero di m am m a M argherita  
si andava prillando, tra la povertà e i disagi, quel primo  
gruppo di co i che avrebbe poi brillato in  un  meriggio di 
luce e di glo;ia; erano i successi dei p rim i m issionari sale
sian i, che soto la guida di Don Fognano e di Don Cagliero, 
nell’Am erica del S u d  coglievano palm e gloriose, dilatando 
il regno di Ciisto. E ’ in  questo ambiente di purezza e di fer
vore apostoli^, che si andava sviluppando lo spirito del 
Beltram i.

Quando l'Sgennaio  1893, dalle m ani di M ons. Cagliero, 
allora Vicari) apostolico della Patagonia, riceveva l 'u n 
zione sacerdoùle, già un profumo di santità  spirava dalla 
figura del giovine levita. N o n  toccava ancora ventitré anni, 
e già si sentña in  lu i l’uomo intieramente rinnovato nel
l’ideale evangdico. Cinque ann i di vita  sacerdotale sono 
p iù  che s u c c in t i  perchè egli percorra con lena infaticata  
l'intero cammiió che lo condurrà al vertice della perfezione. 
Compreso delli sua dignità  e della sua missione, palpita  
ed opera per lidio, per la Chiesa, per il suo Istituto e per
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le anim e. 1 suoi p ied i posano sulla terra, m a i suoi occhi 
sono sempre rivolti al cielo, donde l’anim a trae la forza 
nella santa e quotidiana battaglia per il bene. M entre il 
suo organismo si va di giorno in  giorno disfacendo, il suo 
cuore s i dilata nell’am piezza dell'amore e si purifica col d i
staccarsi eroicamente da tutto ciò che di umano rimanesse 
ancora in  lui. E d  allorché il 30 dicembre 1897, affranto 
dalle fatiche e consunto da un  morbo insanabile, spicca il 
volo verso la patria  celeste, egli mostra attorno alla fronte 
una corona regale di virtù, che aveva costantemente e no
bilmente esercitate. In  lu i sfolgora una santità  nuova, che 
pur riflettendo l’austerità delle p iù  venerande figure della 
Chiesa, spira una soavità incantevole che esercita una po
tenza di attrazione meravigliosa.

U n Istituto così giovane, come quello dei Salesiani, che 
può offrire al mondo la prim izia  di un  sacerdoti, il quale 
muore a ventisette anni circondato dall’aureola di una san
tità così insigne, non può essere stato fondato che da un  

.santo. La formazione religiosa di Andrea Belirami, rice
vuta nella P ia  Società Sa lesiana , indica M eram ente su  
quali basi di perfezione sia  stata eretta quest’ooera. che fu  
capace di plasmare così bellamente un 'an im a  t di avviarla  
a rapidi passi sulle vie radiose dell’eroismo sacerdotale.

** *

N ell’ambiente salesiano, Andrea Beltram i non solo ap
prese a coltivare la virtù fino ad irradiarla œgli splendori 
della santità, ma trovò uno stimolo potente dio studio, al 
quale si applicò con alacrità senza pari.

Viviam o oggi in  u n ’epoca in  cui il sacerdde di Dio non 
deve essere solamente santo , ma anche dotto. Mei secoli d’in 
tensa religiosità, la sola pietà esemplare de sacerdote era 
più  che bastante a mantener vivo ed interne ato nei popoli 
il soffio della fede. M a  quando domina il naturalismo, e 
l’orgoglio umano esaltando le proprie conqiiste scientifiche 
agli altari della fede contrappone gli aitai della scienza, 
è necessario che i m in istri del Vangelo sialo bene agguer
riti, onde saper combattere con successo terrore e far ri-
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fulgere di luce p iù  lim pida  la bellezza della verità religiosa. 
Sacerdoti sforn iti di dottrina adeguata ai bisogni contem
poranei, sono dispregiati dal mondo odierno, che in  essi 
vuole ricercare un  apparato scientifico. N è  vi è da dolersi 
di questa esigenza del secolo. La scienza vera non oscura, 
ma illum ina  ed abbellisce la santità . U n sacerdote colto e 
pio, m inistrando la parola d ivina, la farà meglio penetrare 
negli sp ir iti. I santi p iù  celebrati del Cattolicismo, da S a n 
t’Agostino a S . Tommaso d 'A quino, furono versatissim i 
nelle d iscipline um ane e divine. La scienza ci dà diritto 
a parlar di Dio con maggior dignità; ci permette di d ifen
dere con competenza i donimi e gl’insegnamenti della reli
gione; e finisce sempre col trionfare di quella povera filo
sofia um ana, che. appoggiata ad elementi m alsicuri ed 
instabili, non ha la forza di resistere alla solidità della 
coltura cristiana.

L ’Istituto salesiano non impedisce ai suoi membri di 
acquistare, con la pietà soda, anche una sana cultura mo
derna. Lo stesso D. Bosco, che ebbe ingegno versatile e 
pronto, fu  uno studioso; ed in  mezzo alla sua attività m ulti
forme e straordinaria, trovò tempo per comporre libri, trat
tati ed opuscoli di propaganda, coi quali produsse del gran 
bene nel popolo.

Andrea Beltrami, cresciuto alla scuola di quel maestro, 
seppe disposare alla pietà lo studio; e coltivando con ardore 
le p iù  svariate d iscip line , la letteratura, la filosofìa, la teo
logia, la storia, lasciò ai suoi confratelli testimonianze im 
periture della sua attività di studioso. ! libri che scrisse a 
scopo di propaganda negli u ltim i quattro ann i della sua  
vita  —  anni di dolori e di sofferenze indicibili —  rivelano 
tutto l’am pio corredo di cognizioni, del quale aveva arric
chito la sua mente. Sono p iù  di venti volumi, libri di asce
tica, di agiografia, di letteratura e di storia, nei quali è 
sparso un profum o di pietà, che dimostra a chiare note, 
come egli possedesse non solo la scienza degli uom ini, ma 
anche quella dei San ti, e la im partisse in  una forma colo
rita e piacevole. Chi legge quelle pagine, prova un  incanto, 
e si sente soggiogato dalle seducenti attrattive del bello e del 
buono. Confessiamolo senza rossore: a quell’età, la maggior
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parte dei giovani comincia appena a maturare quanto ha 
appreso su i banchi del liceo e della Università.

Chi accusasse i Salesiani di essere troppo distratti nelle 
opere della educazione giovanile per potersi formare una  
discreta cultura e farla convergere al bene comune della so
cietà, troverebbe una sm entita nella condotta del Beltram i, 
che, sacerdote pio e santo, ebbe anche agio di divenire, 
nell'is titu to  del Ven. Don Bosco, un giovane colto, che con 
la sua dottrina e con i suoi libri fece onore al sacerdozio 
italiano.

** *

U n'altra caratteristica dell’istitu to  Salesiano, è quella 
che s i raccoglie nelle parole che costituiscono il programma  
di un  antico Ordine religioso, assai benemerito della Chiesa 
e della Civiltà: Ora e t  labora. Pregare e lavorare. E ' 
questo il binomio scritto nell'anim a di ogni Salesiano. Il 
Venerabile Don Bosco fu  uomo di preghiera e di azione; 
nella preghiera viva, continua, confidente in  Dio ritemprava  
la sua anim a per lavorare e lottare nelle sante battaglie 
dell’apostolato. I  Salesiani sono gli alfieri di Dio e gli 
in trepidi soldati del bene. La preghiera è il fulcro fonda- 
mentale della loro azione. U om ini eminentemente attivi, 
sanno che lo stesso lavoro è preghiera e che l’azione con
tinua  della loro giornata è il p iù  gradito e magnifico inno  
di lode che possano sciogliere a Dio.

Per dare un  giudizio equo dei Salesiani, conviene stu 
diarli nella loro vita  di azione. Essi non conoscono ozio e 
riposo. L a  preghiera, il tempio, la scuola, la formazione 
dei giovani, la palestra, il teatro, la stam pa, la propaganda, 
le m issioni, è tutto un  intreccio di opere e un  fermento di 
attività  che assorbe tutta la giornata, anzi tutta la vita del 
Salesiano. Egli è l'operaio instancabile per eccellenza. 
D i qui i grandi fru tti che si raccolgono dalla operosità 
salesiana, fru tti che si valutano in  cifre di m igliaia e di 
m ilion i di anim e giovanili sottratte al vizio ed avviate pei 
sentieri del dovere e del lavoro. D i qui l’im m ensa popola
rità che godono i figli di D on Bosco nelle varie parti del
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mondo; perchè il popolo nel religioso e nel prete non vuol 
vedere l’infingardo che nulla fa  e tutto critica, ma vuole 
ravvisare Vapostolo, che al di sopra delle critiche del mondo 
attende unicamente al bene della giovinezza rinnovandola  
in  Cristo. D i qui le continue conquiste e la penetrazione 
mirabile fatta  dai Sa lesian i anche nelle plaghe p iù  inospiti 
e ribelli della terra, dove con la preghiera e coll’opera, con 
la croce e col lavoro, hanno compiuto miracoli di civilizza
zione cristiana.

Andrea Beltram i rispecchiò e riprodusse in  sè fedelmente 
quel binomio salesiano, di cui divenne un  valoroso asser
tore. Egli fu  l’angelo della preghiera. Vivendo in  intim o  
contatto con Dio, si librava verso di lu i sulle ali di una  
fede indom ita; e di giorno e di notte, nella sua cameretta
o d inanzi al d iv in  tabernacolo, nella scuola o in  ricreazione, 
la sua an im a  era talmente assorta in  Dio, da far pensare 
che le cose della terra non lo riguardassero punto. Desideri 
ed opere, amore e dolore, sanità  e inferm ità, dolcezze su
blim i e sacrifizi incomparabili, tutto in  lu i si riassumeva  
in  una fervida preghiera, che dall’altare puro del suo cuore 
si sprigionava ogni istante verso Dio.

F u  questa preghiera che alimentò le sue forze fìsiche e 
sorresse la sua volontà in  u n  lavoro tenace che ha dell’in 
credibile. Frequentava ancora i banchi della scuola, quando 
insiem e dovette sobbarcarsi al peso dell’insegnamento. S tu 
dente e maestro, correva da Foglizzo a Torino per seguire i 
corsi universitari. Tutto intento ad istruire i suoi cari di
scepoli, s i preoccupava nel tempo stesso dei suoi compagni 
di U niversità, e si adoperò per fondare quel Circolo univer
sitario Cesare Balbo, nelle cui tradizioni la memoria del 
Beltram i è rim asta vivissim a. E  quando sopraggiunse 
l’inferm ità  che doveva paralizzare gran parte della sua  
azione esteriore, trascorse quegli u ltim i ann i della sua vita 
fra il tabernacolo ed i libri: il  tabernacolo del Dio vivente, 
per cui si sollevava alle dolcezze m istiche della contempla
zione, ed i libri che scrisse con mano infaticata e con p u 
rezza d’intendim enti. Visse e morì, pregando e lavorando. 
La costanza, con cui tenne fede al programma salesiano, 
costituisce la sua gloria.
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** *

Senonchè l’operoso sacerdote, con le sue sofferenze lunghe 
e strazianti, gettava riflessi di nuova luce sulla grande fa 
m iglia  salesiana, alla quale ha lasciato un  nobile insegna
mento, che è insiem e un retaggio di vita  e di affermazione 
cristiana. Chi lavora per un  ideale superiore, deve ignorare 
i godimenti della terra che per lu i non esistono; non deve 
cercare piaceri sensibili che potrebbero indebolire la fiam m a  
del suo entusiasmo; nè deve sottrarsi al dolore, in  cui è 
d’uopo che riconosca un mezzo di purificazione e un  motivo 
di alta elevazione spirituale. A  queste norme di perfezione 
evangelica s’ispirò Andrea Beltram i, che, accettando libe
ramente il dolore e sopportandolo con la serenità dei forti, 
additava ai suoi confratelli la via aspra che il Salesiano  
non deve m ai rifiutarsi dal percorrere generosamente.

L a serafina del Carmelo, Teresa di Gesù, arse di questo 
nobile desiderio: A u t  pati a u t  m ori:  o soffrire o morire. 
D all’anim a di S . Giovanni della Croce partì questo grido: 
Pa ti  e t  contem ni: soffrire ed essere disprezzato. Sono 
desideri di anim e eroiche, assetate di dolore e di disprezzo 
per uniform arsi alla volontà del Maestro divino, che pro
mulgò il patto delle B eatitud in i. N o n  inferiore fu  il propo
sito di perfezione, che Beltram i impose a se stesso: Vivere 
per soffrire. Per siffatta form ula l’eroe salesiano non solo 
chiede i patim enti e i disprezzi di S . G iovanni della Croce, 
ma intende di assumerli come scopo supremo della vita  
e sembra andare p iù  oltre di S . Teresa, essendoché non pone 
a se stesso l’alternativa o di soffrire o di morire, m a si pre
fìgge di vivere, perchè ogni spuntare di sole gli porti nuove 
sofferenze da offrire a Dio, ed ogni attimo gli accresca le 
torture del corpo e le angosce dello spirito per rendersi mag
giormente sim ile a Colui che fu  l’uomo del dolore e il mar
tire incomparabile che volle imm olarsi per l’um anità  col
pevole.

A l giovane salesiano piacque la via del Calvario, perchè 
cosparsa di sp ine; e in  u n  impeto irrefrenabile di amore, 
si offrì a Dio, vittim a di immolazione, pronto a soffrire 
tu tti gli strazi, tutte le agonie, cui soggiacquero e soggiace
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ranno i m olti tribolati della terra. Ora per la v ittim a vo
lontaria non deve esservi nè piètà, ne tregua: il calice deve 
essere bevuto fino al fondo: e Andrea lo bevve senza titu 
banze e senza sconforti. Le sofferenze gli s i convertono in  
godimenti, e chiede a Dio che s i prolunghino, perchè ha 
sete di patim enti che per lui sono la gioia e la ragione di 
vivere. Sentendo avvicinarsi l’u ltim a ora del tramonto, 
non s i turbò; i dolori, che gli martoriavano il corpo, gli 
accrescevano la letizia di spirito; e nell'in tensità  dell’an 
goscia, domandava a Dio, con una  annegazione degna di 
essere scolpita a caratteri d'oro nella storia dell’eroismo 
cristiano, di poter soffrire ancora senza morire, lieto se 
quei dolori potessero tormentarlo fino al giorno del giudizio  
supremo. Qui si toccano le cime della perfezione cristiana; 
qui si raggiunge il sublime; p iù  in  alto non è possibile 
ascendere; questo è lo sforzo p iù  eroico che possa fare una  
creatura trasformata ed elevata dalla grazia.

U n Istituto religioso, che conta uom ini di tal fatta, non 
è destinato a perire. L a  perfezione evangelica, che l’eroe 
acquistò entro l’ambito del suo Istituto, torna a rifluire  
come una  lin fa  benefica attraverso i ram i del grande al
bero della P ia  Società Salesiana, e lo rende p iù  forte e p iù  
resistente. Andrea Beltram i, cresciuto e morto tra i figli 
del Ven. D. Bosco, è la p iù  splendida apologia del loro fer
vore apostolico e del loro spirito di attività cristianamente 
restauratrice. Il nome di quel giovane levita è pietra m i
liare che segna il progresso spirituale di quella benemerita 
istituzione religiosa, alla quale dalla d ivina  Provvidenza  
fu  assegnato il compito nobilissim o di promuovere, con 
l'ardore e con l’operosità de' suoi figli, nuove e p iù  lu m i
nose conquiste morali e civili, nella im m ensa palestra del
l'apostolato.

R om a, ne ll'A prile  del 1921.

M o n s .  C a r l o  S a l o t t i .



L ib r o  P r im o .

VITA DI FORMAZIONE

Quis putas puer iste erit?
(LUC. 1, 66).

Puer autem crescebat et confor
tabatur spiritu.

( Ib .  80).
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C a p o  P r i m o .

La P a tr ia  e la F am iglia.

« B e l la  O m e g n a ,  g e m m a  f u lg id a  d e lla  
r i v i e r a  c u s ia n a » .

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

La te r r a  che ci diede la p r im a  luce, e che circondò di 
soavi im m agini la n o s tra  infanzia, ci r ich iam a sempre 
alla m ente  i più cari ricordi, che form ano ciò che di più 
sublime si suole esprimere colla paro la  patria.

Ivi vissero e pa lp i ta rono  coloro che furono is trum enti  
di Dio per darci l’esistenza, la fede, l’educazione. Ivi sono 
le tom be dei nostri a n te n a t i  e le tradizioni delle loro 
v ir tù ,  i m onum enti  del loro lavoro, del loro ingegno, della 
loro p ie tà :  ivi pe rdurano  m olte  is tituzioni che coopera
rono alla n o s tra  form azione sp ir i tua le ;  ed i luoghi stessi, 
come vecchi amici fedeli, immobili e costan ti ,  pare  che 
ci r ipe tano  affe ttuosam ente  le confidenze d ’infanzia e 
dei primi nostr i  bagliori di v ita .

N essun’anim a gentile  è insensibile al ricordo della 
p a t r ia :  i S an ti  stessi —  che p u r  non si affissano s tab il
m en te  se non alla P a t r ia  celeste —  anche i più grandi 
Santi,  non po terono  essere indifferenti per la loro pa tr ia  
te rrena . Quel nobile sen tim en to  che v ib rava  nell’an im a 
di S. Paolo, quando  si d ich ia rava  provinciale di non 
oscura c i t tà ,  « N o n  ignotae C ivitatis M u n ic e p s» (1), è

(1) A c t.  X X I ,  39.



in  tu t t i  i cuori ben n a t i ;  anzi nei Servi di Dio suole p re n 
dere una  finezza speciale, che forma come lo sfondo 
della loro figura, come l’am bien te  v i ta le  che ci desta  
sem pre  non poco interesse. Tali esseri, pu r  quando  sono 
universali, lasciano sempre nella loro p a t r ia  una  im pron ta  
incancellabile, perchè  mai l’am or di p a t r ia  è così c a ra t
teristico, come quando  è santificato  dalla  religione. 
« L’am ore  alla religione e l’am ore  al paese na tio  sono due 
nobili aspirazioni che si sposano e producono miracoli 
di v i r tù  e di v a lo re»  (1). —  Q ueste  parole  scrisse il 
Servo di Dio A ndrea  B eltram i, di cui in tend iam o  s tud ia re  
la v ita .

Sua p a t r ia  fu Omegna, non oscuro borgo dell’alto 
Novarese, che pare  r im on ti  ad origini rom ane. Non è 
in fa t t i  im probabile  che sia sorto  d a  una  stazione mili
ta re ,  s i tu a ta  com’è in luogo stra tegico , a ll’estremo limite 
se t ten tr iona le  —  verso la Valle dell’Ossola —  del Lago 
Cusio, d e t to  anche di O rta , e a ll ' im bocca tu ra  della valle 
S trona , precipitoso to rren te ,  nel quale, per mezzo della 
Nigoglia, suo emissario, affluisce il lago, e col quale, nel 
Toce, si fa t r ib u ta r io  del Lago Maggiore. Il nome la tino  
era  Vaemenia, onde per m eta tesi  anche  E um enia;  ed 
esso pu re  è p rova  della sua  an tich ità .  Si t ro v a  m enzionato  
fin dal tem po  di Teodosio il Grande.

Omegna —  centro storico, religioso ed economico di 
una regione che, dall’inizio di Valle S trona , seguendo il 
corso di questo  grosso to r ren te ,  si svolge sino al suo sbocco 
nel Toce, —  ebbe anche in passa to  notevole im portanza , 
costi tuendo con O rta  uno  dei due borghi posti a capo 
delle circoscrizioni te rr i to ria li  della riviera, benché con 
una  s to r ia  civile ed a m m in is t ra t iv a  affatto  d is t in ta .  E 
capoluogo di m andam en to ,  d ipenden te  dal circondario 
di Pallanza, a ll’altezza di 305 m etr i  sul livello del mare. 
È  posto sulla linea ferroviaria  che unisce N ovara  a Do
modossola ed ha  una  linea ad  energia e le ttr ica  che l’unisce 
a Pallanza . In questi u ltim i anni prese g rande  sviluppo 
industr ia le  e la sua  popolazione, da  poco p iù  di duem ila

(1) B e l t r a m i , L 'A u r o ra  degli A s tr i ,  p a g .  147.



a b i tan t i  clic era nel 1881, nel censimento del 1911 
a rr ivava  a circa seimila ab i tan t i .  T r ip l ica ta  in t r c n t ’anni !

« Gli Omegnesi sono di ca ra t te re  ind ipendente , p ronti  
ad  in tendere , nosta lg icam ente  affezionati al loro paese, 
d ’ingegno p iu t to s to  acuto , a m a n ti  in passa to  più che ora 
del quieto  v ivere ; pu n to  servili, m a  cortesi, facili alle 
espressioni sa la te ;  amici della com pagnia  e del buon vino, 
benché non in tem peran ti . . .  Vissuti per secoli in una 
re la t iva  au to n o m ia  comunale e con una  cer ta  indipen
denza, perchè  lon tan i dai centri di dominio, infeudati 
poi ad  un casa to  alieno da  prepotenze  e da  violenze e 
fiscalismi odiosi, come quello dei Borromei, non m an
tennero  odii p ro rom pen ti  in sommosse, m a  giunsero 
tranquill i  fino al tem po  a b b a s ta n z a  recen te  della t r a 
sformazione industr ia le  del loro borgo e contado » (1).

Insigne m onum ento  di O m egna è la chiesa parroc
chiale, an tica  collegiata ded ica ta  a S. Ambrogio, che 
nel suo la to  meridionale  e nella su a  facc ia ta  fa m ostra  del
l’a r te  lom barda  dei secoli nono e decimo.

L’in terno  è ricco di p i t tu re  e di s tucchi, ma l’orna
m entazione, ten d en te  al barocco, con tra s ta  collo stile 
prim itivo  dell’edifizio. Bellissime sono alcune tele, come 
quelle raffiguranti S. Apollonia e S. A nna  e l’ancona 
dell’a l ta r  maggiore, a  sei spazi come se constasse di due 
tr i t t ic i ,  uno sovrapposto  all’a ltro . U n’an tica  tradizione 
Omegnese ricorda come u n ’a ra  p agana  sorgesse dove 
è ora la cappella del Rosario. —  « Q uesta  trad iz ione  —  
dice il B azze tta  —  ci rich iam a al f a t to  che ad Omegna, 
come in moltissimi altri  luoghi, la p r im a  chiesa cris tiana  
sia  so r ta  dove era  un tem pio  pagano  ». — Probab ilm en te  
ciò avvenne  negli inizi del qu in to  secolo.

Anche il cam panile  p resen ta  —  colle sue doppie  fi
nestre  a tr ifore  e colonnine s lanciate  —  i ca ra t te r i  del
l’an t ica  a r te  lo m barda :  è so rm on ta to  da  una snella p ira-

(1 )  A v v .  N i n o  B a z z e t t a , I l  Borgo d i O m egna e suo contado, 
p a g .  3 7 -3 8 .  —  L e  p r i m e  n o t i z i e  s t o r i c h e  s u  O m e g n a  f u r o n o  r a c 
c o l t e  d a i  g i o v a n i  A n d r e a  B e l t r a m i  e F e l i c e  G. C a n e ,  e s s e n d o  a n 
c o r a  a m b i d u e  s t u d e n t i  d i  g i n n a s io .  ( F .  G. Ca n e  - S to ria  d i C hesio  
e C e n n i s to r ic i della V a lle  S tro n a ).
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mide a cuspide coi lati concavi. M urato  nel campanile 
trovasi il fon te  ba ttes im ale ,  in fondo alla chiesa, a  destra  
uscendo, con la d a ta  in cara t te ri  gotici, 1317: m a il 
b a t t is te ro  d ’uso è nell’oratorio  di S. Giovanni, di fronte  
al campanile. Sino al secolo decimoquinto, ed anche più 
ta rd i ,  dalla collegiata di Omegna dipendevano  t u t t e  le 
popolazioni della Valle S trona .

Ciò clic poi rende am eno questo  borgo è la sua incan
tevole posizione su ll’e s trem ità  del Cusió, o Lago d ’Orta, 
che, a form a di lunga ellisse, va  a p p u n to  a te rm in are  ad 
O megna. Ecco ciò che ne lasciò sc r it to  il nostro  Don 
A ndrea :  « L a  r iv iera  Cusiana è uno dei luoghi più deli
ziosi e rom antic i  della nos tra  bèlla Italia. Se il Tasso, il 
noto can tore  della Gerusalemme Liberata, l’avesse p o tu to  
visitare, av rebbe senza dubb io  collocato colà gl’incan ta ti  
g iardini di A rm ida. Il lago si d is tende e gira a m aniera  
di g rande anf itea tro  incoronato da  m ontagne  e vaghe 
colline, che si specchiano nelle sue onde cristalline, incre
sp a te  d a  soavi zeffiri. Diresti che la n a tu ra  ha  versato  
a piene mani le sue ricchezze per renderlo  un paradiso 
te rres tre .  L’aria  è limpida e balsamica, il cielo di zaffiro, 
il sole adorno di t u t t a  la sua  po m p a ;  in una  paro la  è il 
fo r tu n a to  clima d ’Italia in tu t to  il suo sp lendore»  (1).

Quei luoghi sono pieni di religiose memorie e di pie 
tradizioni r ig u a rd an t i  S. Giulio, che ne fu il prim o Apo
stolo. Fu  questi un sacerdote  che credesi na tivo  di Egina, 
isola greca, da  cui, dopo aver  fa t t i  gli s tud i in Atene, 
p a r t ì  col fratello  Giuliano, r im asto  Diacono t u t t a  la vita, 
per dedicarsi alle Missioni t r a  le genti .  Si dice che abbia  
edificato ben cento chiese o basiliche in diversi luoghi, 
l’u l t im a  della quale è quella dell’isola Cusiana —  d e t ta  
da  lui di S. Giulio —  sul finire del secolo qu ar to .

« L’isola era uno scoglio inab ita to ,  t u t t o  coperto  di 
selvaggi cespugli, en tro  i quali s tavano  serpenti velenosi 
e d raghi di sm isu ra ta  grossezza, che coi loro sibili incu
tevano  il terrore, sicché niuno a m em oria  d ’uomo aveva  
osato  porvi il piede. T ra  quegli anim ali prim eggiava  un

(1) B e l t r a m i , D ue fu lg id i a stri, pag .  58,
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enorme serpentaccio, t i ranno  dell’isola, su cui la fan tasia  
del popolo aveva  accum ula to  racconti favolosi, a t t i  a 
sp irare  il terrore . Giulio non si lasciò sp av en ta re  e si 
pose in orazione sul lido, invocando l’a iu to  di Colui che 
aveva sorre t to  sui f lu tti  del mare di T iberiade  F Apostolo 
S. P ie tro :  poi si alzò, distese il suo m ante llo  sulle onde 
e vi salì sopra  col bastone . Mirabile a dirsi ! Quell’abito  
gli servì di agile b a rc h e t ta ;  si mosse dalla  sponda, e con 
celere viaggio lo portò  sulle rive dell’isola, fra  lo s tupore  
degli a t to n i t i  barcaiuoli che lo s tav an o  r im irando  e che
10 credevano una d iv in ità  discesa dal cielo. A ppena sceso 
nell’isola, si aperse una  v ia  a t t rav e rso  quegli orridi 
cespugli, senza essere offeso dai feroci anim ali:  salì sulla 
p u n ta  dello scoglio che dom inava  t u t t a  la te r ra ,  fece il 
segno di croce e com andò con voce po ten te  a t u t t i  i ser
pen ti  di abb an d o n are  quel luogo. Quei m ostri  udirono
11 com ando del Servo di Dio ed all’is tan te  si g e tta rono  
nelle acque e si r i t ira rono  a nuoto  nel vicino m onte  di 
Camocieno, per non com parire  mai p iù  nell’isola. Quel- 
F im m ane serpente , re dell’isola, venne in  seguito ucciso 
e la v e r te b ra  fu p o r ta ta  nella sagrestia  della Chiesa del
l’isola, ove sussiste  ancora  oggidì a perenne m em oria  
del fa t to .  Così si avverarono  le parole del profeta , il quale 
annunc iava  che l’uomo, p ro te t to  dalle ali della Divina 
Provvidenza , p o t r à  cam m inare  sopra  gli aspidi ed i basi
lischi e conculcare i leoni ed i draghi senza esserne m e
n o m am en te  offeso. Non faccia meraviglia l’esistenza di 
se rpen ti  im m ani e di bestie  feroci in  quel luogo. Non 
dobbiam o confrontare  i nostri tempi cogli antichi, 
perchè  allora esistevano in t u t t a  l’ Italia animali feroci, 
diversi dai nostri di oggidì, che furono d is t ru t t i  poco per 
vo lta  dalla  m ano dell’uomo » (1). —  Ivi S. Giulio costrusse 
la Basilica che dicesi essere la centesima, e di là approdò 
nei diversi paesi che incoronavano la riviera, che dovevano

(1) B e l t r a m i , I. c., pag .  60 e seg u e n t i .  —  Vi sono  d o c u m e n t i  
che ci a s s ic u ran o  con cer tezza  co m e  nel M edio  E v o  la  va lle  
d ’Ossola fosse a n c o r a  in f e s ta ta  non solo d a  lup i,  m a  an ch e  da 
orsi e d a  linci.
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essere ancora  pochi: Omegna, Orta, Pella si gloriano 
di aver a v u ta  la fede per mezzo della parola  apostolica 
di quell’Uomo di Dio, che poi spirò nell’isola; e la rico
noscenza dei fedeli ne t r a m a n d ò  di pad re  in figlio la me
moria  e la divozione, che persiste t u t t ’ora. Onde ben pare 
di sentirv i ancora  l’eco della benedizione che S. Giulio 
im p a r t iv a  a quei luoghi. «Sii tu  ben ed e t ta  dall’Altis
simo, o riviera fedele; ed i favori del Cielo scendano su 
tu t t i  i tuoi figli, qual rug iada  benefica, di generazione in 
generazione. Il sole della fede non t ram o n ti  mai su ’ tuoi 
paes i ;  e le am ene tue  spiaggie p roducano sem pre  fiori 
e f ru t t i  di v i ta  e te rna  » (1).

E fiore di v i ta  e terna, sbocciato al soffio vivificatore 
della benedizione di S. Giulio, fu il Servo di Dio Gio
vanni B a t t i s ta  Andrea  Giuseppe (2) Beltrami, n a to  in 
Omegna il 24 giugno 1870, e b a t tezza to  il giorno seguente  
nell’oratorio  di S. Giovanni, ove si t r o v a  il ba t t is te ro .  
Suoi genitori furono A ntonio  e C atte r ina  pure Beltrami. 
Questo cognome, spesso r ip e tu to  nei registri parrocchiali 
di Omegna, rivela come ta le  famiglia sia  t ra  le più an 
tiche  del borgo, ove ha il soprannom e di M anera, ed ove 
è d is t in ta  per  censo e per aderenze, come per ones tà  e 
lavoro. —  « T u t to  in quella casa b e n ed e t ta  resp irava  
p ie tà  e religione: era un am bien te  fo r tu n a to ,  in cui 
col la t te  succhiò l’am ore a Dio, alla Vergine SS. e l’aspi
razione alle cose celesti » (3).

A ndrea  fu il p rim ogenito  di dieci figli, cinque fratelli 
e cinque sorelle. Il padre , A ntonio  B eltram i, fu  un onesto 
industr ia le  e buon  cristiano d ’antico  s tam po , s t im ato  
da  t u t t i .  Morì dopo che fu  incom inciato  il processo in
fo rm ativo  diocesano sulla fa m a  di s a n t i t à  del suo vir
tuoso figliuolo.

La m adre fu donna di alti sensi e di em inenti v ir tù  
cristiane, ben degna di essere m adre  di un Santo . T u t t i

(1 )  B e l t r a m i , 1. c . ,  p a g .  8 6 .
(2) Io s tesso  ho v is to  q u e s t i  nom i nel l ib ro  dei b a t t e s im i  in 

O m e g n a ,  d a  rite e s a m in a to  il 14 s e t t e m b r e  1920.
(3) B e l t r a m i ,  L 'A u r o ra  degli A s tr i ,  pag .  195.
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in Omegna la veneravano come modello di donna cri
s t ia n a ;  ed era s ingolarm ente  b en ed e t ta  dai poveri, per 
la liberalità con cui era p ro n ta  a sovvenire alle altrui 
miserie spirituali e tem porali.  Ella s tessa poi, anche nelle 
sue afflizioni, d av a  p rova  d ’inalterabile fede e m agnan im a 
fortezza, che le a t t i rav an o  le divine grazie e l’am m ira
zione delle anime buone. A ppena  si vide innanzi questo 
prim o fiore di v i ta  —  come essa stessa assicurò —  lo 
consacrò a Dio con gran  fervore, supplicandolo che, nella 
sua infinita misericordia, si degnasse toglierlo seco bimbo, 
p iu tto s to  che fosse macchiato da  colpa grave. E questa  
consacrazione m a te rn a  salì a Dio come un profumo soave, 
e a t t i rò  sul neonato  le divine compiacenze, che furono,
lo si può ritenere, il principio della sua  predestinazione.

La degna m adre lo pose pure  so tto  la protezione della 
SS. Vergine, pregandola a volerlo ricevere t r a  i suoi figli: 
ed anche ques ta  preghiera fu  am piam ente  esaud ita  dalla 
celeste Ausiliatrice dei Cristiani. Morì in Om egna il 20 
novem bre  1919.

F o r tu n a te  le m adri di famiglia che, avendo giusto con
cetto  della loro missione, sanno  applicare t u t t i  i pii 
suggerimenti della cristiana sapienza al compimento della 
medesima !

C a p o  S e c o n d o .

L’Infanzia.

« A n d r ò  d a  S a n  L u ig i ,  g li  d i r ò  c h e  
v o g l io  f a rm i  b u o n o  c o m e  lu i,  
e d  e g li  m i  a i u t e r à  » .

A . B e l t r a m i , b im b o  d ’a s i lo .

« U na buona  educazione cristiana è il pa tr im onio  più 
bello che i genitori possano lasciare ai loro figli. Che 
valgono mai le ricchezze, gli agi, le comodità, a paragone 
di una s a n ta  educazione ? F o r tu n a te  quelle madri, che 
col la t te  dànno salu tari  am m aes tram en ti  ai loro fan 
ciulli e cercano di form arne i teneri cuori alla p ie tà  ed
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alla divozione della gloriosa Madre di Dio ! I germi di 
religione, che hanno  deposto in quegli animi innocenti, 
si svolgeranno e da ranno  fiori e f ru t t i  di opere celesti. 
I San ti  si creano per lo più nel san tuario  della famiglia, 
sulle ginocchia della m adre !» (1). —  Non s ’im m aginava 
ce r tam en te  il nostro  Don Andrea, quando scriveva 
queste parole, che esse si sarebbero applicate a lui ed alla 
sua pia genitrice. Questa in fatti ,  non a ltra  ambizione 
aveva  che di farne  un  fiore di elezione, un degno membro 
di Gesù Cristo. Ed a questo scopo, ella s tessa  si adoprò 
per fargli im parare , colle p rim e articolazioni della lingua, 
i più augusti nomi che suonano sul labbro umano, quelli 
di Gesù e di Maiia. Ella stessa  gli g iungeva le palme, gli 
conduceva la m an ina  a fare il segno di croce, gli m ostrava  
con m aterno  dile tto  le venerande immagini del Salva
tore e della Sua augusta  Madre, invitandolo a prestar  
loro l’omaggio de’ suoi baci divoti. E a lei si univa la 
buona  suocera, Anna Maria Beltrami, la nonna di An
dreuccio, che am ava  con indicibile tenerezza quel vez
zoso bimbo, tesoro di casa. E  quel bimbo, pieno di vita, 
via via che an dava  snodando la lingua, r ipe teva  docil
m en te  le delicate lezioni m a te rne  e dell’a v a ;  e ben prèsto 
im parò  il segno di croce, la  salutazione angelica ed anche 
l’orazione domenicale; e le r ipe teva  con delizia de’ suoi 
cari. E cosi, coi primi bagliori d ’intelligenza, dimostrò 
subito  una tenera  divozione alla Santiss im a Vergine ed 
a S. Giulio, che, dopo quella della Vergine, è la divozione 
più cara t te ris t ica  della r iv iera  cusiana.

Per meglio coltivarne il cuore e iniziarlo ad una v i ta  
di pietà, i buoni genitori pensarono d ’inviarlo all’Asilo, 
ten u to  dalle suore Orsoline —  fondato  dal Sacerdote 
omegnese Ambrogio Fantòli ed eretto  in en te  morale 
con regio decreto 26 maggio 1872. — Andreuccio prese a 
f requentarlo  quando non aveva  che di cinque mesi sor
passati  i t re  anni, nel novem bre del 1873. Egli più ta rd i  
d im ostrò  m olta  riconoscenza verso le sue prime maestre,

(1) B e l t r a m i ,  D ue fu lg id i A s tr i ,  pag .  12.
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e scriveva delle Orsoline: —  « È  un ordine assai bene
merito della Chiesa e della Società, che p ro fum a il mondo 
coi fiori delle più belle v ir tù .  Scrivo queste  parole piene 
di affetto, perchè debbo alle loro cure la m ia  educazione 
infantile, e rinnovo i sen tim enti  della più v iva g ra t i tu 
dine alle mie venera te  m aes tre»  (1).

Le m aestre  lo trovarono  pieno d ’intelligenza e di una 
s t rao rd inar ia  v ivacità , che d av a  a divedere u n ’anim a 
molto più g igante  di quello che apparisse il piccolo cor- 
picciolo. Voleva già ragionare  e non si piegava con cieca 
docilità egli che, quando poi sarebbe s ta to  nel perfetto  
sviluppo della sua intelligenza e della sua  volontà, sa
rebbe d ivenuto  un meraviglioso modello di obbedienza. 
Si m an ifes tava  il c a ra t te re  na tu ra le  del sito e la fierezza 
ed indipendenza a tav ica  dei borghigiani omegnesi, ignari 
di qualsiasi giogo che non fosse quello soave della legge 
divina. Egli stesso più ta rd i  scriverà  con l’a u to r i tà  della 
propria  esperienza: «Prego  tu t t i  i lettori di tenere ben 
fermo nella m ente  che i san ti  sono uomini al pari di noi, 
della s tessa n os tra  na tu ra ,  soggetti alle medesime pas
sioni ed alle medesime ripugnanze per la v i r tù ;  e, se 
giunsero alla perfezione, fu colla lotta , colla preghiera, 
colla mortificazione e con l’a iu to  di quella grazia che Dio 
è sem pre p ron to  a concedere anche a noi, se vi corrispon
diamo fede lm ente»  (2). —  Ed anche :  « L a  v ir tù  è un 
m onte  a lto  e scosceso ed a salire ci vuole fa t ica ;  ma, a 
m isura  che si ascende, si godono magnifici panoram i, 
un cielo più puro, u n ’aria  più ossigenata, un sole più 
fulgido; e la gioia che ci piove in cuore compensa larga
mente  la pena  d u ra ta  » (3). —  Ed altrove, tradendo  se 
stesso, sen tenz iava :  «Volere è po te re ;  e chi vuole te n a 
cemente, si fa santo, perchè gli a iu ti divini non m ancano 
mai a chi li riceve con p rontezza  e li traffica con solleci
tud ine  » (4). — Nelle vie ordinarie  della Provvidenza  non

(1 )  B e l t r a m i , L a  S p o sa  del Sacro Cuore, p a g .  46. S. B e n ig n o ,  
1910.

(2 )  B e l t r a m i , V ita  popolare d i S . G. B . de la  Sa lle , 1900, p a g .  6.
(3 )  B e l t r a m i , L 'A u ro ra  degli A s tr i ,  p a g .  7 2 .
(4 )  B e l t r a m i , I l  peccato venia le, 1898, p a g .  4 0 .
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si nasce s a n t i ;  e se alcuni, con poco sforzo, vanno  quasi 
inconsapevolm ente  verso la san ti tà ,  ad altri  costa fa 
t ic a ;  e bea ti  loro se non si scoraggiano ! Di questi fu il 
nostro  Andreuccio.

U na vo lta  la m aestra  Maria M addalena Marino lo r im 
proverò  di non so quale disobbedienza e gli disse: —  
«Se mi fai di queste  gherminelle, il Signore non ti  p re n 
derà  poi in parad iso  ! ».

E d  egli p ro n ta m e n te :  — «Ebbene, io andrò  dalla Ma
donna  ! ».

—  E come vuoi che la M adonna protegga  un bam bino 
così ca t t ivo  ?

—  E allora andrò  da  S. Luigi, gli dirò che voglio farmi 
buono come lui, ed egli mi a iu te rà  !

Significante q u e s t’episodio infantile  ! Questo bimbo, 
che non vuole darsi vinto, m en tre  a t te s ta  la n a t iv a  fie
rezza ed indole ind ipendente  — che vo lta  al bene ne fa rà  
colla grazia di Dio un cara t te re  fo r te  —  fa com prendere 
che in quell’an im a infantile  vi è un ’is t in t iva  confidenza 
nella Vergine S an ta  ed una p r im a  disposizione ad emulare 
le angeliche v ir tù  di S. Luigi. È  uno sprazzo di una gem m a 
ancora greggia, ma che poi, lavora ta , d iven te rà  un pre
ziosissimo brillante.

Gli piacevano le funzioni di chiesa e, nelle ricreazioni, 
con dei fazzoletti  s’ingegnava di p arare  i suoi compagni 
per ripeterle in minuscolo. Così in casa soleva fabbricare  
i suoi altarini.

Fin da  quell’e tà  prese un grande orrore alla bugia :  
gli e ra  s ta to  d e tto  come per ogni bugia si dovessero fare 
se t te  anni di Purgatorio .  Ciò r icordava p iù  tard i in una 
sua opere tta , e soggiungeva: «N essuno sa il castigo che 
Dio infligge, perchè var ia  secondo la g rav i tà  della colpa 
e la m alvag ità  di chi la com m ette ;  ma possiamo affer
m are  che l’e te rna  V erità  la odia  e la fa rà  scontare . 
Quindi molti san t i  preferirono la m orte  ad  una  menzogna, 
anche piccola» (1).

(1) B e l t r a m i , I l  peccato ven ia le , 1898, p a g .  92.



Im parava  volentieri le s tro fe t te  armoniose del M eta
s t a s i ,  so p ra t tu t to  quelle più educative, come questa 
della presenza di Dio:

D ovunque il guardo io giro,
Im m enso Dio, ti vedo;
N ell’opre tue t'am m iro  
T i riconosco in  me.

L a  terra, il mar, le sfere 
Parlan del tuo potere:
T u  sei per tutto, e noi 
T u tti viviam o in  Te (1).

Di tu t to  approfi t tava .  S’in teressava s o p ra t tu t to  ai 
racconti storici. Allora vi era, in quasi tu t t i  i paesi del 
Piemonte, ancora qualcuno che r icordava  le gesta  di 
Napoleone I, e che, con quell’cfficacia che destano le 
fortissime impressioni, avevaie sen tito  na rra re  da  coloro 
che vi avevano preso parte . Nella prefazione della s toria  
di Napoleone I, scrisse: « I nostri nonni, nelle lunghe 
sera te  d ’inverno, ci hanno raccon ta to  a t to rn o  al foco
lare le sue imprese, che r iempirono di meraviglia il mondo. 
La d isgrazia ta  spedizione di Russia ha lasciato ricordi 
incancellabili; ed i suoi tr is ti  episodi a t te rr irono  la nostra  
giovane immaginazione. Non d im enticherò  mai la b a t 
taglia sanguinosa della Moscowa, l’ingresso nella c i t tà  
sacra  dei Russi, ed il principio della disastrosa r i t i ra ta .  
Mi fu n a r ra ta  d a  persona  che ebbe il padre  t ra  le file di 
Eugenio, con ta le  v ivac ità  di colori e d ’immagini, che mi 
pa reva  di essere presente , e di udire il rom bo dei cannoni, 
le grida  dei feriti, il gemito dei m orenti  e le u rla  feroci 
dei Cosacchi che incalzavano d a  ogni pa r te  » (2).

Altre vo lte  era  il racconto  delle tradizioni sulla vita , 
sulle eroiche v ir tù  e sui benefizi che alla sua te r ra  avevano 
fa t to  S. Giulio e S. Giuliano (3); ed, anche in questo caso, 
non era minore l’in te ressam ento  e più efficace l’am m iia -  
zione, perchè  accendeva il desiderio di im itarli  e gli aum en-
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( 1 )  B e l t r a m i , L ’A u ro ra  degli A s tr i ,  p a g .  92.
(2 )  B e l t r a m i , N apoleone I .  P r e f a z io n e ,  p a g .  7.
(3 )  B e l t r a m i , D ue fu lg id i a stri, 1901, p a g .  8.
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ta v a  in cuore la divozione. Ciò gli restò  così ca ram ente  
impresso, che non seppe esimersi dal farne esortazione 
ne’ suoi scritti .  — « Nelle lunghe sera te  d ’inverno i nonni 
ed i genitori dovrebbero  raccogliere i loro figli a t to rno  
al focolare; e, dopo la recita  del san to  Rosario, in t r a t te 
nerli nel raccontare  loro non già favole o leggende in
sulse, che spaven tano  e sconvolgono la fan tasia , ma le 
g es ta  gloriose degli eroi di nos tra  s a n ta  religione, p ro p o 
nendoli come modelli da  im itare  » (1).

La m adre  sua  depose nel processo come, fin da ll’asilo, 
il piccolo A ndrea  am asse lasciare il com panatico  nella 
ricorrenza di vigilie o della S e t t im an a  Santa , quando  
la sua  m aes tra  raccom andava  la mortificazione. La 
medesim a a t te s ta  come, non os tan te  il suo ca ra t te re  che
lo p o r ta v a  a volersi dar ragione di tu t to ,  neppure  in 
quella piccola e tà  fece mai disobbedienza colpevole ai 
genitori, ai quali anzi m ostravasi molto affettuoso. A n
dava  volentieri con loro alle sacre funzioni ed a passeggio. 
Un giorno, fes ta  della M adonna del Popolo, essendo 
uscito col padre  suo a  diporto , lunghesso la r iv a  della 
Nigoglia, essendosi scostato, forse per cogliere fiori, o 
far qualcuno di quegli scherzi infantili, che sono propri 
di quell’e tà  e del suo bisogno di g innastica, sdrucciolato 
dal te rreno  umido e melmoso, cadde nell’acqua corrente, 
che allora m isurava  ben due m etri di profondità . Il bimbo 
non fece neppure  un grido, m a  si raccom andò di cuore 
alla Vergine S an ta ,  e ques ta  venne rea lm ente  in suo 
aiuto, ispirandogli di aggrapparsi im m ed ia tam en te  ad 
uno s te rpo  e, sorreggendolo con quello, t a n to  ch’egli potè  
trarsi fuori. T u t t i  coloro che conobbero le circostanze 
del fa t to ,  non d ub ita rono  di a t tr ibu ir lo  ad una grazia o 
protezione singolare della M adonna e la famiglia ne a t 
tes tò  la riconoscenza nella vicina chiesa, di cui quel dì 
celebravasi la festa. E  ques t’episodio è pure  significante 
per chi sa il valore  della divozione a Maria SS. e come 
abb ia  care q ues ta  celeste Madre le anim e innocenti.

(1) B e l t r a m i ,  V ita  popolare d i S .  G. B . de L a  Salle , pag .  13.



Fin da  quella tene ra  e tà  si compiaceva di v is i ta re  le 
cappe lle tte  e gli edifizi sacri, che numerosi sorgono nel 
contado  di O m egna; e non di rado  vi si t r a t te n e v a  spon
ta n e a m e n te  a pregare.

A t te s ta  pu re  la m adre  sua com’egli sentisse una g rande  
compassione pei poverelli; e, appena  qualcuno fosse 
comparso alla p o r ta  di casa, correva dalla  m am m a a p re 
garla  di soccorrerlo. E  questo  am ore pei meschini indi
genti lo accom pagnò poi per t u t t a  la v ita ,  ispirandogli 
persino un piccolo l ib re t to  su ll’eccellenza della limosina.

La grazia  di Dio accom pagnava  q u e s t’an im a al suo 
affacciarsi verso la v i ta :  questi non sono che i primi raggi 
di quel sole che, nel suo pieno meriggio, d a rà  ab b o n d an te  
ricchezza di luce e di calore.
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C a p o  T e r z o .

Le prim e Scuole.

« I g r a n d i  p e r s o n a g g i  f e c e ro  s e m p r e  
g r a n d e  s t i m a  d e l  t e m p o ;  e ,  fin  
d a l l a  p r im a  e t à ,  s i a v v e z z a r o n o  
a l la  f a t i c a ,  a l  l a v o r o  e d  a  v in 
c e r e  le  p a s s i o n i  ».

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

N il l ’a u tu n n o  del 1877 A ndrea  cessò di andare  all’asilo 
infantile  e prese a f requen ta re  le scuole comunali. Dal 
1879 al 1881 te rm inò  le scuole e lem entari come semi
convitto re  del Collegio Zanoia, che per qualche tem po  
fu aper to  in O m egna; e dal 1881 al 1883 fece un po ’ di 
corso tecnico-commerciale come sem iconvitto re  dell’ Isti
t u to  Conti, anche in Omegna.

In t u t t e  queste  scuole era sem pre te n u to  come modello, 
per condo tta  e s tu d io ;  e depose il fratello Giuseppe come, 
per le sue buone q u a l i tà  e la docilità  che con loro usava, 
era sem pre oggetto  di predilezione p e ’ suoi insegnanti.
I suoi com pagni stessi lo s t im avano  m olto  e desideravano 
averlo a p a r te  d e ’ loro d iv e r t im en ti ;  m a  egli non frequen



t a v a  fam ig lia rm en te  nessuno, e preferiva t ra t ten e rs i  coi 
fratellini Giuseppe e Giovanni e, qualche ra ra  volta , con 
qualcuno  dei p iù  buoni d e ’ suoi condiscepoli.

In questo  tem po  cominciò a g u s ta re  il d ile tto  dello 
s tu d io :  nelle scuole ebbe sem pre  il prim o prem io e, oltre  
alle m ater ie  p rescrit te , l iberam ente  si occupava  in sane 
le ttu re .  Il fratello  Giuseppe, che do rm iva  nella s tessa 
cam ere tta ,  testifica come, a fine di po te r  applicarsi alla 
le t tu ra ,  A ndrea  ta lora  chiedeva gli si lasciasse il lume a 
sua  disposizione.

La sua b u o n a  m adre  e la nonna  lo ab itua rono  all’or- 
d ine fin da  piccolo; ed a  m an teners i  lindo e pulito . E  la 
s tessa ne ttezza  am ava  nei libri.

Prese  pure  ad  usare un m etodo cos tan te  nel suo s tudio  
e cosi a renderlo  più proficuo. F o r tu n a t i  i g iovane tt i  che 
sono metodici ed o rd ina ti  ncH’istruirsi ! A ndrea  scriverà  
più tardi,  come di cosa sp e r im en ta ta  in se stesso: « L’or
dine è un g ran  segreto per adem piere  bene i proprii 
doveri. E  perciò il g ran d e  Apostolo consiglia: O m nia  
honeste et secundum  ordinem fiant: si faccia  ogni cosa con 
giudizio e con ordine » (1). —  Allora r i teneva  tu t t i  i 
suoi doveri com piuti nello studio.

Però  l’indirizzo, p iu t to s to  um anistico , della scuola, 
non era quello che abb isognava l’an im a sua, a sse ta ta  di 
vero e di bene: s o p ra t tu t to  la s toria , che ta n to  si perde 
a d ecan ta re  le v i r tù  n a tu ra l i  degli eroi pagani, d im en ti
cando le sublimi energie degli eroi del Cristianesimo, 
sem bra  davvero  insegnata  a  bello s tud io  per raffreddare 
l’is t in to  della cristiana p ie tà  e delle v i r tù  sopranna tu ra l i .  
C ertam ente  doveva avere avu to  in m ente  questi anni, 
q uando  p iù  ta rd i  Don A ndrea  scriveva: « L e t to r  mio 
caro ! Forse nei lieti giorni di tu a  fanciullezza, sui banchi 

' della scuola, hai sen ti to  più volte  levare al cielo i g randi 
conquis ta tori  di popoli, Alessandro, Cesare, N apoleone: 
e ti  fecero anche scrivere com ponim enti  a loro onore, 
m en tre  ben rare  volte  o mai ti parlarono  degli Apostoli 
della verità , dei conquista tori  di anime. E p p u re  questi
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(1 )  B e l t r a m i , A u ro ra  degli A s tr i ,  p a g .  93.
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ultimi, che il mondo oblia, hanno  più d ir i t to  alla ricono
scenza e ad  essere ricordati.  I conquista tori  di popoli, 
sono veri flagelli dell’um anità ,  sem inano stragi e rovine, 
a llagano di sangue le provincie  ed i regni;  e, se arrecano
benefizi, sono assai maggiori i d an n i.....  N on è così del
Missionario, di questo  pacifico conqu is ta to re  di popoli. 
A lui io posso tran q u i l lam en te  erigere archi trionfali, 
offrire corone e sem inare  il sentiero di gigli e rose. A r
m ato  della croce, ei sa lpa  i mari, s’in te rna  nei deserti, 
am m an sa  i selvaggi, li soggioga al Vangelo e li rende 
civili ed utili alla Socie tà»  (1). —  E, nella v i ta  di S. Li- 
dov ina : «Nei giorni soavi di n os tra  g ioven tù  abbiam o 
sentito , t r a  le pareti della scuola, lodare le v i r tù  di 
Lucrezia; perchè mai non ci hanno par la to  anche della 
vergine olandese, e delle v ir tù  sublimi delle g iovane tte  
cristiane, che ta n to  soffrirono per non macchiare  il can
dido fiore di loro innocenza ? Che cosa è mai la m a trona  
ro m an a  a p e tto  di una  vergine della Chiesa ? Che cosa 
sono mai i g randi del paganesimo, di f ron te  agli eroi di 
nos tra  sa n ta  religione, se non pigmei dinanzi a gi
gan ti  ?  » (2).

Ed a l trove :  « Nei cari giorni della fanciullezza abbiam o 
sentito , e dai maestri e dai libri, più volte lodare a cielo 
gli eroi pagani di R om a e di A tene. Perchè  non ci hanno  
r icordato  più spesso gli eroi che la Chiesa v a n ta  ad ogni 
pagina della sua storia  ? Le v ir tù  del cristianesimo su 
perano quelle del paganesimo, come la luce del sole quella 
delle s te lle ;  ed il perdono sublime di Giovanni Gualberto  
non ha paragone colla tolleranza di Socrate  e di Epit-  
te to  » (3).

Egli sen tiva  una se te  della grandezza  di questi giganti 
ed ancora non t ro v av a  la fon te  ove saziarla. Mosso dal 
desiderio di lenire i mali umani, am m irava  l’a r te  del 
medico e sognava una laurea in medicina, con cui po ter  
un giorno sedare  le dolenze di t a n t i  am m ala t i .  Gli pareva

(1 )  B e l t r a m i , Perle e D ia m a n ti,  p a g .  73.
(2 )  B e l t r a m i , S a n ta  L id u in a , p a g .  22.
(3 )  B e l t r a m i , P erle e D ia m a n ti, p a g .  214 .

2. - V a lle . Vita di D. Andrea Beltrami.



che così la sua  esistenza sa rebbe s t a t a  bene spesa ; e ne 
pa r lav a  in fam iglia ; ed il suo buon genitore  pareva  che 
ne godesse ta n to  e tenesse per sicura la cosa.

In ta n to  si sv i luppava  anche fisicamente e d im ostrava  
m olta  destrezza ed ab ili tà  nei giochi. F ra  gli altr i  d iver
tim enti ,  p referiva fare  alle boccie e giocare alla palla. 
I suoi compagni lo tenevano  tu t t i  come il più svelto ed 
egli a m av a  sem pre primeggiare des tando  anche, qualche 
volta , i bisticci de’ suoi fratelli . Ed egli si d im os trava  
tenace  nel difendere i suoi p resun ti  d ir i t t i ,  sia coi f ra 
telli, di cui come primogenito  sen tiva  di essere in  supe
r io r i tà ;  sia —  benché più m o d era tam en te  —  coi com
pagni, t r a  i quali eccelleva non solo nello studio, m a  anche 
in l u t t e  le doti più  appariscen ti ;  sia anche cogli stessi 
maggiori, di cui al suo occhio sagace ed all’an im a  sua 
ragionatrice, non isfuggivano le debolezze e le incoerenze. 
Egli stesso forse pensava a questo, quando  scriveva del 
Venerabile Giovanni Bosco: « N o n  bisogna credere che 
la v ir tù  gli fosse na tu ra le  e che non avesse da  com batte re  
colle passioni»  (1). —  T u t ta v ia ,  dopo aver esam inate  
a t te n ta m e n te  le mem orie  e deposizioni di questo  periodo, 
mi sento  in dovere di affermare la m ia  convinzione s to 
rica che egli non abbia  mai m acch ia ta  la sua  coscienza 
consapevolm ente  di colpa grave.

P iù  ta rd i,  quando  —  preso dal fervoroso zelo della 
perfezione —  ricorderà  questi tem pi, egli si accuserà come 
un reo indegnissimo di ogni com patim ento  e si crederà 
s inceram ente  —  come d ’a l tronde  sono soliti t u t t i  i 
san t i  e come ne abb iam o esempio in S an ta  M alia  Mai- 
ch e r i ta  Alacoque —  si c rederà  sinceram ente  il p iù grande 
peccatore. M a egli stesso scriverà : « P iù  u n ’an im a si 
accosta all’infinita p u r i tà  div ina e più scorge le proprie 
imperfezioni. Il sole divino illumina i peneti ali intimi 
del cuore e scopre le macchie più occulte»  (2). —  E, 
anche avesse av u to  a  carico suo gravissime colpe, ce r ta 
m ente  ciò non farebbe che dare  risalto  a ll’opera della 
div ina grazia e della sua  cooperazione generosa: ma le
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(1 )  B e l t r a m i , U A u ro r a  degli astri, p a g .  253.
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circostanze com binano a darci la certezza storica che 
ciò Dio non permise per lui. La concorde persuasione 
di t u t t i  coloro che avvicinarono A ndrea  nella fanciul
lezza, l’indiscutibile  sua  avversione all’offesa di Dio 
quel senso di purezza che infondeva la sua v icinanza
—  cosa concordem ente tes tif icata  da  coloro che con Lui 
t r a t ta ro n o  a  Lanzo —  e la sua stessa  v ivac ità  di cara ttere ,  
ci fanno  r itenere, come s to r icam ente  certo, che egli non 
abbia  mai d is t ru t to  il suo giglio verginale. È  p rova to  
come i poveri fanciulli che perdono  la purezza m ostrano  
subi to  _ tedio dello s tudio , si dànno  alla doppiezza, si 
famigliarizzano la bugia , divengono fanfaroni e pieni di 
t im id i tà  nello stesso tem p o ;  hanno l’occhio dubbioso, 
e, se pure  qualche v o lta  m ostrano  allegria, è ben prestò  
seguita da ta c i tu rn i tà  e rannuvo lam en to . Ora nulla di 
t u t t o  ciò si notò mai nel nostro  Andrea, che anzi tu t t i  
ne lodano la s incerità  e franchezza di ca ra t te re ,  che for
m ava  come una  sua  preroga tiva  individuale: per lui il 
sì era sì ed il no era no ; e, vedendo nero, non diceva 
bianco. Come la sen tiva ,  così par lava  ed operava :  ma 
tu t to  ciò senz’om bra  di superb ia ;  onde t r a  i compagni 
era m olto  s t im a to  e bene accetto . Queste sono tu t te  
cara t te ris t iche  dei giovani puri.

In questo  tem po  prendeva  p u r  sempre p a r te  a t u t t e  le 
funzioni festive, ed anche feriali, della parrocchia  e, 
coi suoi fiatelli, par tec ipava  volentieri alle processioni, 
po r tandov i la torcia  e d im os trando  in ogni occasione 
di pi ecedere tu t t i  i suoi coetanei nella divozione verso 
l’augustissim o Sacram ento  Eucaristico, di cui più tard i 
sa rebbe d ivenu to  un serafino terres tre .

Ah, se fin d ’allora avesse av u to  una saggia direzione 
se fin d ’allora gli si fossero svela te  le bellezze dell’e te rna  
Sapienza ! Quali meraviglie av rebbe  p o tu to  compiere ! 
P iù  ta rd i  scriverà: « La s a n t i tà  è facile, più facile di quello 
che pensiam o ed alla p o r ta ta  di ognuno, sia religoso, sia 
secolare; sia ecclesiastico, sia laico, sia ricco, sia povero; 
sia s tu d en te ,  sia ar t ig iano ;  sia re, sia sudd ito .  Il segreto 
per a rr ivarv i s ta  nella vo lon tà  risoluta e nella perseve
ra n te  cooperazione alla d iv ina grazia, la quale è sempre
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a nos tra  disposizione» (1). —  Per ora la d iv ina grazia 
operava  senza ch’egli se ne avvedesse; m a  egli ne subiva 
soavem ente  le a t t r a t t iv e .  E  fu  senza dubb io  a t t i  a t t iv a  
della g razia  se egli « a t te se  a  f renare  l’indom ita  n a tu ra  
fin dalla  giovinezza, e ad  acqu is ta re  quell’impero ta n to  
s trao rd inar io  su se stesso»  (2); come scrisse poi dell il
lustre  Ildebrando, pensando forse a questi suoi anni.

—  2 0  —

C a p o  Q u a r t o .

L a P rim a  Comunione.

L a  D iv in a  E u c a r i s t i a  è  q u e l  f r u 
m e n t o  d e g li  e le t t i  e  q u e l  v in o  m i
s t e r i o s o  c h e  v iv if ic a  e  fa  c r e s c e re  
i v e rg in i» .

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

La Pi ima Comunione è una  d a ta  che si suole solenniz
zare in t u t t e  le famiglie cristiane, anche dove 1 indiffe
renza  h a  g e t ta to  un bagno gelido sul fuoco della carità  
di Gesù Cristo; ma, dove l’a tm osfera  di fede ha  ancora 
il suo predominio, ques t’avven im ento  suole prendere 
l’aspe tto ,  che rea lm en te  ha  in se stesso, di benedizione, 
di felicità, di felici pronostici per la v ita .  Il nostro Andrea 
ebbe la fo r tu n a  di sortire  una  m adre che t u t t a  sentiva 
la s a n t i tà  della nos tra  religione; e la fede le regolava 
t u t t e  le idee e le azioni. È  quindi facile im m aginare  
come, so tto  l’influsso soave delle lezioni continue di si 
D ia  genitrice, lezioni fo rm ate  di massime e di esempi, il 
buon  g iovane tto  —  che p iù  ta rd i  s a r e b b e  divenu to  un 
perenne adora tore  dell’Eucaris tia  e una v i t t im a  d amore 
del Cuore divinissimo di Gesù —  ardesse di un santo  
desiderio di ricevere quan to  p r im a  il P an e  degli Angeli.

In quel tem po  non era ancora  v in to  1 infausto pi egiu- 
dizio che faceva differire q ues t’augustissimo a t to  alla

(1 )  B e l t r a m i , I l  vero volere è potere, P r e f a z io n e .
(2 )  B e l t r a m i , L 'A u r o ra  degli A s tr i,  p a g .  43.



puerizia ino ltra ta ,  col p re tes to  di una migliore p rep a ra 
zione; e perciò il desiderio dei g iovane tt i ,  anctfe migliori, 
troppo  a lungo ven iva  p rova to .  Il Prevosto  di Omegna, 
Don Pasqua le  Ronchi, era  poi s ingolarm ente  no to  pel 
suo rigore nel non transigere, nè in f a t to  di età , r è  di 
istruzione, nell’ammissione all’Eucaristica  Mensa. Ciò 
fa supporre  che deve avere t ro v a to  qualche cosa di s in
golare nel nostro  A ndrea, se credette  bene fare per lui 
un ’eccezione sull’e tà  ed am m ette r lo  nella P asq u a  del 1880, 
quando  il g iovinetto  non aveva ancora  com piuto  il suo 
decimo anno di vita .

I suoi buoni genitori, a cui s ta v a  a cuore che a un tale 
a t to  fosse convenien tem ente  prepara to ,  lo vollero affi
dare  ad  un r ispe ttab ile  sacerdote, il canonico G. B. Galli 
della Collegiata di Omegna, affinchè lo disponesse nel m i
glior modo possibile. E  ce r tam en te  quel g iovanetto ,  che 
di tu t to  faceva tesoro, non mancò di corrispondere alle pie 
p rem ure . Qualche riflesso di quella d a ta  m em oranda  si 
t ro v a  qua  e colà nei suoi scritti .  Eccone un saggio.

« Il giorno della p r im a  Comunione è il più bello della 
v i ta :  chi non r icorda con piacere quelFaurora  fo r tu n a ta ,  
i suoni ed i canti, le rose ed i fiori di cui era adorno il 
san to  a l ta re ;  e le soavi emozioni provate, nel dare il prim o  
amplesso al Re della g loria?  F o r tu n a te  quelle anim e 
che, r ives ti te  della s to la  della innocenza, o lava ti  i pec
cati nel lavacro sa lu ta re  della penitenza, si accostano 
d egnam ente  a celebrare le p rim e nozze dello Sposo ce
leste ! Il fanciullo, che fa bene la p rim a Comunione, 
ha un pegno di sua  predestinazione: ed il primo bacio, 
che d à  a Gesù, è la caparra  delFabbracciam ento  eterno, 
in cui si s tr ingerà  un giorno nella gloria del cielo » (1). —  
E, nella s toria  di Napoleone I, ricorda « quelle caste 
gioie che restano impresse indelebilmente neiranim o di 
ogni cristiano  che si p repari bene a quell’a t to  im p o r tan te  ».

I suoi sen tim en ti  si possono anche dedurre  da  ciò 
che più ta rd i  scriveva da  Lanzo al fratello  Giovanni.
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(1) B e l t r a m i ,  L a  S p o sa  del Sacro  Cuore, pag .  21. S. Benigno, 
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« R icordati  p r im a  di tu t to  che sei per fare l’a t to  più 
santo, p iù  sublime della nos tra  s a n ta  Religione, benché 
forse, volgendoti in torno, troverai in molti indifferenza, 
come fosse u n a  cosa semplice o da praticarsi  per uso. 
Da esso dipende forse t u t t a  la tu a  v ita ,  la tu a  salvezza. 
Ss la fara i  bene, quel giorno fo r tu n a to  e felice sa rà  per 
te perenne fon te  di benedizioni; la tua  v i ta  sa rà  sem ina ta  
di fiori; e, quando  in mezzo al mondo ti ram m en te ra i  
di questo  giorno, oh ! allora brillerai di gioia. Lo vedrai 
come una fulgida stella che g e t ta  sprazzi di luce su te  e 
sulla fam iglia ; e sarai costre tto  ad esclamare, come già 
Napoleone: Questo fu  il p iù  bel giorno di m ia  vita  /  ».

Il 7 Agosto 1881, nella Colleggiata di Omegna rice
veva poi anche il Sacram ento  della Cresima da  Monsignor 
Stanislao Eula, Vescovo di N ovara .

Dalle deposizioni del processo canonico risu lta  poi 
come, dopo la p rim a Comunione, continuasse a f requen 
ta re  i san ti  S acram en ti  della P en itenza  e dell’Eucaristia  
nelle feste più solenni. E r isu l ta  par im enti  clic vi m e t tev a  
un grandissimo impegno, facendosi assai riflessivo, d a n 
dosi un serio conto dell’a t to  religioso che faceva e t r a t 
tenendosi a lungo nel r ingraz iam ento . E chi po trebbe  
dire i colloqui in tim i dell’an im a  sua a  Gesù, che vi faceva 
già i suoi mirabili disegni ?  Qualche cosa ce r tam en te  
deve aver g u s ta to ;  sen tiva  in p a r te  quello che più vo lte  
ricorda ne’ suoi sc r i t t i :  « U n a  san ta ,  uscita  da  u n ’estasi 
bea ta ,  lasciò d e t to  che due sono i fiori che germogliano 
in ques ta  valle di p ian to ,  fiori sconosciuti ai giardini 
eterni del cielo: il comunicarsi sac ram en ta lm en te  ed il 
soffrire. Stringersi a Gesù nel soave  amplesso della 
S an ta  Comunione, e pa tire  per d im ostrargli l’amore...» (1). 
« ...fiori sconosciuti ai giardini eterni del cielo, ove le 
lagrime sono rasciugate  e l’unione sacram en ta le  con Gesù 
Cristo più non si effettua, perchè si contem pla  Dio senza 
velo » (2). « L’A ugusto  mistero dell’A lta re  fu sempre, 
mi si p e rm e t ta  l’espressione, il polo delle anim e sante ,
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(1 )  B e l t r a m i , S . L id u v in a ,  1911, p a g .  72.
(2 )  B e l t r a m i , L a  S p o sa  del Sacro C uore, p a g .  47.
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la ca lam ita  dei cuori am an ti ,  il centro della g ravitazione 
spirituale, il perno di ogni sublime san t i tà .  Gesù, nascosto 
so tto  i veli eucaristici, è per la Chiesa ciò che il sole è 
per l’universo; una  sorgente  di luce e di calore indefe tti
bile, che, co’ suoi raggi benefici, fa  germogliare nelle 
anim e i fiori più odorosi ed i f ru t t i  p iù  soavi di v i ta  e terna. 
Beata , mille volte  b e a ta  l’an im a che t ro v a  le sue delizie 
all’om bra  del tabernacolo  ! Essa si eleverà in breve tem po 
alle v e t te  più a lte  della s a n t i t à »  (1).

Il sapore dell’Eucaris tia  destò  in lui il gusto  della p ie tà ;  
e, ancorché  nulla ancora lasciasse apparire  fuori dell’or- 
dinario, aveva  piacere di v is ita re  i luoghi sacri e so p ra t
tu t to  la basilica di S. Giulio nell’isola Cusiana. —  « Quali 
soavi commozioni non p rovava  nei dolci giorni della mia 
fanciullezza, quando  su agile b a rc h e t ta  o sul ba tte llo  a 
vapore  solcava le onde cristalline del lago e t raev a  a l 
l’isola, a venerare  que ll 'u rna  san ta  che custodisce le 
ossa di S. Giulio ! T u t te  le tom be  dei Santi  destano  soavi 
emozioni e sono sorgenti di luce e di v i ta  sop ran n a tu ra le ;  
m a quella di Giulio, collocata in deliziosa isoletta, in 
mezzo alle placide onde di un lago, abbe lli ta  dalle ric
chezze più m aestose della n a tu ra  e so tto  un cielo r iden te  
di luce, quell 'u rna  dico, cus tod ita  nella Basilica centesima 
edificata dal Santo , suscita  sen tim en ti  indescrivibili, 
affetti incancellabili ! » (2). —  E neanche al fascino 
della n a tu ra  sapeva resistere: «Nel silenzio della cam 
pagna, dinanzi alle bellezze della n a tu ra  v es t i ta  a sposa, 
coperta  del verde m an to  tem p es ta to  di fiori, f ra  il m or
morio del ruscello dalle onde d ’argento  ed il soave con
cento degli uccelli, il cuore si sen te  sollevato a  Dio, che 
creò t a n te  meraviglie per l’uom o: e la v en u s tà  dei campi 
r icorda la bellezza e te rna  del cielo, ove i fiori non ingial
liscono e la luce non conosce t ra m o n to  » (3).

In questo  tem po  poi fu am m ira to  per il continuo suo 
in te ressam ento  per i poverelli. Ben si può applicare  a  lui

(1 )  B e l t r a m i ,  L a S p o sa  del Sacro  Cuore, p a g .  65.
(2 )  B e l t r a m i , D ue fu lg id i  A s tr i,  p a g .  89.
(3 )  B e l t r a m i ,  I l  vero volere è potere, p a g .  49.
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ciò ch’egli stesso scrisse del g iovanetto  Tom m aso d ’A- 
quino. «D im ostrò  una g rande  car i tà  verso i poverelli; 
ed essendo ricco e ab b o n d an te  di danaro , li soccorreva 
am orevolm ente , privandosi anche di una  p a r te  del cibo. 
L’am ore ai tap in i  fu sem pre uno dei nobili amori dei Santi, 
i quali vedono, a t t rav e rso  i loro cenci, la persona stessa 
di Gesù Cristo; e considerano il loro tugurio  come un 
secondo tabernacolo, in cui ab ita  il divin R eden to re»  (1).

Tale era il g iovane tto  Andrea, quando  la d iv ina P rov 
videnza gli sp ianò la v ia  alla sua m èta  te r ren a ;  era un 
buon  g iovanetto , come ta n t i  a l tr i ;  non aveva ancora egli 
stesso la visione del suo nobile destino, ma il Cuore di 
Gesù, che aveva  sen tito  le pulsazioni del suo cuore gio
vine tto ,  lo a sp e t tav a  nel giardino chiuso, perchè, come 
fiore di v i ta  e terna, venisse coltivato  con sapienza ed 
am ore  e fosse decoro del tempio san to  ed ostia soave 
offerta dalla sua te r ra  n a t iv a  alla gloria si Dio.

C a p o  Q u i n t o .

Nel Collegio di Lanzo.

......« C asa san ta , ove regnavano le
più belle v irtù  ».

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

Le doti ra re  d ’intelligenza e di a t t iv i tà  del giovanetto  
Andrea, persuasero i genitori, e so p ra t tu t to  il padre 
che lo vagheggiava già do tto re  in medicina, a fargli 
fare gli s tud i g innasiali; m a si voleva anche tu te larne  
la v ir tù  e collocarlo in un sito ove, coll’istruzione, non 
fosse privo dell’educazione s inceram ente  cristiana.

Erano quelli gli anni in cui il Venerabile Servo di Dio 
Don Giovanni Bosco aveva raggiunto  una  celebrità  uni
versale; echeggiavano ancora in quei giorni i clamori

(1) B e l t r a m i ,  L 'A u ro ra  degli A s tr i ,  pag .  14.



del suo trionfo a Parig i;  in quasi t u t t i  i paesi più im por
ta n t i  dell’A lta  Italia, vi erano de’ suoi antichi allievi od 
alm eno d e ’ suoi am m ira tori ,  Cooperatori Salesiani. Il 
Bollettino Salesiano  era già fin d ’allora le tto  av idam ente  
e m e tteva ,  s o p ra t tu t to  nei g iovanetti ,  una  sa n ta  av id ità  
di conoscere il g ran d e  amico della g ioventù . È  quindi fa 
cile a comprendersi come i coniugi Beltram i pensassero 
subito  di collocare A ndrea  in un Collegio di Don Bosco; 
e, siccome era n o ta  la buona riuscita  f a t t a  da  un cugino 
di lui nel Collegio di Lanzo, fu senz’a ltro  preferito questo 
ad ogni a l tro  come il più ada t to .

E v e ram en te  felice fu la sua scelta. Il collegio di Lanzo, 
posto so tto  la protezione di S. Filippo Neri, è uno dei 
più antichi e dei più r inom ati t r a  i Collegi Salesiani. 
Fu il secondo aperto  da  Don Bosco fuori di Torino ;  e 
diede sempre i più mirabili r isu lta ti ,  sia nell’educazione 
in te lle ttua le  che morale. Il Venerabile Uomo di Dio lo 
prediligeva assai; e, di quando  in quando, vi si recava 
personalm ente , t ra t tenendos i  fam igliarm ente  con quei 
suoi cari figliuoli con indicibile loro piacere e con pro
fitto evidente  nel loro spirito . Anzi in quelle pareti,  
testim oni di grazie s traordinarie , ebbe non di rado  qua l
cuno di quei sogni suoi meravigliosi, che gli svelavano 
le cose recondite  e l’avvenire delle persone e degli is t i tu t i  
suoi e anche della Chiesa di Dio.

Spesso da  Torino inviava le tte re  collettive a quei pic
coli figliuoli e suoi g randi amici, ' com’egli li chiam ava. 
E se ne conservano parecchie. N e’ suoi u ltim i anni poi., 
che com binano con quelli ivi trascorsi d a  Andrea, in 
tu t t i  i mesi estivi soleva il buon P ad re  recarsi colà per 
avere un p o ’ di sollievo alla sua malferm a salute, e cosi 
poter continuare  al lavoro della corrispondenza, fa ttas i  
enorme per l’immenso sviluppo dell’Opera sua.

I primi Salesiani che inviò ad aprire  quel Collegio, 
furono tu t t i  delle celebrità  negli annali Salesiani: D. R uf
fino Domenico, primo d ire t to re  che, dopo avere tu t t i  
edificati colle sue v ir tù , morì poco appresso, a t t i ran d o  
sull’is t i tu to  le divine benedizioni; i professori —  allora 
ancora chierici —  Pietro  Guidazio, in seguito celebre di
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re t to re ,  che a R andazzo  si a t t i rò  la venerazione di t u t t a  
la Sicilia, e Nicola Cibrario, che poi esercitò un sa lu ta re  
aposto la to  a Bord ighera : A ntonio  Sala, che fu poi Eco
nomo Generale molto venera to  in t u t t a  la Società: 
Costam agna e Fagliano, che dovevano poi t a n ta  p a r te  
avere nello sviluppo delle Missioni Estere  Salesiane, il 
prim o des t ina to  da  Dio all’infula episcopale, ed al Vi
cariato  Apostolico di Mendez e Gualaquiza, l’a ltro  alla 
P re fe t tu ra  Apostolica della T erra  del Fuoco, che egli 
conquistò  alla fede ed alla civiltà  cristiana.

Più ta rd i  v ’insegnò pu re  il professore Luigi Lasagna, 
des t ina to  anche lui a compiere meraviglie nelle Missioni 
d ’America, m orto  nella pienezza della sua vigorìa e delle 
sue glorie apostoliche, in uno scontro ferroviario, quando, 
da  poco consacrato  Vescovo, vagheggiava vastissimi 
p rogetti  che, ove fossero s ta t i  realizzati, avrebbero  reso
il suo nome fra i più venera t i  e gloriosi in tu t to  il Brasile, 
come lo fu  nell’Uruguai.

Fu per dodici anni D ire ttore  di questo  Collegio il 
Sac. Giovanni B a t t i s ta  Lemoyne, genovese, celebre rac
coglitore delle Memorie del Venerabile Giovanni Bosco 
e insigne scrit to re  Salesiano, molto popolare. Nel Col
legio di Lanzo fece il suo corso ginnasiale il Sac. D o tto r  
Carlo M. B a ra t ta ,  Apostolo delle Scuole di Religione e 
m en te  e letta , così presto rap i to  all’affetto  de’ suoi con
fratelli  e degli affezionati e numerosissimi allievi: egli a 
P a rm a  lasciò un ricordo che non av rà  mai ad  estinguersi.

Ivi A ndrea  fu condotto  il 24 o ttobre , che è p a r t ico 
la rm en te  dedica to  a ll’Arcangelo S. Raffaele, il quale 
accom pagnò il g iovane T obia  nel difficile suo viaggio e 
nella scelta del suo s ta to .  E ra  una  di quelle g io rna te  d ’a u 
tun n o  in cui la p ianura  p ad an a  è quasi sempre ravvo lta  
nella nebbia  e il tem po  è piovigginoso e le giornate, 
accorciatesi, verso sera infondono un senso penoso di 
mestizia in tu t t i  i nervi. A ndrea  aveva lasciato il suo 
lago, ancora  r idente , ed il suo paese in una luce di un sole 
m ite  sì, ma ancora sen tito .  È  facile quindi comprendere 
come probab ilm en te  l’im m agine del borgo na tivo  gli 
fosse con tinuam en te  dinanzi alla fan tas ia  e gli rendesse



—  27 —

la v is ta  di Torino indifferente, sì da  non a l le tta rlo .  Ma 
Lanzo è collocato in una posizione felice, dove il sorriso 
del sole è quasi perenne ed emerge, dal m are  di nebbia 
della so t to s tan te  p ianura ,  colla sua  cornice di m onti 
d ig radan ti  e delle amenissime valli, dove il castagno, la 
quercia, il noce si a lte rnano  alla v i te  ed ai pascoli uber
tosi, popola ti  di m ucche e di pecore. Ad un ’ora di ferrovia 
da  Torino, per  la bellezza del suo paesaggio e per la salu
b r i tà  dell’aria  sua balsamica, è un soggiorno preferito  
e m èta  alle g i te  dei c it tad in i della metropoli piemontese, 
anche nelle g iornate  au tu n n a l i  e persino nel cuore del
l’inverno. A  chi proviene dalla p ianu ra  nebbiosa, prim a 
ancora di scendere dal treno, se dà  uno sguardo  dal fine
strino, si d i la ta  il cuore e sentesi pene tra re  come un senso 
di sollievo. E forse ciò av rà  p ro v a to  anche Andrea. Il 
Collegio poi s’innalza grandioso, a u n ’altezza di oltre 
c inquecento m etri  sul mare, sullo spazio più alto del 
m onte  Buriasco, che dom ina  t u t t a  la r iden te  v a l la ta  ed 
ha, sp iana to  dinanzi a sè, tu t to  l’orizzonte della p ianura  
fino alla  v is ta ,  quando  è bel tem po  sereno, dei colli di 
oltre  Po. Dalla stazione sem bra  un castello posto a p ro 
tezione del borgo. Un suo compagno, Don Giovanni 
Trione, r icorda di aver visto  Andrea, nuovo arrivato , 
quando  vi en trò  nell’ora della ricreazione di m erenda, 
e si p resen tò  al suo occhio quella tu rb a  di g iovanetti ,  
vispi ed allegri, che pareva  avessero tu t t i  l’argento  vivo. 
Descrivo ciò che p robab ilm ente  deve aver visto, perchè 
cosa solita in tu t t i  i collegi Salesiani, sicuro che. chi 
visse, sia pu re  poco, ques ta  v ita ,  non vi t ro v e rà  nulla 
di falso. Chi salte llava qua  e là, chi r incorreva  i compagni, 
cinque o sei affaccendati per p rendere  un chierico dal viso 
di scar la t to  e dai m ovim enti  agilissimi, che, quando  p a 
rev a  che dovesse venir preso, con una  mossa di sorpresa 
scivolava d ’in mezzo a loro, m en tre  altr i  compagni ne 
custodivano un altro  contro  un drappello, che voleva a n 
darlo a liberare ad ogni costo: a ltr i  p rovocavano per es
sere presi e te n ta v a n o  liberare i prigionieri a  d ispetto  
degli a t t iv i  compagni che la facevano da  sbirri, e poi 
fuggivano; a ltr i  a sp e t tav an o  la liberazione, invocando
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soccorso ed ag itando  le braccia da  d es tra  a sin istra  
ove più probabile  vedessero la fo r tuna . Alcuni piccini 
facevano alle palline con un p re tino  poco p iù  a lto  di loro; 
e si fissavano sulle buche, a t tendendo  il m om ento  di fare 
i loro colpi. Alcuni, a guisa di filosofi peripate tic i ,  passeg
g iavano so tto  il portico con un sacerdote  più anziano, 
facendogli ressa, m a  senza a lcuna  g rav i tà  filosofica, 
bensì con quello scilinguagnolo espansivo e lieto che è 
proprio dell’e tà  bella. A ltri assediavano un giovane pre te  
che raccon tava  qualche cosa d ’in te ressan te  certam ente ,  
perchè li faceva ridere sonoram ente ,  m en tre  cam m ina
vano  adagio adagio, s tandogli alcuni ai fianchi, altri 
di dietro, altr i  —  la più p a r te  —  dinanzi, ma cam m inando 
come sogliono fare i gamberi, per non voltare  le spalle 
al loro centro di a t traz ione . È  ciò che si vede in t u t t i  i 
collegi di Don Bosco nell’ora della ricreazione. Ciò per 
a l tro  era nuovo pel nostro  A ndrea , e ne provò una  se
g re ta  meraviglia, f ram m is ta  a compiacenza, che gli valse 
ad affezionarlo alla sua nuova residenza ed a conciliarlo 
col nuovo sis tem a di v ita .  Un assistente  si era in tan to  
accosta to  a lui —  come a t te s ta  il sud d e t to  Don Trione, 
compagno di A ndrea  —  e l’avcva preso nel suo gruppo di 
g iovane tti  che gli faceva corona. Poi suonò la cam pana 
e si andò  alla benedizione, essendo, assicura il medesimo 
testimonio, un mercoledì: e, nel collegio di Lanzo, in 
ta l  giorno si suol sem pre dare  la benedizione eucaristica 
in onore di S. Giuseppe. A ndrea  si sentì commuovere 
ai canti corali, eseguiti con t a n ta  sp o n tan e i tà  d a ’ suoi 
com pagni;  e, come poi disse egli stesso al com pagno no
m inato , si sentì po r ta to  a pregare. La Vergine Ausilia- 
trice lo riceveva so tto  il suo m an to  m aterno , precisa- 
m en te  in quel 24 o t tob re  1883.

Non è a dire che subito  si trovasse  come in casa propria :  
ma, facendo il paragone coi collegi do v ’era s ta to  prima, 
Andrea si sen tiva  molto più sodd isfa tto  e come nel suo 
elemento.

Mentre così passavano i primi giorni ed egli si t rovava  
ancora  a lquan to  sperso, venne a lui un a iu to  che segnò
il principio delle sue mirabili ascensioni. Un pomeriggio,



dopo m erenda, afferma il solito compagno, lo avvisano 
che è a sp e t ta to  dal D irettore  degli studi, che si suole chia
m are Consigliere Scolastico. Siccome questi è anche colui 
che fa le p a r t i  del censore —  e colui che esercitava una 
ta le  carica allora a Lanzo, era p iu t to s to  noto come severo 
che come indulgente  —  A ndrea  si deve aver f a t to  l’esame 
di coscienza. N iente  p au ra  ! Il Consigliere Scolastico 
saggiam ente  soleva in principio dell’anno chiam are a sè 
ciascuno degli allievi, per conoscerne a lq u an to  il c a ra t 
tere, ed anche venire  a lui in a iu to  con esortazioni con
venienti.

E n trò  dunque  nell’ufficio di quel buon Superiore e lo 
vide p iu t to s to  composto ad un fare paterno, che non da 
censore. N o tò  che gli esaminò gli abiti ,  gli diede u n ’oc
ch ia ta  alle scarpe, e, t rova to lo  in ordine, lo inv itò  a se
dere, s tandosene egli al tavolino. Finito il colloquio,
lo accom pagnò fino alla soglia, gli aprì egli stesso la p o r ta  
e lo congedò, dicendogli: «S iam o sem pre a m ic i!» .  —  
Quel superiore è tu t to r a  (1921) v iv en te :  D. Erminio 
B jrio , che fu d ire t to re  di parecchi Is ti tu ti  Salesiani, e 
qualche tem po  anche Ispettore. Noi non possiamo più 
sapere  ciò che passasse nell’an im a di A ndrea  in quell’oc- 
casione: ma questo è un fa t to ,  osservato d a  t u t t i  coloro 
che lo conobbero a Lanzo, come d a  quel p u n to  egli si 
s tud iasse  di rendersi esemplare.

Sappiam o che, t r a  le a ltre  cose, in quell’occasione si 
propose per iscritto  di corrispondere con p rem u ra  alle 
cure che i suoi a m a ti  superiori gli prodigavano, di con ten
tarli  in tu t to ,  di correggersi dei dife tt i  e di non voler mai 
p iù perdere  tem po.

La Divina P rovvidenza , che dispone t u t t e  le cose con 
sapienza infinita, l’aveva condo tto  sulla v ia  della sua 
formazione ed a compiere i destin i dell’esistenza sua. 
Onore al Collegio di Lanzo «casa  s a n ta  ove regnavano 
le più belle v i r tù  ed i giovani allievi avevano  s o t t ’occhio 
eccellenti modelli di perfezione nei venerandi sacerdoti, 
eredi dello spirito  del loro g rande  Fondato re  1 » (1). —
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Questo g iovanetto ,  che fu accolto so t to  quel te t to  ospi
tale , in seguito ne sa rà  una  delle più fulgide glorie; e, 
sulle orine da  lui traccia te , s ’isp ireranno gli educatori 
all’abnegazione della missione loro, e gli allievi alla  cor
rispondenza docile e fervorosa. Così il g iusto  vive e te rn a 
m en te  anche nella mem oria  edificatrice : In  memoria  
aeterna erit iustus.
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C a p o  S e s t o .

V ita e s te r io re  collegiale S a lesian a .

Puer autem crescebat et con
fortabatur plenus sapientia.

Il g io v in e t to  c r e s c e v a  e  s i  i r r o 
b u s t i v a ,  p ie n o  d i  s a p ie n z a .

(LU C . I I ,  40).

Per com prendere meglio ciò che stiam o per osservare, 
è indispensabile an teporre  un breve cenno sul sis tem a 
educativo Salesiano.

« La p ra t ica  di questo s is tem a»  — scrive il Venerabile 
Fondato re  — «è t u t t a  appogg ia ta  sulle parole di S. Paolo, 
che dice: Charitas benigna est... om nia suffert, om nia  
sperat, om nia sustinet. La car i tà  è paziente , soffre tu t to ,  
m a  spera  tu t t o  e sostiene qua lunque d is tu rb o »  (1).

« P ra t ic a m e n te  il s is tem a è im posta to  così. Il D ire t
tore, più che superiore è pad re :  gli altr i  superiori sono 
a l t re t ta n t i  fratelli maggiori:  gli allievi sono i fratelli 
minori. L’affetto e la fiducia, che uniscono i membri 
di una  famiglia, avvincono, per vocazione e per facile 
corrispondenza, superiori ed allievi: perchè quelli edu
cano p a te rn am en te  e questi sono guidati  dall’amore.
I mezzi sono i più natu ra l i  ed efficaci: la ragione, la reli
gione, Y amorevolezza » (2).

(1) R egolam enti p er le Case S a lesiane , a r t .  275.
(2) L e m o y n e , V ita  del V en . G. Bosco, 1920. Vol. I I ,  pag .  324.
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La scopo che il Venerabile Fondato re  aveva  si è di 
mettere gli allievi nell'im possibilità morale di peccare, 
vigilandoli ed a iu tandoli ,  col r icordare  am orevolm ente
i loro doveri; e, ragionando, convincerli a praticarli,  
valendosi della religione e del t im ore  di Dio. « Che im 
po r ta  —  diceva D. Bosco, —  che im porta  reprim ere i 
disordini, dopo che sono a v v e n u t i ?  Dio è già stato 
offeso » ( 1). Perciò nella Case Salesiane, « vigilate » era  la 
paro la  d ’ordine ieri, oggi, dom ani, sempre. Il Salesiano 
non è mai d ispensato  dalla  vigilanza: in casa tu t t i  de
vono essere assistenti.  Il giovane allievo non deve mai 
essere solo, ma sem pre avere l’assis ten te :  nella scuola, 
nello studio, nel dormitorio, in chiesa, nella ricreazione, 
a passeggio, d a p e r tu t to .  E l’occhio vigile dell’assistente 
non deve essere quello della g ua rd ia  che sp ia ;  m a  pieno 
di amorevolezza per assistere, cioè sovvenire, vivendo 
della v i ta  dell’allievo. Perciò p renderà  p a r te  a t t iv a  a ’ 
suoi lavori ed alle sue ricreazioni; perciò correggerà con 
tale  amorevolezza da  non avvilire mai chi abb ia  buona 
volontà, d issimulandone ta lo ra  lo sbaglio.

E D. Bosco ne d av a  l’esempio a ’ suoi tem pi.  — « Quando 
scorgeva certi capannelli, dove po teva  dub ita re  si fa 
cessero mormorazioni o discorsi men che convenienti, 
ch iam ava  uno di quei giovani e gli d i c e v a :— Ho bisogno 
di un piacere da  te :  p rendi la chiave, va  nella mia ca
m era ;  cerca nello scaffale il tal libro e portam elo . — 
Ne ch iam ava  un altro , e lo m a n d a v a  in portieria  a ve
dere se fosse g iunto  un forestiero: un terzo  a cercare 
un com pagno: un q uarto  a vedere se il P re fe tto  fosse in 
ufficio: un quinto, un sesto, a compiere a ltre  commis
sioni. E ra  instancabile e ingegnosissimo in questi t r o 
v a t i :  e i giovani, contenti di rendergli un servizio, non 
s ’accorgevano del fine per cui operava.

«T a lv o l ta  schierava, a due a due, i g iovane tti  che gli 
si affollavano in to rno : in to n av a  uno stornello p iem on
tese, e con essi si m e t tev a  in marcia. Ora usciva all’ap e r to ;

(1) L e m o y n e , 1. c., pag .  321.



ora r ien trav a  t ra  le a rca te ;  ora piegava a destra , ora a 
s in is tra :  ora m o n tav a  le scale da  un lato, passava  per 
un corridoio e d iscendeva per u n ’a l t ra  scala: e in tan to ,
o b a t te v a  una mano contro l’altra , o col braccio faceva 
un m ovim ento  per aria, o sa lte llava su d ’un piede, o 
cu rvava  le ginocchia, e i g iovanetti ,  cercando d ’imitarlo, 
davano  ta lv o l ta  anche qualche ruzzolone. Gli altri  s ta 
vano ad osservare t r a  risa ed applausi.  Certe sere faceva 
mille giri in torno a t u t t i  i pilastri dei portici, negli an 
goli nascosti, più deserti del cortile, nei luoghi ove non 
g iungeva la luce dei fanali;  e così, can tando  e ridendo, 
si assicurava con i propri  occhi che nulla accadeva di 
m a le » ( l ) .  — Con questo metodo semplice si continua 
a fare la vigilanza dagli assistenti, come per una  t r a d i 
zione. Le ricreazioni quindi sono sem pre m ovim enta te  
ed è questa  una cara t te ris t ica  degli Is titu ti  Salesiani.

Una ta l  cosa fin d a  principio piacque molto al nostro 
Andrea, che vi par tec ipava  con gran  d i le t to ;  e ben presto 
egli stesso si m e t tev a  a capo dei giuochi, a t t i randov i col 
prestigio delle sue maniere, e poi anche del suo posto 
distin to  in classe, il maggior num ero dei compagni.

Oltre alla vigilanza, D. Bosco raccom andò ai suoi 
Salesiani di p rocurare  di non lasciare mai i giovanetti 
disoccupati. Quindi, oltre alla scuola regolare, nelle Case 
Salesiane gli allievi sono impegnati nella scuola di m u
sica, di can to  e di declamazione.

T u t t i  sanno la potenza  educa tiva  che racchiude la 
m usica ; ed essa è sempre co ltiva ta  con am ore in ogni col
legio di D. Bosco. Anche coloro che non hanno il dono 
musicale ne subiscono il fascino, all’audizione delle ese
cuzioni dei loro compagni. Andrea lam en tava  di non 
avere la voce a d a t ta ,  ma godeva assai nell’ascoltare i 
canti ben eseguiti. P iù  tardi scriveva della commozione 
p ro v a ta  all’udire i Salmi di Benedetto  Marcello: «N e 
udii più volte eseguire alcuno e mi parvero  armonie 
angeliche e la lor... dolcezza ancor dentro m i suona  » (2). —
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(1 )  L e m o y n e , 1. c . ,  p a g .  328 .
(2 )  B e l t r a m i , L ’A u ro ra  degli A s tr i,  p a g .  206 .





Ed altrove  egli decan ta  la musica. « La musica è uno dei 
doni più belli che Dio abbia  fa t to  all’uomo, per ralle
grarlo  in questa  valle di p ian to . È  l’eco che il cielo m an d a  
alla te r ra :  è un saggio dell’a rm onia  che r isuona nella 
Gerusalemme celeste, t r a  gli splendori eterni, sul labbro 
degli angeli e dei santi,  che si sprigiona dalle sonanti 
a rpe do ra te  dei Cori, estasia ti  d ’un amore che noi non 
possiamo ancora ben com prendere: è u n ’immagine del 
concerto arcano che le sfere, ro tean ti  nell 'im m ensità  
dello spazio, sollevano al Creatore. E  la Chiesa l’ha  ac
colta  n e ’ suoi tem pli;  e ad essa sposa i suoi canti ,  che 
com m uovono l’animo e lo sollevano da  queste  basse 
regioni alla p a tr ia  celeste, a guisa di Davide, che can tav a  
sull’a rp a  i salmi » (1). —  Orbene all’amore della musica 
egli crebbe nel collegio di Lanzo.

Di quando  in quando  si facevano, secondo l’uso di 
t u t t i  i collegi di D. Bosco, delle accademie, con musiche 
e declamazioni di poesie e prose d ’occasione, oppure  di 

-autori classici, secondo lo scopo della festa . A ndrea  vi 
p a r tec ip av a  quasi sem pre; e p iaceva per la sua grazia 
ed eleganza di esporre come per i concetti che esternava, 
e di cui si sen tiva  in t ie ram en te  compreso.

P iù  volte  all’anno, specialmente dall’Epifania alla 
Quaresima, si davano  delle rappresentazioni morali nel 
tea tr ino .

« Il tea tr ino  » —  dice D. Bosco nel Regolamento, —  
« fa t to  secondo le regole della morale cristiana, può to r 
nare di grande  vantaggio  alla g ioventù , quando  non miri 
ad altro  se non a rallegrare, educare  ed is tru ire  i giovani 
più che si può  m o ra lm e n te .— Affinchè si possa o ttenere  
questo  fine, è duopo s tab ilire :  a) Che la m a te r ia  sia a d a t 
t a t a ;  b) Si escludano quelle cose che possono ingenerare 
ca t t ive  ab itud in i.  La m ate r ia  deve essere a d a t t a t a  agli 
uditori, cioè servire d ’istruzione e di ricreazione agli 
allievi, senza badare  agli esterni. Gli inv ita t i  e gli amici 
che sogliono in tervenire  saranno  soddisfa tt i  e contenti,
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se vedono che il t ra t te n im e n to  to rn i utile ai convittori, 
e sia proporzionato  alla loro intelligenza..... »(1).

Nel tea tr ino  poi, d u ra n te  gl’intermezzi, D. Bosco 
voleva fosse « dom inan te  la declamazione di brani 
scelti da buoni autori, la poesia, la prosa, le favole, la 
s toria , le cose facete, ridicole qu an to  si vuole, purché 
non im m orali;  la musica vocale e ¡strum entale .. .  » (2).

E, anche qui il giovane A ndrea  p ro v av a  un g ran  di
letto, sia come spe tta to re ,  sia come atto re , poiché fin 
dai primi mesi fece subito  le sue comparse sul palco- 
scenico. D a principio sen tiva  un po ’ di trem arella, onde 
fece anche lui le sue pàpere ;  ma ben presto prese fam i
gliarità  col palco e m ostrò  quella spigliatezza allegra e 
d is involtura  serena che gli era ab itua le .  Ciò lo affezio
nava  alla v i ta  di collegio, di cui si sen tiva  p a r te  a t t iv a  
e nel quale t ro v av a  l’elemento favorevole a t u t t e  le sue 
a t t iv i tà  vitali. In una  le t te ra -sc r iv ev a  ai genitori:  —  
« In questi giorni di carnevale l’allegria non manca. 
T u t te  le domeniche vi è tea tro .  E  che te a tr i  ! E  poi, oltre 
al tea tro ,  vi sono canti, suoni, ecc. Che volete di più ? ».

L ’amorevolezza, piena di sollecitudine, di D. Bosco, 
voleva associati alle ricreazioni ed ai diversivi ordinari 
del collegio, degli svaghi e sollievi s traord inarii .  Sul
l’esempio delle lunghe passeggiate au tunna li  dei primi 
tem pi de irO ra to r io ,  sono e n t ra te  nelle tradizioni degli 
Is t i tu t i  Salesiani la passeggiata, cosidetta , delle castagne,
—  dopo il t r iduo  per l’ape r tu ra  dell’anno scolastico, —  e 
la passeggiata  cosidetta, lunga, ossia una  g i ta  s trao rd i
n a r ia  con pe rm anenza  fuori di casa per tu t to  il giorno.

Inoltre è una  no ta  molto s im patica  e cara tteris tica  
della v i ta  esteriore dei collegi Salesiani la festa  del Diret
tore, che è come la festa  della famiglia, la festa  della ri- 
conoscenza e dell’unione. In tali occasioni si suole s tr in 
gere la com unanza  di sen tim enti  fra  gli alunni e i loro 
superiori; e lo spirito di famiglia si fa  più sen tito  e l’anim a 
giovanile si fa  più d isposta  ad assecondare il lavoro degli
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educatori, ai quali il Venerabile Fondato re  soleva sempre 
r ipe te re : fa rsi amare per farsi temere. Lasciò sc r i t to :
—  « Si è osservato che uno sguardo  non amorevole sopra 
ta luni produce maggior effetto che non farebbe uno 
schiaffo. La lode q u ando  una cosa è ben fa t ta ,  il biasimo 
quando  vi è trascura tezza , è g ià  un gran  premio od un 
castigo » (1).

E in generale, l’am p ia  l ibertà  di saltare, correre, sch ia
mazzare a  p iac im ento ;  la g innastica , la musica, la de
clamazione, il tea tr ino , le passeggiate favoriscono una  
am abile  disciplina nello stesso tem po che fom entano  
la m oralità  e la san ità .  —  « Fa te  tu t to  quello che vo
lete», —  r ipe teva  D. Bosco col g rande  amico della 
g ioventù  S. Filippo Neri, « a  me b a s ta  che non facciate 
peccati » (2).

Con questi mezzi l’an im a di Andrea, già così r e t ta  
e ragionevole, veniva insensibilmente subendo un m i
rabile  fascino che gli faceva ca ra  la v i ta  e gli apriva  
nuovi orizzonti, anche per meglio com prendere le bel
lezze di quell’educazione spirituale, che D. Bosco aveva 
di mira, come fine principale da  raggiungere ne’ suoi 
allievi.

Verso il te rm ine  del primo anno (1883-84), in una 
v isita  di D. Bosco al Collegio di Lanzo, v is ita  in cui 
l’Uomo di Dio si fece accom pagnare  dal Teologo Gio
vanni Cagliero, —  allora di recente  nom ina to  Vescovo, 
ed ora Cardinale, —  A ndrea  si distinse nella le t tu ra  di 
un com ponim ento  semplice ed affettuoso, m a  nello 
stesso tem po  elegante e forbito , dal t i to lo : Il nostro 
Padre.

E probab ilm ente  in quell’occasione il Venerabile 
amico e P ad re  di t a n t i  g iovane tti  pronosticò le più belle 
speranze su quel figliuolo, che t a n t a  e red ità  di eroismo 
avrebbe preso dal suo spirito e dal suo cuore, gareggiando 
col nostro Padre nella nobile corsa dei Santi.
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C a p o  S e t t i m o .

V ita collegiale sa le s ia n a  d ’anim e.

E t gratia Dei erat in il io .
E  la  g r a z i a  d i  D io  e r a  in  lu i.

(LUC. 11, 40).

11 Venerabile Fondato re  dei Salesiani lasciò sc rit to :
—  « La frequente  Confessione, la f requente  Comunione, 
la Messa q u o tid iana  sono le colonne che devono reggere 
un edifizio educativo, da  cui si vuole tener  lontano la 
minaccia  e la sferza. N on mai obbligare i g iovanetti  
alla frequenza  dei santi Sacram enti ,  m a  so ltan to  inco
raggiarli e porgere loro com odità  di approfit ta rne .  Nei 
casi poi di esercizi spirituali, tr idu i,  novene, predicazioni, 
catechismi, si faccia rilevare la bellezza, la grandezza, 
la s a n t i t à  di quella Religione che propone dei mezzi 
così facili, così utili alla civile società, alla t ran qu il l i tà  
del cuore, alla salvezza dell’an im a, come ap p u n to  sono
i Sacram enti .  In questa  guisa  i fanciulli res tano  sp o n ta 
neam ente  invogliati a queste  p ra t iche  di p ietà , vi si 
accosteranno volentieri, con piacere e con f ru t to  »(1).

Per far capire poi in qual modo si suol insinuare 
nelle case di D. Bosco la frequenza  dei SS. Sacramenti,  
gioverà  un aneddoto , che riferisco colle parole del conte 
Carlo Connestabile che ne fu  edificato. —  « Un dì, ch’ero 
a n d a to  a v is ita re  D. Bosco, lo trovai al suo scrittoio 
che percorreva una noterella, su cui erano scri t t i  alcuni 
nom i. —  Ecco qui, —  mi diss’egli, —  alcuni de’ miei 
bricconcelli, la cui condo tta  lascia a desiderare. —  Io 
non conosceva ancora che. im perfe t tam en te  i metodi 
pedagogici di D. Bosco, e gli dom andai  se riservava 
qualche punizione a quei giovani colpevoli. —  Nessuna
—  n|i rispose. —  Ma ecco quello che fa rò : Questi, per

(1) R egolam ento, a r t .  279.



esempio, —  e m ’indicò uno dei nomi, —  è il p iù  monello 
di tu t t i ,  sebbene abb ia  un cuore eccellente. Andrò a tro 
varlo nel tem po  della ricreazione e gli chiederò notizie 
della sua  sa lu te :  egli mi risponderà  senza dubbio  che è 
eccellente. —  D unque sei del tu t t o  contento  di te, amico 
mio ? —  gli dirò allora. Egli d ap p r im a  res te rà  un poco 
s tu p e fa t to ;  poscia abbasserà  gli occhi, arrossendo. 
Allora con accento affettuoso insisterò: — Or via, figliuol 
mio, tu  hai qualche cosa che non v a  bene: se il corpo è 
in buona  salu te , è forse l’an im a  che non è con ten ta  ? 
È  molto tem po che non ti sei confessato. —  Dopo pochi 
m inuti questo giovane sa rà  già al tr ibuna le  di penitenza, 
e son quasi certo che non avrò  mai p iù  a dolermi di lui. —
Io l’ascoltai in silenzio, soggiogato daH’incanto  e dalla 
s a n ta  dolcezza di quella parola apostolica. Avevo sco
perto  il segreto delle grandi opere, che q u es t’umile prete 
ha  sapu to  condurre  a com pim ento  » (1).

Queste maniere in un animo fiero e dignitoso, com’era 
quello del nostro giovane Omegnese, facevano un effetto 
mirabile. Egli, che bim bo d ’asilo si r ibellava ad una 
minaccia della M aestra , d ’innanzi alla ragione abbellita  
daH’amorevolezza non sapeva  resistere; e, fin dai primi 
giorni, si lasciò soavem ente  a t t r a r r e  da  quella b landa  
potenza  che conquis tava  p r im a  il cuore che la volontà, 
e ques ta  era felice di lasciarsi vincere. Fin dai primi 
giorni perciò prese a far uso dei Santi  S acram enti ;  e, 
dopo breve tem po, non lasciò passare s e t t im an a  senza 
andare  a confessarsi e faceva la Comunione anche più 
volte nei giorni feriali. « E ra  per tu t t i  noi di grande edi
ficazione; —  scrisse un suo compagno, — e i più discoli 
stessi che lavoravano  per distogliere altri dai Sacramenti,  
ne rim anevano  confusi, nessuno avendo mai osato dire 
a lui la minim a paro la  in contrario  ». —  È  no to  come i 
compagni d ’ordinario non perdonino neppure  le piccole 
mancanze, f ru t to  dell’inavvertenza  giovanile, a chi fre
q u en ta  la san ta  Comunione: m a di Andrea non avevano 
nulla a ridire, perchè si s tu d iav a  di essere buono dap-
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p e r tu t to .  Nell’anno di te rza  ginnasiale (1884-85), che 
fu t r a  i più preziosi della sua vita , la Comunione divenne 
per lui più frequente , ed anche quo tid iana  nelle novene 
principali, ed u n ita  alla pia p ra t ica  di una  v isita  al 
SS. Sacram ento  ed a Maria SS. in tu t t e  le ricreazioni. 
Così il germe della v ir tù ,  che la grazia di Dio gli aveva 
g e t ta to  nel cuore, e che era  ven u to  sbocciando, andava  
m ettendo  radici profonde e cresceva in p ian ta  fiorita, 
p rom ettendo  preziosissimi f ru t t i .  È  nell’anno di qu in ta  
che, a u m e n ta ta  in lui la divozione alla SS. Eucaristia , 
e ques ta  producendo in lui i suoi mirabili effetti, era 
ten u to  dallo stesso d ire t to re  del Collegio D. P ie tro  Gui- 
dazio, —  che ne dirigeva la coscienza e Io aveva  sot- 
t ’occhi frequen tem ente  in iscuola, —  come « una  copia 
fedele di Domenico Savio e di S. Luigi Gonzaga ».

Colla p ra t ica  della v i ta  cristiana eucaristica, veniva 
a  gus ta re  anche il d ile tto  della cu ltu ra  religiosa. A  questo 
si p res tavano , oltre le lezioni di religione solite ad im 
part irs i  in classe dal Catechista, le istruzioni religiose 
domenicali, ten u te  genera lm ente  dal D ire tto re ;  il tr iduo 
di predicazione sul principio dell’anno scolastico; il breve 
corso di Esercizi Spirituali, verso P a sq u a ;  l’Esercizio 
mensile di b u o n a  m orte  e la solenne celebrazione delle 
feste principali della li turgia  cattolica.

D. Bosco ci ten ev a  molto che i Salesiani fossero adde
s t r a t i  ad  una predicazione popolare ed am ena  nello stesso 
tempo, in modo da  non renderla  disgustosa ai fanciulli. — 
« L a  voleva a d a t t a t a  alla intelligenza dei g iovane tt i :  
semplice, breve, i l lu s tra ta  d a  qualche similitudine e da 
un racconto , a t to  a scolpire nell’animo loro la ve r i tà  in
culcata . Non più di venti,  o, al massimo ventic inque 
m inuti .  —  Si dà  la definizione della cosa di cui si vuol 
t r a t t a r e :  dalla  definizione si t rae  la divisione; e se ne 
spiegano le par ti .  Non si affastellino molte citazioni 
o molti fa t t i ,  accennandoli appena  di volo, per d im o
s tra re  una cosa: bas tano  una o due citazioni, spiegate 
bene, e un sol fa tto ,  il p iù  a proposito, na rra to  in lungo 
e in largo, con tu t t i  i particolari più  convenienti. La 
m ente  r i s t re t ta  del fanciullo non è capace di apprezzare
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la moltiplicità  delle p rove; m a  afferra facilmente que
s t ’uria, e se la s ta m p a  in m en te ;  e la ricorderà  ancora 
dopo molti anni. —  Il suo modo di p redicare  era  di 
t a n ta  p ra tic ità ,  che spesso lo si udiva, d u ra n te  la p re 
dica, in terrogare  or questo  or quello dei ragazzi, per 
accertarsi che l’avessero compreso » (1). —  T u t ta v ia  
non sempre tu t t i  i discepoli di D. Bosco avevano  le doti 
oratorie  del padre e m aestro :  m a  il g iovane tto  Andrea 
era  ta lm en te  appassionato  di ve r i tà  e della parola  di 
Dio, che con tu t t i  i predicatori se ne m ostrava  avido 
fino dai primi tem pi di collegio. « I l  predica tore  della 
m a t t in a  —  d ich iarava  un suo compagno, —- affascinava 
e tu t t i  s tav an o  a t t e n t i ;  ma la cosa cam biava  affatto  
dopo pranzo. C ontribuiva l’ora incomoda, l’oscurità  che 
si faceva in chiesa per ripararsi dal sole che, a quell’ora, 
vi sarebbe p en e tra to ;  ma vi con tr ibu iva  anche la mono
ton ia  del predica tore  e la lunghezza della predica. Bel
tram i sapeva farsi gli sforzi d o v u t i ;  e, non solo non si 
vide mai a dormire, m a  svegliava de lica tam ente  i vicini 
che si addo rm en tavano .  Mi confessava poi che, per 
riuscire a s ta re  sveglio, si fissava bene nella m ente  qualche 
pensiero esposto nella predica, la quale considerava come 
f a t t a  appositam ente  per lui; e non cedendo per nulla 
al primo affacciarsi del sonno ».

Nei tr idui,  come negli Esercizi spirituali e nelle solen
nità, essendo i predicatori scelti t r a  i più  ad a t t i ,  era più 
facile prestare  a ttenzione e t r a rn e  profitto.

Molto profitto  trasse  pure dall’Esercizio della Buona 
Morte. Il pio esercizio, dice D. Bosco, « consiste nel 
disporre, in un giorno d ’ogni mese, tu t t i  i nostri affari 
sp irituali e tem porali ,  come se in quel dì dovessimo 
morire. Il modo pra tico  di compierlo è il seguente: fis
sa re  uno dei primi giorni del mese; fare, fin dal giorno 
o dalla  sera precedente, qualche riflesso sulla morte , la 
quale forse è vicina e po trebbe  anche sopraggiungerc 
aH’im provviso; pensare come si è passa to  il mese a n te 
cedente  e so p ra tu t to  se vi è qualche cosa che turbi la
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coscienza e lasci inquie ta  l’anim a, qualora  dovesse pre
sentarsi al t r ibunale  di Dio; e al dom ani fare una  Con
fessione e Comunione, come se fosse v e ram en te  al pun to  
di m orte  »(1).

D. Bosco, per renderlo più gradito , il giorno del- 
l’Esercizio di buona morte, voleva che gli a lunni aves
sero, anche nel vit to , un t ra t ta m e n to  da  festa.

Negli anni che il giovane Andrea fu a Lanzo, vi andava  
genera lm ente  tu t t i  i mesi, per disporre gli a lunni all’Eser
cizio di buona morte , il professore D. Giovanni B a tt is ta  
Francesia, che si p res tava  anche da  confessore s t rao r
dinario. 11 professore Francesia aveva  una paro la  sm a
g lian te  che affascinava l’an im a dei g iovanetti ,  sopra
tu t t o  per la d ram m atic i tà  che soleva dare  al suo dire ed 
alla vivezza delle immagini e del sen tim ento . A ndrea  
era t ra  quelli che ne godevano di p iù ; e più non d im en
ticò quelle care esortazioni che gli facevano far  tan te  
generose risoluzioni. Il venerando D. Francesia mi n a r
ra v a  come, ancora  più ta rd i,  tu t te  le volte che lo vedeva,
il Servo di Dio gli ricordasse quei giorni pieni di diletto 
e gliene a t te s ta sse  la g ra t i tud ine .  In assenza di D. F ran
cesia, vi an d av a  Don Lemoyne, pure  assai gradito .

A com pletare  l’istruzione religiosa concorrevano anche 
le letture. Esse furono s tab ili te  d a  D. Bosco, —  oltre 
che al m at t in o  dopo messa, —  nel refettorio  e in ogni 
dormitorio, almeno per cinque o sei m inuti ,  m en tre  i 
giovani andavano  a riposo. Non è a dire l’u t i l i tà  di questo 
mezzo educativo, se è ben f a t ta  la scelta  dei libri. Nelle 
cam erate  Don Bosco ind icava  libri a lle ttevole  m a di 
argom ento  p iu tto s to  sacro od ascetico, che generalm ente  
erano le biografie dei g iovane tti  Comollo, Savio, Besucco, 
oppure librett i  delle L e ttu re  cattoliche, t r a t t a n t i  di 
religiosi argom enti,  oppure v ite  di Santi, m a  scelte t ra  
le più a t t ra e n t i  ed opportune . Ed anche di questo faceva 
tesoro A ndrea : anzi, fin da  principio, s’interessò molto 
della v i ta  di Domenico Savio che non solo si contentò  
di sentir leggere, ma volle egli stesso leggere a suo agio
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e gustare , fissandosene in cuore l’imitazione. In seguito 
egli stesso veniva  prestandosi come le ttore  in varie  cir
costanze.

A t u t t a  ques ta  serie d ’istruzioni va  aggiunto  il ser- 
monicino della sera, che è una  cosa t u t t a  Salesiana, ed
il segreto di un D ire ttore  per ¡svolgere la sua  p a te rn i tà  
spirituale. D. Bosco lasciò sc r i t to :  — «Ogni sera, dopo 
le ordinarie preghiere, e p r im a  che gli allievi vadano  a 
riposo, il D irettore , o chi per esso, indirizzi alcune affet
tuose parole in pubblico, dando  qualche avviso o con
siglio in torno  a cose d a  farsi o d a  evitars i;  e s tud i di 
r icavare  le massime da  fa t t i  avvenu ti  in g io rna ta  nel
l’ is t i tu to  o fuori;  m a  il suo sermone non oltrepassi mai i 
due o tre  m inuti .  Q uesta  è la chiave della moralità , del 
buon andam en to  e del buon successo dell’educazione » (1).

Fin dalla  p rim a se ia  il cuore di Andrea fu tocco dal 
fare tu t t o  famigliare del Superiore che, come un  padre  
t ra  i suoi figliuoli, p a r lav a  loro col linguaggio dell’af
fe tto  e del cuore. Come la goccia d ’acqua fora  la du ra  
selce, non una  v o lta  m a spesso cadendovi sopra, così il 
sentire  dovunque  delle pie esortazioni, d a te  con affetto 
ed amorevolezza, an im a  i g iovanetti  al bene e li a iu ta  a 
farsene l’abitud ine . E  la m en te  del nostro  Andrea, 
che fino allora v agava  in cerca del vero, del giusto, del 
bello, — si fissò sui g randi veri religiosi; ne divenne avido, 
ne fu compreso, se ne fece la sostanza  della sua  vita .

Uno degli ostacoli che alle volte paralizza la potenza 
di tu t t i  i mezzi educativi,  è il r ispetto  um ano, che fra  i 
g iovanetti  m ena i suoi più facili trionfi. Contro questo 
nemico, e per  destare  lo spirito  di emulazione, D. Bosco 
volle che ne’ suoi Collegi fossero is t i tu i te  e te n u te  in 
molto credito le Compagnie. E  ce n ’è per tu t t i ,  in modo 
da  non escluderne se non i mali in tenzionati .  Vi è la 
com pagnia  di S. Luigi, per i più, con un regolamento 
facilissimo, e poi quella del SS. Sacram ento  e del P ic 
colo Clero per i migliori, per quelli che vogliono qualche 
cosa di più della legalità e già palesano un certo fervore.

(1 )  R egolam ento, a r t .  281 .
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Un compagno a t te s ta  che Andrea, fin dal principio 
del primo anno, dom andò ed o tten n e  di en tra re  nella 
Compagnia del SS. S ac ram en to ;  e, per gusta re  il d iletto 
di servire a ll’a l ta re  in veste  ta lare  e cotta , volle essere 
inscrit to  nel Piccolo Clero, p ra t icandone  tu t t e  le Regole, 
principale quella della v isita  al SS. Sacram ento  e dello 
s tud io  delle Cerimonie, in cui d ivenne poi così abile, clic, 
nelle funzioni più solenni, aveva le par t i  più im portan ti  
di tu riferario  e di cerimoniere, d im ostrando  non solo 
esa ttezza  e precisione nelle operazioni sue, ma edificando 
con la sua modestia , la g rav i tà  e il decoro. Più tardi, 
fa t to  capo-clero, senza p u n to  darsi la posa di superiorità, 
sapeva  tu te la re  l’ordine f ra  i compagni colla sola sua 
presenza. Gli p iaceva di potere così servire al Signore. 
Diceva una vo lta  al professore D. Giuseppe Del Favero:
—  « Dacché sono stonatiss im o e la m ia  voce sem bra  in 
tu t t o  quella del ranocchio, sì che rovinerei ogni cosa se 
fossi t r a  i cantori,  a lmeno eseguisca bene le cerimonie. 
Ah, se potessi can ta re  bene le lodi del Signore ! Del resto 
vicino all’a l ta re  si s ta  anche meglio ! ».

È n a tu ra le  quindi che fosse visibile il suo profitto in 
t u t t e  le v i r tù :  e so p ra tu t to  in quella che tu t t e  le abbella, 
la m odestia. —  « Fin d ’allora», — testifica il sullodato 
D. Del Favero, — «avendo il pensiero di farsi san to , a t te n 
deva con a t tenzione e zelo ad evitare anche le più piccole 
m ancanze. La sua pu ri tà ,  v e ram en te  angelica, gli risplen
deva nel volto, come si legge di S. Luigi che s’era p ropo
sto ad im itare  ». —  Ed il Sac. Giuseppe Scappini, che gli 
fu d ire tto re  nei primi due anni, a t te s tò :  — «N el suo por
ta m e n to  si m ostrò  sempre molto m odesto ; e nel suo dire 
m isura to  e veritiero. La sua p u r i tà  angelica, come tan te  
vo lte  ho p o tu to  osservare, gli si leggeva nel volto, abbel
lita da  una verace e soda pietà, congiunta  con una  in
nocenza in tem era ta .  Fin d ’allora il caro D. A ndrea  d im o
s t r a v a  d ’avere  un cuore ed u n ’an im a  di san to  ».

Egli che, — ancora nell’asilo, — lasciava il companatico 
nei giorni di digiuno, a Lanzo, in tu t t i  i Sabati e nelle 
vigilie delle feste mariane, lasciava la f r u t t a  a pranzo 
e la merenda o faceva qualche a l t ra  mortificazione.



E ta lora  gli erano fonti di mortificazione alcuni com
pagni. —  « So », — dice un testimonio oculare, — «che i 
Superiori, per ridurre a più savi consigli un certo irre
quieto ed insigne d is turbatore , lo collocarono, nello 
studio, vicino a Beltrami. Quanti m eriti  si sia fa t to  con 
un tal vicino è più facile im m aginare  che dire ! Eragli 
come un m artirio  aver sempre accanto  chi ogni cosa 
prendeva in b u r le t ta ;  chi, per bisogno im m aginario e 
per desiderio di ten ta re  l’altrui pazienza, continuam ente  
si moveva o par lava  o d is tu rbava  in tu t t i  i modi; chi, 
non contento  ancora, molesto e pe tu lan te ,  lo punzec
chiava od u r ta v a  o gli pes tava  i piedi. E ppure  mai se 
ne risentì, mai se ne lagnò, non s’im pazientò  m ai;  finché, 
con una  v ir tù  eroica, sopportandolo  sempre e facendogli 
sem pre buon viso, riuscì a piegarlo ed a ridurlo  ad un 
contegno un p o ’ più domestico ».

Fin dal tem po della te rza  ginnasiale, A ndrea  am ava  
sollevare spesso la m ente  a Dio, fra  giorno ; e, nello studio, 
per ricordarsene, ten ev a  in v is ta  u n ’immagine di Maria 
SS. Ausiliatrice ed una  del S. Cuore. Per meglio appro
fittare nello spirito, chiese ed o ttenne, dopo l’anno di 
te rza  ginnasiale, di p render p a r te  ad un corso d ’Esercizi 
Spirituali a S. Benigno Canavese. Ebbe com odità  di 
parlare  con D. Bosco, che presiedeva personalm ente  
quel sacro r i t i ro ;  e ne uscì con un gran  desiderio di farsi 
santo, che si manifestò in p ra t ica  nel contegno delle 
vacanze ed in tu t to  l’anno seguente  che gli passò come un 
baleno: e, nel quale, con l’a iu to  del nuovo Direttore 
D. P ietro  Guidazio, fece dei passi ve ram ente  giganteschi 
nello stud io  e nella v ir tù ,  confermandosi v ia  via più 
nella convinzione della v a n i tà  di tu t to  ciò che non sia 
fa t to  conforme alla sapienza dei san ti .  Il Direttore sul- 
lodato a t te s ta v a  che, in lui stesso, la sua  ammirazione 
diventò  presto  rispetto  e venerazione.

In questo  modo la grazia di Dio lavorava  quello spi
rito, così ben disposto, perchè potesse in breve rendersi 
idoneo ai f ru t t i  di v i ta  e terna  che doveva produrre : ed 
esso corrispondeva con sap ien te  cooperazione.
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C a p o  O t t a v o .

V ita di stud io .

« L ’a v a r i z ia  è  u n  v iz io  r i b u t t a n t e :  
m a  d iv e n ta  u n a  v i r t ù  s e  s i  a p 
p l ic a  a l  t e m p o  » .

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

Già nel paese nativo Andrea si era d istin to  per un 
amore eccezionale allo s tud io :  ora questo amore non si 
sm entì,  ma andò  crescendo sempre, d u ran te  il suo corso 
ginnasiale, santificato da  un nuovo ideale di gloria di 
Dio e da un gran  desiderio del meglio. Non era  ancora 
passa to  il mese dalla sua e n t ra ta  in collegio che, scrivendo 
alla m adre  pel suo onomastico, d ich iarava: —  «Dal 
can to  mio farò  di tu t to  per s tud ia re  assiduam ente  e 
farmi buono, affinchè non tornino vane  le cure de’ miei 
genitori, i quali ta n to  si scomodano per farmi studiare  
ed educare».

Secondo il regolamento lasciato dal Venerabile Fon
datore, il Consigliere Scolastico ogni se t t im an a  suole 
leggere pubblicam ente  i vo ti  di condo tta  nello studio, 
e tenere  una  conferenza agli allievi. Così perciò si faceva 
anche a Lanzo: ed il Consigliere Scolastico ci ten ev a  a 
compiere con fru t to  questo  suo dovere, raccontando 
qualche esempio di uomini illustri, per eccitare i g iova
ne tt i  alla v ir tù  ed allo s tudio . Una sera parlò dell’uso di 
ogni ritaglio di tem po, fa t to  da  Beniamino Franklin, 
che così po tè  aum entare  il rendim ento  della sua v ita  e 
farsi g rande  e utile alla sua  patr ia . A ltra  vo lta  addusse 
l’esempio di costanza dato  da  Vittorio Alfieri; e come 
questi compendiasse la s toria  della sua riuscita  nelle 
celebri parole: — «Volli, sempre volli, fortiss im am ente 
volli ! ».

A ndrea  non perdeva sil laba; e, nella sua  giovane 
anim a, già avvezza a  ragionare  e ad  avere idee proprie,



faceva proprii  quei generosi p ropositi ;  e non li perde tte  
più. Ne abbiam o tracc ia  nell’Opera sua educatr ice: 
V A urora  degli A s tr i .  D ifa tt i  sem brano  appun ti  di quei 
primi giorni di collegio le massime che vi sono qua  e 
colà sparse : —  « È  nella g ioventù  che gli uomini illustri 
pongono le basi della loro grandezza; e procurano di 
acquistare  la scienza necessaria per compiere esimie 
imprese »(1). —  «Volere è p o te re ;  e chi vuole fé rm a
m ente  vuole, a b b a t te  ostacoli, vince difficolta ed ottiene 
trionfi » (2). —  « Gli uomini grandi sortirono d a  n a tu ra  
doti speciali; m a  essi le coltivarono con perseveranza, 
impiegando scrupolosam ente  il tem po  per acquistare  
la scienza necessaria alla loro fu tu ra  missione. Dico 
questo perchè noi spesso ci figuriamo che i personaggi 
illustri siano nati tali. N o ; essi giunsero alla vera  g ran 
dezza col lavoro, collo studio e con una  vo lon tà  te rm a 
di p ra ticare  il bene, coll’adem pim ento  dei loro doveri 
e col trafficare i doni che Dio aveva loro largito » (J).

Egli quindi si fece un impegno d ’onore e di coscienza 
di t ra r  profitto  d ’ogni minimo ritaglio di tem po, oltre ad 
occupare in tensam ente  quello regolam entare  di studio.

D ’inverno, quando  la ricreazione del m at t in o  si do
veva  fare nel chiuso, egli fin dal prim o anno si r icantuc- 
c iava; e r ipassava  la sua lezione, declinando nomi e ri
petendo regole gram m atica li .  Nè lo t r a t te n e v a  1 inco
modo dei geloni, nè  il freddo, nè a ltro . E  il suo esempio 
era di stimolo ai compagni. P iù  ta rd i,  so p ra tu t to  nel
l’anno di te rza  ginnasiale (1884-85), s’industr io  di t ra r  
profitto dei pochi m inuti  che doveva passare in ina. 
T u t to  il p ro g ram m a d ’italiano, che si doveva p o r ta le  a 
mem oria  all’esame, egli se lo im parò in quei ritagli, av an 
zando ancora  del tem po  per a ltre  utili nozioni, con av 
vertenza  di trascriversi i bran i migliori e le più belle 
massime morali per averle sempre alla mano. Da tu t to  
egli t raev a  motivo d ’im parare . Quando in ricreazione
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(2) L. c., pag .  72.
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non era im pegnato  nel gioco m ovim enta to , era sempre 
al fianco di un qualche superiore, per dom andare  una 
spiegazione di un passo difficile o la soluzione d ’un  dubbio
o le partico la r i tà  di un fa t to  o la s to ria  di un luogo. Così, 
andando  a passeggio ai San tuar i  dei d intorni di Lanzo, 
specialmente a quello di S. Ignazio od a quello dcll’Eremo, 
voleva saperne la s to ria  e le diverse vicende. Altre volte 
erano partico la r i tà  di geografia fisica o di storia naturale, 
a ltre  volte  nozioni degli usi e costumi particolari di quelle 
valli o delle particolari loro produzioni, e simili. E di 
tu t to  sapeva t ra rre  motivo di edificazione. Nella sua 
scuola perciò vi era una  continua emulazione per Io 
studio, e visibile n ’era il profitto. In terza ginnasiale si 
erano insegnate le prime nozioni di m etr ica ; e non p a 
reva vero a quei cervellini, to rm en ta t i  dallo studio di 
versi d ’autore, di po tere  fare dei versi proprii. Alcuni si 
credevano già degli a r tis t i ,  dei poeti destina ti  alla cele
b r i tà ;  e m andavano  alle loro famiglie quelle loro righe 
r im ate ,  perchè si dessero alle s tam p e ;  e passassero pos
sibilmente ai posteri. E poi o s ten tavano  fra i compagni 
quei fogli, po rtan ti ,  a lettere dora te , le loro liriche ed i 
loro sonetti, dando, come è costume, luogo ad  arguti 
commenti, da  p a r te  dei compagni delle scuole superiori. 
A ndrea  che, come abile maneggiatore  dell’idea e della 
lingua avrebbe p o tu to  superare  tu t t i ,  era  l’unico che si 
tenesse riserbato . N a tu ra lm en te  non mancò qualcuno 
che lo sollecitasse ad  en tra re  in quel nuovo arcadico 
arr ingo: ma egli se la r ideva ;  e ta n to  fece che il bollore 
poetico diede luogo al buon senso con r isparm io di tem po 
per i figli e di denaro pei genitori.

Fu in questo  stesso tem po  che, essendo s ta ta  messa 
a comune disposizione una  collezione di buoni libri di 
le ttu ra , egli p rud en tem en te  consigliò i proprii condisce
poli a rim ettersi  per la scelta, al giudizio del loro pro
fessore. —  « Un giovane deve nello studio pigliar regola 
d a ’ suoi professori; ed im parare  quelle materie  che sono 
convenienti al suo s ta to  ed al suo ingegno » (1).
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È cosa evidente  che, con questo  impegno, con questo 
tesoreggiare del tem po, è impossibile non fare profitto: 
e il profitto  di Andrea fu  sem pre meraviglioso. Al te rm ine  
de iran n o  di p rim a ginnasiale o ttenne  nell’esame finale 
pieni vo ti  assoluti, nov an ta  novantesim i. E, quando ne 
fu le tto  il r isu lta to , i compagni, come un sol uomo, 
sca t ta rono  in un fragoroso applauso, testificando con 
esso la piena loro persuasione del suo merito. Con un po ’ 
di esercizio nelle vacanze  riuscì a saltare  la seconda gin
nasiale; ed in te rza  continuò a m antenere  indiscutibil
m ente  il primo posto, coronato dal primo premio nel
l’esame finale. E, di nuovo occupandosi nel tem po  delle 
vacanze, riuscì a sa lta re  la q u a r ta ,  raggiungendo, puie  
nella qu in ta  ginnasiale, l’incon tras ta to  p rim ato , che 
m e ttev a  nei compagni, col desiderio di emulazione, una 
febbrile a t t iv i tà  quale poche volte  si r iscontra . Anzi i 
più diligenti ricercavano la sua  compagnia, perchè si 
può  dire che la sua conversazione fosse la ripetizione 
di quan to  si era de tto  in classe. Si può asserire di lui ciò 
che più ta rd i  egli scrisse di Leone X I I I ,  che si formò 
« s tud iando  assiduam ente  ed occupando con iscrupolosa 
p u n tu a l i tà  il tem po. L’avarizia è un vizio r ib u t ta n te ;  ma 
d iven ta  u n a  v ir tù  se si applica al tem p o :  ed il nostro 
augusto giovane fu sa n ta m e n te  avaro  di non perderne 
bricciola ; e di arricchirsi la m ente  di utili cognizioni » (1).

Talora  alcuni compagni delle scuole inferiori andavano  
d a  lui per farsi correggere qualche loro lavoro; ed egli ben 
volentieri si p res tava , facendone capire la ragione e spie
gando le regole gram m atica li  d a  loro non ben comprese o 
d im en t ica te ;  e con una am abil i tà  che conquistava  i cuori.

Co’ suoi condiscepoli, so p ra tu t to  quando si t r a t tò  di 
preparars i  all’esame pubblico di licenza ginnasiale, la 
sua car i tà  lo portò  ad aiutarli in modo affa tto  fra terno, 
facendoli s tud iare  seco, ed industriandosi in tu t te  le 
guise perchè s ’impossessassero bene di tu t t e  le materie, 
e così assicurassero la felice riuscita  con propria  sod
disfazione ed onore del Collegio di Lanzo.

—  A l  —

( 1 )  B e l t r a m i ,  L 'A u ro ra  degli A s tr i ,  p a g .  8 .



Gli esami pubblici sogliono sempre m ette re  un p o ’ di 
affanno nei candidati  p r iva t is t i ;  ed egli, che nulla aveva 
omesso da  p a r te  sua per superarli bene, an d av a  infon
dendo negli altr i  la sua  fiducia, sicuro che l’a iu to  di Dio 
non m anca a qu an t i  usano d a  pa r te  p ropria  t u t t a  la pos
sibile diligenza. Anzi bisogna che aggiungiamo, a suo 
onore, che, ta n to  il D irettore  del colìegio quan to  i p ro
fessori, andavano  fieri di avere a p resen ta re  pubblica
mente  un simile alunno, che ce r tam en te  sarebbe s ta to  di 
decoro dell’ is t i tu to .  Egli però, g ià  iniziato alla celeste 
Sapienza, b a n d i ta  ogni van ità ,  non aveva di m ira  che 
la gloria di Dio e il dare, sempre in omaggio alla divina 
volontà , una p rova  di g ra t i tud ine  e di corrispondenza, 
nello stesso tem po  che una consolazione, a ’ suoi genitori 
ed a ’ suoi Superiori.

Si presentò  in fa t t i ;  e l’esito non defraudò per nulla le 
più rosee e lusinghiere speranze. O ttenne  nel R. Ginnasio- 
Liceo Gioberti di Torino un vero trionfo. A ndrea  era 
riuscito il primo, non solo dei t re n ta trè ,  come lui, p r iva
tis t i  presen ta tis i  agli esami, m a  il primo di tu t t i  i giovani 
candidati  alla Licenza, compresi gli alunni pubblicisti 
della sede stessa. La votazione fu ve ram ente  gloriosa, 
con nove di com ponim ento  e dieci di verbale italiano.

Il preside, cav. prof. Ferrua, assicurava che l’esame 
e il successo di A ndrea  Beltrami fece parlare  di lui tu t t i  
i professori di Torino.

Ebbe perciò la prim a medaglia del Collegio di Lanzo, 
che il Sindaco del borgo gli ap p u n tò  sull’abito il giorno 
della premiazione, con l’applauso unan im e e trionfale 
di tu t t i  i suoi superiori e dei suoi compagni. Egli però 
questi allori depose dinanzi al Sacro Cuore dì Gesù, 
bram oso di raggiungere ben altri trionfi più preziosi e 
più dura turi ,  quelli che vengono da  Dio agli eroi della 
san ti tà ,  come dichiarò più ta rd i  per iscritto  a D. Barberis.

Ma in tan to ,  m en tre  egli sprezzava qualsiasi v an a  gloria, 
ecco che la fam a cominciava a porta r lo  sulle sue ali. 
Egli cominciava a sperim entare  ciò che poi avrebbe 
scrit to  di a l tr i :  — « Più fuggiva gli onori e più essi an d a 
vano in traccia di lui: la fam a è come l’om bra  del corpo
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che va  appresso a chi la fugge e si a l lon tana  d a  chi la 
insegue »(1). —  E Dio p repare rà  a  lui, che sprezza la 
fam a e gli onori del mondo, una fam a ben più degna 
ed onori ben più gloriosi e d u ra tu r i .

C a p o  N o n o .

A posto la to  g iovanile di am icizia.

« Faceva da vero apostolo t r a i  com
pagni ».

(D. S e c o n d o  M a r c h i s i o  parlando di 
A. Beltrami studente).

« Lo Spirito Santo  dice che chi h a  t ro v a to  un vero 
amico ha  t ro v a to  un teso ro»  (2); —  un tesoro si t ro v a  
di rado, ma pure tale fo r tuna  toccò agli a lunni del Col
legio di Lanzo, nel tem po  che A ndrea  rimase f ra  loro; per
chè inesauribili erano le sue effusioni di b o n tà  e di gen ti
lezza verso di t u t t i ,  so p ra tu t to  per il bene deH’anim a loro.

Un d is t in to  Sacerdote  Salesiano che fu a Lanzo, come 
alunno più giovane, com pagno di Andrea, asseriva che
—  « un ta l  periodo di v i ta  dovrebbe form are  te m a  di 
accura to  s tud io  per chi avesse a scriverne la biografia. 
Non vi è ancora nulla di s traord inario  nella sua  con
d o t ta ;  m a  vi si t roveranno  molte cose degne di am m i
razione; e, sop ra tu t to ,  si troverà  la spiegazione di quella 
v ir tù  consum ata, che si am m irò  in lui sin dal primo 
anno del suo chiericato ».

Era di corporatura , per  la sua età, p iu tto s to  svilup
p a ta  e, fra i suoi condiscepoli, figurava t ra  i più g rand i:  
di aspe tto  snello ed elegante, era, come dice la S. Scr it
tu ra  di Giuseppe, pu lchra  fac ie  et decorus aspectu  (3). 
A m pia la fronte, con due occhioni grandi e buoni, pieni 
di modestia  e di am abili tà , con due grosse orecchie (che

(1 )  B e l t r a m i , L 'A u ro ra  degli A s tr i ,  p a g .  88 .
(2 )  B e l t r a m i , L 'A u r o ra  degli A s tr i ,  p a g .  138.
(3 )  Gen., X X X I X ,  6 .

4 . -  V a l l e .  Vita di D. Andrea Beltrami.



gli porgevano tem a  di a rgu te  facezie), sem pre pronte  
ad  ascoltare  col sorriso sulle labbra  qua lunque  cosa 
qualsiasi compagno avesse voluto dirgli, p ron to  a r i
spondere, p ro n to  a  correggere am abilm en te  ove ne fosse 
il caso, p ron to  a compiacere, almeno con la cortesia della 
frase e la cord ia li tà  dell’accento. Lindo nel vestito , e 
quasi elegante, la te s ta  decen tem ente  p e t t in a ta  e le sue 
scarpe lucide, faceva sub ito  impressione di abitudini 
signorili e di un essere pieno di grazia. 11 suo contegno 
modesto, sereno e festivo faceva su tu t t i  sì gradevole 
sensazione che la sua presenza era cara  e desiderata, 
sia dai Superiori che dai compagni ta n to  g rand i  che 
piccoli, am m irando  tu t t i  in lui « una p u n tu a l i tà  costan te  
ne irad em p im en to  di t u t t i  i suoi doveri, una soda pietà, 
una  sav ia  applicazione allo studio, un delicato riserbo 
così nel t r a t to  come nelle parole, uno zelo p ru d e n te  ed 
industrioso nell’an im are  al bene i proprii compagni. 
Onde godeva la s t im a  e l’affetto più sincero di t u t t i  ».
—  Tale è la dichiarazione del prof. D. Giacomo Ruffino.

Si può  dire di lui ciò ch’egli scrisse di S. Giovanni 
B a t t i s ta  de la Salle: —  «D ue  v ir tù  rifulsero so p ra tu t to  
in lui, che gli aggiungevano grazia e decoro, e lo ren
devano am abile  a qu an t i  l’a t to rn iavano .  Un amore 
sommo alla p u r i tà  verginale, che lo rassomigliava ad  un 
angelo, cd un ’um iltà  p rofonda, per cui non s ’invaniva  
degli splendidi successi negli s tudi, ma riferiva ogni onore 
a Dio, au to re  di ogni bene sia di n a tu ra  che di grazia. 
L’affetto, che p o r ta v a  alla s a n ta  casti tà , era  f ru t to  della 
tenerissim a divozione, che n u t r iv a  verso l’incomparabile  
Regina degli Angeli, Maria Santissim a, la quale am a e 
protegge le an im e innocenti, e le difende d a  ogni alito 
profano, facendole crescere a guisa di giglio p ian ta to  
sulle rive delle acque »(1).

Citerò alcuni aneddoti ,  non d ’altro  preoccupandom i 
che dell’esattezza storica, non essendo facile metterli  
in ordine logico e colorirli b ril lan tem ente ,  senza gua
s ta rn e  l’esattezza.

—  5 0  —

( 1 )  B e l t r a m i ,  V ita  popolare d i S . G. B . de la Salle , p a g .  16.
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Fin dai primi mesi di collegio si diede a prom uovere  
la v isita  quo tid iana  al S acram ento  Eucaristico, con
ducendo seco sempre qualche compagno. Nel giorno di 
carnevale, essendovi l’adorazione delle Q u a ra n t ’ore nella 
chiesa parrocchiale di Lanzo, s i tu a ta  a  pochi metri dal 
Collegio, m en tre  tu t t i  s ’in teressavano dei giuochi, egli 
si p rendeva  qualcuno, che se ne sarebbe s ta to  indifferente 
senza il suo invito, ed an d av a  a t ra t ten e rs i  con Gesù 
presso al suo trono  d ’am ore e di misericordia. E  il com
pagno ne p a r t iv a  migliorato, e più conten to  to rn av a  al 
d iver t im en to .

Vicino all’esame semestrale, essendo un suo condi
scepolo a lquan to  preoccupato , egli, m en tre  l’a iu tav a  
a prepararsi,  lo indusse soavem ente  a darsi alla pietà, 
facendogli poi cons ta ta re  come se ne fosse ben tro v a to  
sodd isfa t to  anche nel resto.

Nelle m a t t in a te  d ’inverno A ndrea  godeva im m ensa
m ente  a sdrucciolare sul ghiaccio, d im ostrando  in ciò 
una  vera  valen tìa .  Essendo poi s ta to  proibito  quel di
ver tim en to , pei pericoli che p o r tav a  seco, egli si adoperò 
perchè tu t t i  i suoi condiscepoli vi si so ttom ettessero  
di buon grado, dandone  egli l’esempio e facendone sue 
le ragioni.

Essendovi un insegnante  a lq u an to  inesperto, e per 
di più assai miope e di fa ttezze p iu t to s to  complesse, ben 
presto  fu fa t to  oggetto  di burle e di chiasso nella  scuola. 
A ndrea  riuscì ta lm en te  a dom inare  i suoi condiscepoli 
d a  indurli a desistere da  ogni sconvenienza. Sebbene egli 
non cercasse mai di comparire, e ta n to  meno d ’imporsi, 
colla sua am ab il i tà  esercitava un influsso irresistibile.

Un discoletto  s ’era preso gusto  di far disperare il por
tinaio  ed una  vo lta  gli fece un b ru t to  tiro  da  cagionare 
il guas to  ad una p o r ta .  La cosa era  se ria ;  e, m en tre  il 
monello s’era ecclissato, ven ivano  ad essere incolpati 
altri compagni, affa tto  ignari ed innocenti. Fu Andrea 
che indusse il piccolo criminale a costituirsi e i superiori 
ad usargli indulgenza per la confessione della colpa, 
non imponendogli a ltro  castigo che il r isarcim ento  del 
danno.



—  52 —

Così fece in altr i  ca'si simili, quando  qualcuno avesse 
commesse m ancanze per cui potessero an d arn e  di mezzo 
altr i ,  inducendolo ad  u n a  spon tanea  denunzia  della 
p rop r ia  colpa, con soddisfazione di esso e dei Superiori, 
che così t ro v av an o  una ragione conveniente  per usare 
indulgenza.

Fin dal suo primo anno di Collegio si offerse al Cate
chis ta  per p repara re  alcuni compagni piccolini a rice
vere con f ru t to  il Sacram ento  della Cresima: e, non solo 
insegnò loro la p a r te  di Catechismo che conveniva; ma 
li indusse anche a disporsi bene coll’orazione e colla 
buona  condo tta .

Nell’anno di te rza  ginnasiale (1884-85), A ndrea  si 
adoperò  fin dal principio per r idurre  al bene alcuni ca
ra t te r i  ritrosi alla disciplina, che diffondevano un sordo 
m alum ore contro il Consigliere scolastico, scalzandone 
in ta l  modo l’a u to r i tà  ed il prestigio. Egli coraggiosa
m en te  ne avvisò  chi di rag ione: e, messosi dalla  par te  
dell’ordine, senza r ispe tto  um ano, diede opera  a soste
nere l’au to r i tà  dei superiori; e così riuscì a far  breccia 
in parecchi dei compagni illusi, specialm ente  t r a  quelli 
della sua classe e delle classi inferiori; e, inducendoli 
alla p ra t ica  del Santi  S acram enti ,  ne o t ten n e  la resi
piscenza ed il profitto. C ara t te re  avvezzo a ragionare, 
sapeva  en tra re  nella m en ta l i tà  giovanile e t ro v a v a  quegli 
argom enti  che persuadono e conquistano al bene. E d  egli
lo apprezzava  ta lm en te  il bene che facevano i Superiori, 
che non sapeva  com prendere come quelli specialmente, 
che più a lungo e più pa r t ico la rm en te  avevano  goduto  
dei loro benefizi e delle loro cure, fossero i p iù  ingrati.

La sua ca r i tà  si volgeva anche agli estranei.  Essendosi 
per la m olta  neve sfondato  un te t to  di un casolare delle 
adiacenze del Collegio, il professore diede per esercizio 
di com ponim ento  la descrizione del caso miserando. 
A ndrea  vi pose ogni impegno e, imm edesim atosi della 
sciagura, non solo la descrisse presen tandone  in modo 
com m ovente  le conseguenze, m a  promosse u n a  corona 
di san te  Comunioni per le v i t t im e  e una  colletta, sul 
piccolo peculio suo e dei compagni e su denaro  chiesto
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ai paren ti ,  per venire in soccorso ai supers ti t i .  È vera
m ente  bello vedere una  classe di giovani collegiali farsi 
così innanzi come dei piccoli cavalieri della carità , per 
recare il conforto colà dove era  p io m b a ta  la sc iagura e 
la desolazione: ed è mirabile vederne l’in iz ia tiva in un 
g iovane tto  qua tto rd icenne  che sem pre aveva veduto  
a sè d ’in to rno  l’abb o n d an za  e l’allegria affettuosa.

In quell’anno spesse volte  il d ire tto re  lo prendeva 
seco a servirgli la s a n ta  messa in un san tuario ,  d e t to  di 
Loreto, posto nelle v ic inanze : e A ndrea  aveva, colle 
sue buone m aniere  e col po r tam en to  s im patico , acqui
s t a t a  la s t im a  e l’am m irazione á ú Y  erem ita  (così lo chia
m avano) che custod iva  quel sacro edifizio: e se ne 
g iovava per dirozzarlo a lquan to , e fa r  sì che a p p ro 
fittasse della sua posizione, per meglio servire  Dio e 
essere di decoro al tem pio  san to . E  quel buon uomo 
non faceva  che p o r ta re  a cielo le v i r tù  di quel collegiale 
che, per lui, era come un angelo di bon tà .  E  fu osservato 
come davvero  approfittasse, e tenesse il s an tua r io  pulito  
e d evo to ;  e andò anche m anifestando  maggiore spirito 
di fede e di p ie tà . Ed ancora, negli anni seguenti, quando  
il nostro Eroe fu poi chierico, colui r icordava  sempre 
quel g iovane così pio, così virtuoso, che gli aveva  fa t to  
ta n to  del bene.

Nell’es ta te  si soleva fare la ricreazione nel cortile 
esterno, che, essendo in posizione più v e n t i la ta  ed om 
breggiata , era più indicato . C ap itava  così qualcheduno 
del paese o dei d in to rn i che veniva a godersi lo s p e t ta 
colo di t a n t a  g ioventù  in c lamorosa m ovim entazione; 
e, so p ra tu t to ,  £i ven ivano  con gusto  i povere tt i .  Il nostro  
A ndrea  aveva, coll’esempio e colle parole, insegnato  ad 
alcuni com pagni a far  loro p a r te  della p ropria  m erenda. 
Non è a dirsi la con ten tezza  di quei poverelli.

T ra  essi, come sovente  accade fra  quella gente, ve 
n ’era uno p iu t to s to  idiota, il quale, piccandosi ad art is ta ,  
c an tav a  certe  sue canzonette , facendo più spropositi  e 
s to n a tu re  che arm onia, coll’allegre risa di quei frugoli, 
a cui non pa reva  vero di godersi un tea tro  buffo così 
a buon m ercato . A ndrea  lo avvicinò, cercò d ’in terrogarlo
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sulle cose dell’an itna ;  e, trova to lo  affatto, ignoran te  
nella religione, si mise con impegno per istruirlo. Si pro
curò il permesso dei Superio r i;  se ne comprò la confi
denza  con dei piccoli reg a in ed  e più ancora colla sua 
am ab il i tà ;  e poi, ogni giorno, dopo il suo saggio tea tra le ,
lo p ren d ev a  in d isparte , cercando di incivilirlo un poco. 
Con pazienza gl’insegnò come tenersi pulito  nella per
sona e negli a b i t i :  gli fece apprendere  le ve r i tà  fonda- 
m entali del Cristianesimo, e lo rese più a t te n to  ad  evitare 
ciò che lo potesse  condurre  all’offesa di Dio. È  questo 
un episodio prezioso, che indica bene come già  nel cuore 
di A ndrea  ferveva  la ca r i tà  dell’Apostolo. lo credo che 
nè d iversam ente , nè  meglio avrebbero  p o tu to  agire altri 
g iovanetti ,  che si ch iam arono  Domenico Savio o Gio
vann i Bosco o Luigi Gonzaga. Lo Spirito  di Dio è sem pre 
quello ed, in t u t t e  le anim e sante , compie le medesime 
v ir tù  e meraviglie. Qui c’è lo s tem m a  della san ti tà .

Ed era  un aposto la to  il suo stesso contegno, dap p er
tu t to ,  ina specialm ente nella preghiera, anche in quelle 
brevi elevazioni a Dio, che si sogliono fare negl’ is ti tu ti  
Salesiani p r im a  e dopo il cibo, p r im a  e dopo lo studio. 
E  possiamo aggiungere che, per lui, era un aposto la to  
anche il gioco. Infatti  sap ev a  ben tro v a re  un crocchio 
di m alcontenti o di svogliati, o in tu ire  la b u rrasca  di 
qualche compagno, e bellam ente  si avvic inava e, con 
un potere  a cui nessuno osava resistere, sapeva  indurre 
tu t t i  al gioco allegro, clamoroso, m ovim enta to ,  salutare. 
Ed egli vi p rendeva  una  p a r te  così sch ie tta  ed appas
s ionata  che pa reva  non avesse altro  d a  pensare. 11 pro
fessore D. Del Favero, che allora era suo assistente, 
d ich iarava  come una  vo lta  gli abb ia  mosso questa  do
m anda , m en tre  sem brava  più accalorato : — «Ti rincre
scerebbe di lasciare il gioco ?  —  No ! —  rispose subito 
francam ente .  —  Gioco volentieri, sapendo di far cosa 
g ra ta  al Signore; e, se lasciassi il gioco per obbedienza, 
non farei meno la volontà  di Dio ». —  Anche in questo 
come S. Luigi.

Ed il suo zelo, pel bene dei compagni, andò sempre 
aum entando . Nell 'u ltim o anno (1885-86) era sempre a



capo di una  b r iga ta  di piccoli amici, che erano fieri di 
seguirlo e di accompagnarlo nella v isita  al SS. Sacra
m ento . E  sapeva dire una parola  opportuna  a questo, 
insegnare a quello come correggersi da  un diffettuccio, 
a que ira l t ro  come diventare  più garbato .  E la s t im a  che 
godeva era  ve ram ente  s t r a o rd in a r ia ;  suo malgrado, 
aveva acq u is ta ta  u n ’in co n tras ta ta  superiorità  che s’im 
poneva a tu t t i  i cuori ed a tu t t i  i cervelli, anche dei più 
difficili, che dovevano venerarlo, almeno per non attirarci 
l’im popolarità  fra i compagni.

Il prof. D. Ludovico Costa, che gli fu compagno nel 
tem po della sua v i ta  collegiale a Lanzo, e più tardi de
pose le sue memorie nel processo, cita  alcuni fatterelli 
che d im ostrano ques ta  grande s t im a  che gli nu tr ivano  i 
compagni stessi. .

Quando nel primo anno gli fu assegnato il premio di 
condotta , —  in una  form a più unica che rara , ma tr io n 
fale per lui, — tu t t i  i compagni sca tta rono  in uno scoppio 
d ’applausi. Così pure, quando con parole entusiastiche 
ne fu annunzia ta  la splendida licenza ginnasiale, fu 
un ’a l t ra  scena identica. .

Ed infine quando fu a Lanzo per l’ultimo commiato, 
al suo p a r t ire  per Foglizzo, una m a t t in a  dopo colazione, 
tu t t i  gli alunni del Collegio si affollarono intorno a  lui, 
abbandonando  il gioco ed ogni conversazione, lo accom
pagnarono fino alla po rt ie r ia ;  e, con un ’ovazione spon
tanea  e clamorosa, g ridando : —  « Viva Beltrami ! » — 
proruppero  in un fragoroso ba t t im an i ,  come d ’innanzi 
ad un a r t i s ta  un pubblico am m aliato .

Ed è ve ram ente  a questi a r t is t i  che dovrebbe app lau
dire l’universo; essi conoscono i segreti di quell’a r te  che 
converte  gli uomini in Angeli.

—  55 -
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C a p o  D e c i m o .

Le vacanze in fam iglia.

« D io  p a r l a  d a l l a  c im a  n e b b io s a  d e l 
m o n te ,  d a l  f r a g o r e  d e l  t o r r e n t e  
m o n ta n o ,  d a l l ’o r r o r e  d e l la  r u p e  
s c o s c e s a  » .

C o n t a r d o  F e r r in i .

Le vacanze che passò in famiglia il Servo di Dio furono 
p u re  un A postolato  di edificazione. Il fratello Giuseppe 
depose nel processo che, fin dal primo anno, constatò 
in lui tale  una trasform azione che, a suo giudizio, avrebbe 
richiesto parecchi anni.

E  l’amico e com paesano suo, — col quale più s t r e t ta  si 
fece la relazione dal ri torno del collegio di Lanzo, — 
D. Felice Giulio Cane, asserisce: — « Fin da  queste prime 
vacanze osservai in lui una regolarità  tu t t a  speciale 
nella frequenza ai SS. Sacram enti.  La sua Confessione 
la faceva ogni venerdì dal Prevosto D. Pasquale  Ronchi. 
Questa sua regolarità  esercitò su di me e altri compagni 
sa lu tare  influenza». —  Ed il fratello confeim a come 
a ttendesse  assiduam ente  alle p ra tiche  di p ie tà  e pregasse 
molto in camera. Distrusse tu t t i  i libri frivoli, sosti
tuendoli con libri edificanti, p o r ta t i  dal collegio e, come 
a t te s ta  il medesimo: — «A ndrea  impiegava la sua  v ita  
nel pregare in casa o in chiesa, nello s tudio  o nella pas
seggiata  ». —  E cer tam ente  la passeggiata gli era di sol
lievo non meno dello spirito che del corpo; e si potrebbe 
dire, colle sue stesse parole, che —  « nella bellezza della 
n a tu ra ,  nella vo lta  del cielo ingem m ata  di stelle, nel
l’azzurra im m ensità  i l lum inata  dall’aurora  o dal t r a 
m onto  ei sapeva r in tracciare  la bellezza e la potenza  
del Creatore » (1).

Non aveva cam biata  l’indole vivace, ma questa aveva 
una  manifestazione nuova, una  specie di culto per le

( 1 )  B e l t r a m i ,  L 'A u ro ra  degli A s tr i , p a g .  6 2 .
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bellezze di n a tu ra  e la grandiosità  della m ontagna , ove 
di quando in quando, coi fratelli e con scelti amici, faceva 
volentieri le sue escursioni. Ivi si sen tiva  commosso 
¿ ’innanzi alla meravigliosa manifestazione di Dio. Più 
ta rd i  lascierà sc r i t to :  —  «Come mi sento piccolo d ’in- 
nanzi alle Alpi ! Quelle moli sm isura te ,  che s ’innalzano 
giganti e nascondono t r a  le nubi il capo coronato  di per
petue nevi, hanno già  sfidato migliaia di anni, senza che 
i secoli lasciassero im pron ta  nei loro fianchi. Dio le creò 
colla paro la  onnipoten te , come immagini della sua g ran 
dezza e della sua e te rn i tà :  e le pose a confine di due na
zioni sorelle. Poscia videro passare  le epoche geologiche 
coi loro grandiosi avven im enti:  forse i loro seni si co
prirono di foreste colossali, al cui rezzo scorrevano 
animali di sm isura te  proporzioni e le cui specie sparvero 
dalla terra , lasciando solo qualche scheletro pietrificato, 
come orm a del loro passaggio. E, nelle viscere, si an d a 
rono form ando  l’oro, le gemme e gli altri  metalli preziosi 
che brillano nella corona dei re e sulla t ia ra  del Vicario 
di Gesù Cristo, ed i metalli utili che servono agli usi 
comuni della v ita .

« Comparve l’uomo sulla te rra ,  come m onarca  della 
creazione; m a  ei peccò e tralignò a segno che Dio m andò 
il diluvio; e quelle cime furono sommerse dalle acque 
divoratric i.  Dopo la confusione di Babele, tu t te  le re
gioni furono coperte di ab i ta to r i ;  e molti coraggiosi 
valicarono ben presto  quelle v e t te  che parevano insu
perabili. Ed Annibaie osò salirvi col suo esercito e co’ 
suoi e lefanti:  a d a ’ quei picchi additò  ai barbari  il g iar
dino dell’ Italia, p rom ettendone  loro la conquista. Napo
leone, nell’aurora  del nostro secolo, rinnovò l’audace 
ten ta t iv o  e passò co’ suoi formidabili cannoni, per 
piombare, come aquila dall’alto suo nido, sui campi di 
Marengo e sgominare gli Austriaci. Adirati  quasi del
l’ardire umano, quei giganti m andano giù le valanghe 
a seppellire i v iaggiatori;  m a  la car i tà  cr istiana fabbrica  
un asilo su quelle sublimi altezze, e ferventi religiosi coi 
fidi cani si consacrano a liberare il v ian d an te  perduto  
t r a  le nevi.



« L’uomo è piccolo d ’innanzi alla vos tra  altezza, l’uomo 
vive appena pochi anni, m entre  voi sfidate i secoli; ep
pure, colla po tenza  della sua  m en te  e della sua mano, 
vi ha dom ato  com piu tam ente .  Nel nostro  secolo ha osato 
pene tra rv i  nel cuore ed aprire una via t r a  le vostre  rocce 
tenebrose, non mai per l’addie tro  illuminate d a  raggio 
di luce » (1).

Questi dovevano essere a un di presso i pensieri e le 
considerazioni che lo a t t raev an o  aU’alpinismo, renden
dolo estatico nella meditazione che gli cagionavano 
quegli spettacoli. Gli pa reva  di vivere nelle e tà  paleo
logiche, di vedere la s to r ia  delle vicende telluriche che si 
successero nei secoli; e da  ques ta  meditazione saliva a 
Dio, Creatore del bello e bellezza e te rna  ed infinita.

In una  di queste  escursioni sulla cima di una m on
tag n a  della Val S trona  fu sorpreso dalla n o t te ;  ed, an
corché il giorno seguente fosse feriale, per non perdere 
la S. Messa e forse la S. Comunione, viaggiò t u t t a  la 
n o t te ;  ed, al m at t in o  per tem po, faceva le sue divozioni 
nella chiesa di Casale Corte Cerro.

Il sullodato Sac. Felice Giulio Cane d ichiara: — «N on 
si può im m aginare  come Andrea si lasciasse muovere 
ad entusiasm o da  questi incanti di na tu ra ,  e con che 
s tudio  si procurasse questi godim enti,  alzandosi alle 
volte  persino alle due, alle tre  del m a t t in o  per salire sui 
m onti,  donde assistere alla levata  del sole ».

Il Sacro Monte di O rta , dove, prim a ancora di en trare  
in Collegio, a v ev a  già g u s ta to  il fascino della v ir tù  sem
plice e infantile  del Poverello di Assisi, era sem pre una 
delle sue mete più favorite . E, quando  scrisse la v i ta  di 
quel Serafino in terra , non potò t ra t ten e rs i  dal farne  un 
affettuoso cenno.

« Non so t ra t ten e rm i dal dire qualche parola  dei Sacro 
Monte di O rta  Novarese, ove io t raev a  pellegrinando 
nei soavi giorni della mia fanciullezza, per contem plare  
le glorie del Poverello d ’Assisi ed accendermi di amore 
per le sue sublimi v ir tù .  Il colle di O r ta  è la gem m a più
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fulgida della corona dei m onti che cingono, a guisa di 
anfiteatro, la riden te  riviera del lago Cusio. La n a tu ra  
e l’a r te  pare  abbiano esaurito  tu t t e  le loro bellezze per 
arricchire quel luogo fo r tu n à to  e renderlo un paradiso 
terrestre . Di sopra  un cielo di zaffiro, in cui risplende, 
in t u t t a  la sua  pom pa, un sole m aestoso ; di so tto  le onde 
cristalline del lago increspate  dolcemente da  soavi zef- 
firi, con in mezzo la s to rica  isola di S. Giulio, che spec
chia le rive e le case nelle limpide acque, di lontano la 
bella corona di monti che costeggiano la riva. E, m entre  
l’occhio è rap ito  da  t a n te  grazie di n a tu ra ,  l’orecchio 
è ra llegrato dalla lieta canzone che esce dalla barca  del 
pescatore, che s ’avanza  sul lago, ed è colpito dall’acuto 
fischio del ba tte llo  a vapore che vola leggiero sull’onde, 
lasciando una lunga striscia nelle acque e vortici di 
fumo per l’aria.

« Colà, su quel sacro m onte , che sorge in una  penisola del 
lago, a cavaliere della c i t tad ina  di Orta, si rivolge con pre
dilezione ed amore lo sguardo della famiglia francescana.

« T ra  viali ameni, disposti in bell’ordine, ora piani, 
ora dolcemente inclinati, lungo dei quali corrono siepi 
di verde alloro, e t r a  altissimi faggi, pini, aceri e molte 
a ltre belle p iante , sorgono diciotto chiesuole o cappelle, 
in cui la p i t tu ra  e la s ta tu a r ia  hanno rappresen ta t i  i 
f a t t i  principali della V ita  di S. Francesco di Assisi. Le 
s ta tu e  in gesso ed in legno sono di grandezza  natura le , 
a r tis t icam ente  scolpite e bellam ente  d ip in te ;  e rallegrano 
assai la v is ta  del pio visitatore, imprimendogli nella 
m ente  le vicende del P a tr ia rca  di Assisi. Alcune cap
pelle spiccano sopra le a ltre  per ricchezza di a r te .  Bel
lissima apparisce la decim aquinta , di fo rm a circolare, 
c ircondata  d a  portico di ordine dorico, edificata sopra 
un  disegno di Michelangelo. V edu ta  in d istanza, dove 
il monticello scende e declina, innam ora  lo sguardo colle 
sue leggiadre proporzioni. La m orte  di S. Francesco,, 
effigiato in plastica  dal Bussola, risplende di una  bel
lezza soave, e rivela nell’a r t i s ta  un gusto  squisito ed 
una  ten e ra  divozione del Santo. La cappella decima- 
terza è pure ad o rn a ta  di s ta tu e  lodevoli.
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« Le p i t tu re  che adornano queste  chiesuole, sono opera 
dei pennelli dei più valen ti  p it to r i .  Parecchi di questi 
dip in ti  sono t r a t t a t i  con istile grandioso e con molto 
spirito . Anche le s ta tu e  sono lavora te  da  molti valorosi 
a r t is t i .  Il giorno 2 agosto, il Sacro Monte p resen ta  uno 
spettacolo  graditissimo. Fra  quei vaghissimi viali, 
all’om bra  di quelle magnifiche p iante , accanto  alle siepi 
di lauro, sullo sm alto  delle erbe e dei fiori, si aggira 
una  calca, accorsa non solo dai luoghi vicini, ma dalle 
r ive  del Lago Maggiore, e dalle valli della Sesia, della 
S trona  e dell’Ossola. E, dopo aver venerato  le cappelle, 
le numerose briga te  siedono a lieta mensa sul verde 
tappe to .

« Sulla cima del monticello sorge la Chiesa ed il con
ven to  dei Frati Minori: è una posizione incantevole, dove 
non  giungono che gli u ltimi rum ori del mondo, m entre  
si ode la lon tan a  eco delle arm onie celesti »(1).

In una  di quelle sue g ite  al Sacro Monte, avvenne  un 
fa t to  straord inario , deposto nel processo canonico dal 
fratello  Giuseppe. Mentre i suoi fratelli Giuseppe e 
Giovanni ed un altro  amico, il signor Carlo Felice Nobili, 
di una  delle più d is t in te  Famiglie di Omegna, a t ten d e 
vano  al giuoco delle boccie... « A ndrea  non fu più visto. 
All’ora della p a r ten za  » —  narra  il fratello —  « ci siamo 
messi, chi per una direzione che per u n ’a ltra ,  alla sua 
ricerca. Io lo vidi inginocchiato en tro  la cappella di 
S. Francesco colle inani g iunte. Lo chiamai due volte 
e non rispose: lo toccai leggermente e non rispose: lo 
scossi un po ’ più forte , e allora egli si levò in piedi, si 
stropicciò gli occhi, quasi uno che si svegli e disse: —  È 
ora di andare  ? Andiamo. —  E mi seguì senza più fare 
un segno di croce o una  genuflessione. Era inginocchiato 
senza appoggio; era pallido, e, a mio giudizio, trovavasi 
nella cappella d a  circa tre  ore e mezza » (2). —  Sappiamo 
poi che quella era ap p u n to  la cappella decimaquinta, 
raffigurante in p las tica  la m orte  di S. Francesco, che
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(1 )  B e l t r a m i , U n Sera fino  in  terra, p a g .  172  e s e g u e n t i .
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risp lende d i lina bellezza soave, come abbiam o letto 
nello squarcio r iporta to .

Così il suo amore alla n a tu ra  e all’a r te  combinava 
colla p ie tà  del suo cuore per effondersi in san ti  affetti 
ed esercitare le nobili facoltà  dello spirito nella con tem 
plazione.

Un’a l t ra  an im a destina ta ,  ne siamo convinti, all’apo
teosi cristiana, —  anim a sorella del nostro  Andrea, 
an im a che apprese a gustare  le bellezze di n a tu ra  sulle 
rive del Lago Maggiore, e sui m onti  che lo circondano, —  
Contardo Ferrini, aveva gli stessi gusti e p rovava  le 
stesse ineffabili gioie; e scriveva: — «D avvero , in quei 
con ta t t i  colla na tu ra ,  sentiam o la vicinanza di Dio e 
contem pliam o le meraviglie di Lui: la nos tra  m ente  si 
fa  meglio capace del bello e del buono, a t t inge  fortezza 
e dignità, prevede i suoi alti destini. Felici coloro che
sono chiam ati a ques ta  scuola ro b u s ta  ed efficace !.....
Datem i quel ragazzo che cresce aderente, come l’edera, 
alle vesti m a te rn e ;  privo d ’ind iv idualità  e di iniziativa, 
pieno di codarde paure, per d iven ta re  un più codardo 
libertino; da tem i quel ragazzo, ch’io lo conduca per le 
Alpi nostre. Impari a vincere, in quegli ostacoli di na tu ra ,  
le fu tu re  difficoltà della v i ta :  impari a gioire al sole n a 
scente, contem plato  da  uno sperone di m o n te ;  al sole 
cadente  che incendia i vasti ghiacciai, al chiarore di luna 
che scherza nella valle deserta. Colga il fiore che cresce 
al limite delle nevi perpetue ed esulti di ta n to  riso di 
cielo fra  gli orrori del m onte  ! Quel ragazzo to rne rà  f a t 
tosi uom o; e la sua coscienza morale non ne avrà  sca
p ita to  » (1).

E che Andrea tornasse  fa ttosi  uomo, da  quelle pas
seggiate, lo d im ostrava  davvero, pubblicando, in colla
borazione coll’amico Felice Giulio Cane, certi articoli 
che m ettevano  in m oto  le popolazioni e le autorità , 
o ttenendo  così dei vantaggi pel suo paese, e di rievocare 
la memoria ed i meriti di un Omegnese illustre, l’abate
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a rch i te t to  Giuseppe Zanoia, a cui fu, in conseguenza di 
quegli scritti ,  ded ica ta  una via di Omegna.

Nè cessava in lui l’appe ti to  del sapere, m a  andava  
sem pre crescendo, quan to  più crescevano le sue cogni
zioni e si d ila tavano  i suoi orizzonti in te lle ttuali.  In fa tto  
di sapere si verifica sempre il proverbio afferm ante  che 
l ’appetito  v ien  m ang iando .

L’amico e confidente, e poi confratello nella stessa 
Famiglia Salesiana, Don Felice Giulio Cane, scriveva: 
« Nelle u lt im e  vacanze, dopo la licenza ginnasiale, 
non lasciò di divertirsi nei soliti esercizi di alpinismo; 
m a si può dire che l’amore allo stud io  si era ta lm en te  
impossessato di lui, da renderglisi come una forza in
vincibile. Lesse quan to  più potè, giorno e no tte , — spe
cialmente tragici tedeschi e inglesi e le versioni dei m ag
giori poeti delle le t te ra tu re  europee; — e di t u t t e  le sue 
le ttu re  ten ev a  no ta  o faceva dei sunti  assai copiosi. 
Lesse pure g ran  p a r te  delle più conosciute leggende 
orientali in poesia ed in prosa. Pareva, insomma, che, 
non potendo  saziare quella se te  di vita , che m anifestava  
nell’ardore delle passeggiate ed in ogni d ivertim ento, 
cercasse supplirvi con questa  abbondantiss im a le ttura , 
p ro lunga ta  nella no tte  fino verso le p rim e ore del m a t
tino. Ma questa  v i ta  esteriore non le distolse punto  
dalla regolarità  ai SS. Sacram enti .  In quest’anno, anzi, 
vi aggiunse la meditazione ».

Ciò conferma pure una deposizione della m adre. — 
« D uran te  le vacanze a t ten d ev a  molto allo studio, te 
nendo sul tavolino il Crocifisso e l’immagine di Maria SS. 
Qualche n o tte  b isognava spegnergli il lume, perchè non 
vegliasse troppo  nello studio. Ogni giorno, dopo pranzo, 
faceva la v isita  al Santissimo Sacram ento ; e f requen te
m ente  faceva v isita  al signor P revosto ; e si accostava 
frequen tem ente  ai Santi Sacram enti  ». —  Da a ltre  de
posizioni r isu lta  pure che tu t t e  le m a tt ine  si t rovava  
p ron to  per servire la san ta  messa; e che, di quando  in 
quando, an d av a  a visitare  dei poveretti , specialmente 
m alati,  portando  loro il conforto di parole di fede e 
l’elemosina della carità.



« Erano allora in paese alcuni infermi che da  anni non 
uscivano di casa: A ndrea  li conosceva e li v isitava 
tu t t i  » —  ci assicura Don Felice.

E colla ca r i tà  che usava  agli estranei, non si affievo
liva quella che santificava l’affetto n a tu ra le  p e ’ suoi cari, 
ai quali si m an tenne  sem pre affezionato. Don Felice ci 
d à  dei graziosi particolari. —  « Conscio del dolorosis
simo distacco che s ta v a  per fare da  lui la sua  san ta  
Nonna, le p rocurava  almeno la consolazione di lunghe 
e affettuose conversazioni e le tture . Alle sorelle e ad 
alcune loro compagne, procurò buoni libri, e specialmente 
alcuni opuscoli sullo s ta to  religioso, che diffondeva con 
u n ’industr ia  delicatissima ».

Inoltre, vedendo come —  collo sviluppo industria le  che 
an d av a  prendendo il suo borgoecoll’affluirvi di gen te  fore
stiera, in cerca di lavoro lucrativo, e, più ancora, colla 
p ropaganda  p ro te s tan te  che s’insinuava petu lan tem ente  
d a p e r tu t to  e in tu t t i  i modi — ne correva pericolo la fede 
e la morigeratezza cristiana, tradizionale in quelle po 
polazioni, si mise con tu t te  le forze per  ovviarvi. Cercò di 
distribuire sane le tture , opuscoli e periodici a t t i  ad illu
minare il popolo; e, non conten to  di questo, si adoperò 
a lacrem ente  per is t i tu ire  una  biblioteca circolante che 
fosse sem pre a disposizione di tu t t i .  E  il suo desiderio si 
effettuò, so p ra tu t to  pel carita tevole  concorso di alcune 
degne Cooperatrici Salesiane, che apprezzavano la virtù 
del Servo di Dio.

Ecco in che guisa santificava le vacanze questo s tu 
dente  e come si disponeva ad una  v ita  più perfetta . 
Ancora un passo e, m edian te  la grazia di Dio, la sua vita ,
—  al dire di tu t t i ,  —  toccherà  l’eroismo della san ti tà .
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C a p o  D e c i m o p r i m o .

La vocazione.

« I m ie i  R e n ito r i  o p e r a r o n o  d a  v e ri 
c r i s t i a n i  r ig u a r d o  la  m ia  v o c a 
z io n e  e  D io  li r ic o m p e n s e r à  » .

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

Un giovane, dalla m ente  e dal cuore così aperti ,  come 
il nostro  Andrea, comprende che la v i ta  ci è d a ta  per 
un fine nobile, da  raggiungersi p a r te  nel tem po  e parte  
nell’e tern ità .

Fin da  bim bo egli avrebbe voluto rendere utile la sua 
esistenza; ma, più tardi,  comprese ch’egli doveva non 
solo renderla  utile, ma san ta .  Il dubbio era sulla via da 
tenersi per arrivare  a ques ta  nobile meta , che è fissata 
da  Dio a t u t t i  gli esseri ragionevoli, redenti dal suo divin 
Verbo Incarnato . T u t t i  abbiam o la vocazione alla san 
t i t à ;  ciascuno di noi inoltre ha  la vocazione ad un grado 
de te rm ina to  di san ti tà ,  che risu lta  dall’impiego de’ suoi 
ta lenti  e dal rendim ento  che ne deriva ; infine la P rov 
videnza di Dio ha pure  stabilito  a ciascuno la via da 
tenere  per riuscire al duplice effetto. È  questo ciò che 
propriam ente  s ’intende, quando si usa la paro la  voca
zione. Questo dubbio  sulla via da  tenersi è ciò che forma 
il buio del problema, e che ciascuno deve risolvere coi 
dati,  che, sap ien tem ente  usati, po r tano  la luce. Chi si 
abbandona  al caso o prende il primo sentiero che gli 
cap ita  o cam bia ad uno svolto, senz’a l t ra  ragione che la 
minore fatica, è un im pruden te  che corre rischio di sm ar
rire la via e dilungarsi od anche di non mai più toccare 
la m eta.

La divina Provvidenza  aveva posto  nello spirito di 
A ndrea  delle doti eccezionali d ’intelligenza e di volontà : 
un bisogno febbrile di a t t iv i tà ,  una sete di miglioramento 
e di elevazione, che form avano  come l’embrione della 
vocazione sua  personale. Il non essersi t ro v a to  nell’ap-



pagam ento  delle sue aspirazioni d u ran te  gli anni de’ 
suoi studi e lem entari e l’averle invece p o tu to  soddisfare 
nel corso ginnasiale, quando  la sua v i ta  si ap r iva  a più 
ampi orizzonti, lo d isponeva a vedere con maggior chia
rezza e con miglior fiducia. Pensiamo che, quando entrò 
nel Collegio di Lanzo, aveva  tredici anni com piu ti:  non 
era più fanciullo, m a  non era  ancor g iovane; cominciava 
per lui quell’e tà  critica che m u ta  la voce, m en tre  la p rim a 
lanuggine comincia a  svolgersi sul labbro superiore, e, 
nell’anim a, u n ’indefinita po tenza  nuova, un desiderio,
—  non ancor ben distin to , non ben compreso, m a  vivis
simo, —  di grandezze, di gloria, di amore. Q u an ta  sensi
bilità in tu t t i  i nervi ! Qual po tenza  suggestiva nell’im 
maginazione, quan ti  bagliori nella fan tas ia  al fascino 
della beltà , della grandezza, del vero, nelle idealità  an 
cora vaporose ! È  l’e tà  dei sogni dorati  e delle pericolose 
audacie. Ora, nell’am bien te  sa tu ro  di un ’a tm osfera  sana  
di ragione e di religione, con l’esempio vivo so tto  gli 
occhi di persone che avevano lasciata  la famiglia n a t iv a  
per fare del bene, per rendersi utili ad una  famiglia ad o t
tiva, d a ta  loro da Dio, e tu t to  per salvare l’an im a propria  
e quella di altri che Dio avrebbe loro inv ia t i ;  la / i s ta  
della pace, della concordia, della grandiosa semplicità,
—  fo rm a ta  di u m il tà  e di pazienza, —  di tali anim e; 
t u t t e  queste  cose insieme non po tevano  non influire 
sullo spirito logicamente coerente di Andrea, e nutrirv i 
quei germi che la d iv ina  Provvidenza  vi aveva form ato . 
Egli doveva cer tam ente  fare un riscontro, fra  quanto  
aveva visto e sper im enta to  p r im a  e quan to  p rovava  
nella nuova v i ta :  e, nel bilancio, ques ta  gli doveva cer
tam en te  r isu ltare  più p rod u t t iv a .  A ciò si aggiunga il 
fascino della figura morale e fisica di D. Bosco, che 
allora r iem piva  della sua  fam a e della sua s a n t i tà  non 
solo i suoi collegi e le Opere sue, m a  tu t to  l’universo: 
e si com prenderà  lo svolgersi dei germi fecondi in quel
l’anim a. U n’occasione e il germe si sarebbe aperto  alla 
luce. E  l’occasione venne.

Nell’es ta te  dell’anno 1884, D. Bosco fece con solen
n ità  una  v isita  a ’ suoi cari figliuoli di Lanzo e vi con-
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dusse seco il Teologo Giovanni Cagliero, allora di recente 
nom inato  Vescovo di Magida ed ora Principe di Santa  
Chiesa. Anzi in quell’occasione D. Bosco comunicò la 
notizia che quel suo Missionario e figlio predile tto  era 
s ta to  preconizzato Vescovo, destando, come è facile 
supporre, u n ’indicibile entusiasmo, perchè era il pi imo 
Salesiano elevato a sì a lta  dignità. Noi ne provam m o 
uno simile, quando fu nom inato  Cardinale. Dopo, lo 
stesso Monsignor Cagliero tenne una  Conferenza ai gio
vane tt i ,  parlando  di quan to  si faceva nelle Missioni 
della Patagonia , da  poco iniziatesi, del bisogno di per
sonale e dell 'im m ensità  del lavoro. Accennò ai molti 
che ancora non avevano raggiunto  il f ru t to  della re
denzione ed ai mirabili risu lta ti  che si a ttendevano  
dall’opera di evangelizzazione. Il suo dire era infuocato, 
incisivo, pieno di evidenza e di energia, in tercalato  da 
graziosi aneddoti  e d a  sca t t i  scintillanti. Andrea non ne 
perde tte  sillaba: anzi un compagno assicurò che spesso
—  « da  quelle descrizioni di Monsignor Cagliero, piene 
di v i ta  e di fuoco, prendeva opportuni pensieri pe’ suoi 
com ponim enti ». —  Ciò p rova  che il suo spirito ne era 
s ta to  persuaso ed il suo cuore vinto. Fu  allora che vide 
più utile l’impiego della sua  esistenza nelle missioni; 
e cominciò a preferire l’opera di chi dà  la v i ta  sopran
natura le  alle anime a quella di chi conserva quella m a
teriale nei corpi: e prese a vagheggiare la nobile nuova 
idealità  ! E  fu  allora che prese a soffrire in cuor suo,
—  ed anche a  farne lam ento  co’ suoi compagni e coi 
Superiori, —  perchè vi fossero ancora ta n t i  popoli se
polti nell’om bra  di m orte :  e fu da  allora che coi compagni 
faceva risaltare  la fo r tuna  di aver sorti t i  i natali in paesi 
cristiani. E fu da  allora che con piacere prese a  leggere 
in pubblico le lettere dei Missionari, che, «già  così belle 
ed edificanti in sè, d iven tavano» , — dice un suo com
pagno, —  « passando per le sue labbra , qualche cosa di 
a t t r a e n te  ».

È quindi na tu ra le  che, sin dalle prime vacanze, in 
famiglia si sospettasse  che egli si sarebbe fa t to  sacer
dote , anche s’egli non ne faceva parola. Il fratello Giù-
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seppe a t te s ta  nella sua  deposizione che a loro — « questa  
intenzione la lasciò com prendere nelle vacanze del se
condo anno. Il pad re  era contrario , perchè lo voleva 
do tto re  in medicina; la m am m a desiderava che Andrea 
si facesse Salesiano, m a  non esprim eva questo  desiderio 
per lasciargli libertà di scelta  del proprio  stato-; noi f ra 
telli gli opponevam o difficoltà, perchè avrebbe dovuto 
recarsi molto lontano, d im enticando p a tr ia  e famiglia 
per dedicarsi ai Salesiani. Egli r ispondeva che la sua 
famiglia era  u n ’a ltra ,  e cioè quella dei Salesiani, alla 
quale non po teva  rinunziare, malgrado l’affetto che ci 
po r tava , e che ci avrebbe sem pre ricordato nelle sue 
preghiere » (1).

Lo stesso D. Andrea, in una  le t te ra  sc r i t ta  a D. Giulio 
Barberis (che tenne  sempre come un secondo padre, 
pu r  am ando  tu t t i  i suoi superiori), afferma: —  « Io era 
il primogenito, ado ra to  in famiglia: appena  manifestai 
la vocazione a m am m a, diede in uno scoppio di p ian to ;  
poi, v in ta  la na tu ra ,  m ’incoraggiò sempre. Mio padre 
d ap p r im a  mi diede il consenso, poi, alla vigilia della p a r 
tenza, —  sobillato da  alcuni del paese, che gli avevano 
ca lunn ia ta  la Congregazione, —  lo r i t i rò ;  m a  io parti i  
senza indugio, accom pagnato  d a  m am m a. Dopo però, 
chiarite  che erano calunnie, fu conten to . (I  miei geni
tori operarono da  veri cristiani r iguardo  la m ia  voca
zione e Dio li prem ierà)  ».

Però, p r im a  di prendere  la risoluzione definitiva, non 
omise diligenza alcuna, per accertarsi che quella era 
v e ram en te  la vo lon tà  di Dio.

Si diede anz i tu t to  ad invocare la d iv ina  assistenza 
coll’orazione e con t u t t a  la sua v i ta ,  f a t t a  di purezza 
e di c a r i tà :  cercò rinforzarsi nel ca ra t te re  che è, come 
dice l’Alfani, « l’ab itud ine  del dovere »; e prese ad istruirsi, 
sia con le t tu re  appropria te ,  sia coll’ascoltare  a t t e n ta 
m en te  le istruzioni che ne t ra t tassero , sia col consigliarsi 
con le persone com petenti .  Alla fine della te rza  g inna
siale, l’abbiam o g ià  n o ta to ,  egli o ttenne  di andare  a fare

(1) S u m m a r iu m ,  pag. 92, paragrafo  228.



un Corso di Esercizi Spirituali a S. Benigno Canavese, 
dove si t r a t te n n e  con i predicatori e par lò  confiden
zialm ente  con D. Bosco. Si capisce che il te m a  di tali 
colloquii doveva a p p u n to  essere quello della sua voca
zione: d ifa tt i  è nelle medesime vacanze  che il fratello 
Giuseppe dice essersi accorto  della sua  intenzione di farsi 
Salesiano. P robab ilm ente  il Venerabile Uomo di Dio 
gli deve aver consigliato di con tinuare  a pregare  e s tu 
diare con impegno, prom ettendogli  una  r isposta  peren
toria  l’anno  seguente. E  noi ben sappiam o con quale 
impegno si dedicasse alle opere di p ie tà  ed allo studio. 
D uran te  l’anno di qu in ta  ginnasiale (1885-86) si t r a t 
teneva  spesso sul medesimo argom ento  col Direttore
D. Guidazio: ne t r a t t ò  col Sac. Luigi Nai, d u ran te  gli 
Esercizi Spirituali di P a sq u a ;  ed, infine, f a t ta  una con
fessione generale al Venerabile Giovanni Bosco, sentì 
la sua  sentenza. D. Bosco, che penetrò  tu t to  il suo intimo, 
le sue ansietà, le sue tentazioni, i suoi timori, gli disse 
defin it ivam ente  che si facesse Salesiano. Il giovane 
Andrea, a quel responso, si sentì ta le  felicità che non si 
può  descrivere. Egli, nella sua  um iltà ,  aveva tem u to  che 
gli dicesse che non era degno e gli proibisse seguire tale 
v i ta ;  ipotesi a cui la sua  immaginazione si r ibellava 
come alla p e rd i ta  di se stesso e della propria  felicità. 
Ora Dio aveva  a lui p a r la to  per bocca del Suo Servo, 
che a questo  fine aveva  doni s t rao rd in a r i ;  ed Andrea 
era certo che Dio lo voleva Salesiano; ed egli non die’ 
più indietro.

Un professore del Liceo Gioberti aveva cercato d ’in- 
durlo a f requen tare  quel regio is t i tu to :  un d is tin to  Ec
clesiastico, che soleva villeggiare presso Campello Monti, 
non molto lungi da  Omegna, l’avrebbe voluto  in Semi
nario a  N o v a ra ;  e persuase la m adre  a raccom andare  
al P revosto  D. Pasqua le  Ronchi d ’indurlo a tale de ter
minazione: i giovani stessi, suoi condiscepoli di Lanzo, 
solevano p rendere  in ca r ica tu ra  l’a n d a ta  al Noviziato: 
eppure  nulla di questo po tè  fa r  breccia sul cuore di 
A ndrea . U na voce incessante gli r ipe teva  che doveva 
farsi Salesiano.
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Gli fu proposto di fare  il Liceo a N ovara , dove avrebbe 
p o tu to  usufruire di una  borsa  di studio, che, con l’agia
tezza della sua  Famiglia, gli avrebbe resa la v i ta  comoda 
e am ena. Invano.

E perchè ta n to  amore alla v i ta  Salesiana ? Rispondo. 
A nzitu t to ,  —  a  giudicare da  tu t to  il suo contegno e da  
t u t t e  le sue espressioni, d issem inate  nelle sue lettere 
e nelle sue opere pubblica te , —  egli a t t r ib u iv a  all’edu
cazione salesiana ciò che egli considerava come sua rige
nerazione; e perciò il suo cuore, m agnanim o ë re tto ,  lo 
p o r ta v a  a  volere contribuire  a p rocurare  a  molti altri 
g iovane tti  il bene avu to  d a  lui. Secondariam ente  lo 
m oveva  il pensiero che, nella v i ta  Salesiana, avrebbe 
p o tu to  affre tta re  il lavoro suo a pro  di a ltre  an im e;  e, così, 
rendersi più presto utile. In fine lo assillava sem pre il 
pensiero delle Missioni e del bisogno di operai per rac 
coglierne l’ab b o n d an te  messe. Si può dire di lui ciò 
ch ’egli scrisse di Fénelon: « L’idea di recare la vera  fede 
t r a  i popoli che ne erano privi,  e sedevano nell’om bra 
di m orte  lo rap iva ,  e non vedeva  l’ora di sa lpar per 
quelle regioni. Ma Dio, che lo r ise rbava  ad  a ltra  mis
sione, si acconten tò  del m agnanim o proposito  » (1).

E il suo proposito  era  così m agnanim o e risoluto, che 
in chi lo conosceva lasciava la sicurezza che l’avrebbe 
condotto  a term ine. Nelle ultime vacanze ta lo ra  sorri
dendo diceva al suo amico Felice Giulio Cane: — «Sono 
le ultime vacanze che faccio; le voglio fare complete; 
e poi mi vado  a chiudere ». —  Egli capiva t u t t a  la v a 
s t i tà  della v i ta  di preghiera, lavoro e tem p eran za  che 
esige la vocazione Salesiana: capiva che, abbracciandola , 
per lui non vi dovevano più essere vacanze;  e si faceva 
già come prog ram m a il d e tto  di D. Bosco: — « Le nostre 
vacanze le farem o in Parad iso  ».

T u t t i  erano persuasi che A ndrea  era des t ina to  a p a r 
ticolari disegni della d iv ina  P rovvidenza . D. Guidazio 
com pendiava  q ues t’opinione generale in poche, m a  espres
sive parole, scrit te  alla m adre :  — «A ndrea  è chiam ato
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d a  Dio ad operar  del g ran  bene. Egli ha  tu t t e  le doti, 
le v ir tù  di un santo, oltre un ingegno felicissimo, mercè 
del quale può, ed ora e più col crescer degli anni, p ro
muovere, anche colla parola, la gloria di Dio e la salu te  
delle anime. Ella poi sa rà  ch iam ata  a p a r te  di questo 
bene a  misura  del suo sacrificio; e, m en tre  ta n te  madri 
piangono il t rav iam en to  dei figli, Ella si rallegri nel 
Signore, che gliene concesse uno il quale sa rà  l’esempio 
dei buoni e la salu te  dei t rav ia t i  ».

Del resto quella sa n ta  donna, che fu la m adre  di Andrea, 
aveva  già dei p resen tim enti  sull’avvenire  di lui. P r im a 
ancora che egli entrasse nel Collegio di Lanzo, una  sera, 
m en tre  s tav a  a t tendendo  l’Esposizione per poi ricevere 
la benedizione del SS. Sacramento, trovandosi d’innanzi 
a ll’im m agine della M adonna del Rosario, che ad  Omegna 
è molto venera ta ,  le pareva  che, dalla s ta tu a ,  la celeste 
Madre le dicesse: — T u  hai ta n t i  figli e non vorra i d a r
mene alcuno ? —  A ltra  volta , m en tre  ella s ta v a  sopra 
pensiero sull’avvenire di Andrea, una n o tte  lo sognò 
vesti to  da  chierico, in mezzo ad una  tu rb a  di giovani 
ch’egli d ivertiva  facendo giocare all’altalena.

Più  ta rd i  il Servo di Dio r ievocava queste reminiscenze 
nelle sue le t tere :  in una di esse d iceva: — «Ti confesso, 
cara  M amma, che queste parole mi rimasero impresse 
che non le dimenticai p iù ; e mi ricordo di quella sera 
come se fosse adesso. Ed ora  sem pre vi penso, riflettendo 
che, forse, allora una  tu a  preghiera  mosse la Madonna 
a chiam are me, indegno, a servirla da  vicino. Questo mi 
consola assai, perchè è un pegno manifesto dell’amore 
che m i p o r ta  la M adonna ».

E  la m am m a stessa fu ad accompagnarlo  e, diremo, 
a cederlo a D. Bosco. P r im a  andò a prendere commiato 
dal P revosto  D. Ronchi, il quale più volte  poi con Don 
Felice parlò, profondam ente  commosso, delle san te  dispo
sizioni con cui A ndrea  si accostava ai SS. Sacram enti 
della Confessione e Comunione: sa lu tò  i paren ti  e tu t t i  
quei di famiglia, e p a r t ì  colla m am m a, col fratello Giu
seppe, e con un altro  fratello  minore che condussero a 
prendere  il suo posto a Lanzo.

—  7 0  —
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ll giorno 26 se t tem bre  a rr ivava  a S. Benigno, col f r a 
tello Giuseppe e colla m am m a, la quale con gran  com
mozione e con una  serietà p iena  di fede e di rassegna
zione, che molto lo impressionò, disse al Teologo Giulio 
Barberis, d ire t to re  generale dei N oviziati:  —  « D ac 
ché è Dio che lo vuole, oram ai esso non è più mio. Io
lo consegno nelle sue mani ; ella ne faccia un  san to  ! ». 
Avrebbe voluto accom pagnarlo  quella s a n ta  m adre  fino 
a  Foglizzo, m a  l’Orco, il quale separa i due paesi, allora 
era  in piena, —  non era  ancora cos tru t to  il p o n te ;  —  
pensarono di approfit ta re  del tem po  per far  v is ita  a
D. Bosco. — « R ito rn am m o  a Torino», — dichiara  il 
fratello Giuseppe, — «dove la m am m a presen tò  A nd iea  
a D. Bosco nelPOratorio  di Valdocco. Io rimasi in an t i 
camera, la m am m a con Andrea erano con D. Bosco nella 
sua  camera, dove si t ra t te n n e ro  per circa mezz’ora. In 
seguito en tra i  io pure, ch iam ato  da  D. Bosco, il quale 
mi diede la benedizione, dicendo: —  Pregherò ta n to  il 
Signore perchè rapisca anche questo alla famiglia. —
E, avendo la m am m a risposto: —  Ho bisogno che il 
Signore lo conservi alla famiglia, — soggiunse: — P re
gherò ta n to  il Signore perchè  lo conservi sano alla fa 
miglia » (1).

Non si po tè  sapere ciò che passò in quella mezz’ora 
in cui Andrea, colla m adre  sua, si t r a t te n n e  d a  D. Bosco. 
Sappiam o solo con certezza che la p ia  genitrice, nel 
cederlo a quel S a n t ’Uomo, espresse il desiderio che ne 
facesse un santo, e che d ’altro  non si sarebbe in te ressa ta ;  
e il Venerabile, conoscitore degli spiriti e dei cuori, le 
disse: — «A ndrea  ha g ià  cominciato a farsi santo  ! ». —  
Accomiatolla poi regalandole un vo lum etto  colla bio
grafia di M argherita  Bosco, sua madre. Ella gli presen
ta v a  il figlio, e D. Bosco le p resen tav a  la propria  madre, 
come per d ire :  —  B eata  la m adre che coopera, come la 
mia, nel figlio, alla sa lu te  delle anime !

Andrea andò al noviziato ; e la Madre, coll’altro figlio 
Giuseppe, fece ri torno ad Omegna, a dire le sue san te

(1) S u m m a r iu m , pag. 92, parag rafo  210.



impressioni al padre  di lui, che, buon cristiano com’era, 
si conformò e offerse a Dio il suo sacrifizio, in ispirito 
di fede e di carità .

« Dio benedisse il sacrificio che facevano della loro 
prole al Santuario , e. colmò di grazie e di benedizioni 
celesti il resto dei loro giorni. Così avviene sem pre: se 
una  famiglia dona  di cuore alla Chiesa un figlio, affinchè 
diventi ministro del Signore, la P rovvidenza  divina 
non si lascia vincere in generosità ;  m a  rende il centuplo 
ai genitori in ques ta  v i ta  e nell’a l t r a »  (1). —  Così scri
v ev a  più ta rd i  D. Andrea.

E  certam ente ,  per quan to  avesse p o tu to  illustrare 
la famiglia A ndrea  Beltrami, non av rebbe  p o tu to  nobi
litarla  più di quello che ha  fa t to ,  seguendo la voce della 
coscienza e di Dio. La sua  casa n a t iv a  è un m onum ento , 
la sua tom ba  è sacra, la sua  memoria universale ed in 
benedizione; e quan ti  avranno  v i ta  dal suo stesso s tip ite  
po tranno , d ’ora innanzi, dire, come già  un giorno il 
g rande  Arcivescovo di Milano S. Am brogio: « A nche  
n o i abbiam o la nostra nobiltà  /»  (2).

—  12 —

(1 )  B e l t r a m i , D ue fu lg id i A s tr i ,  p a g .  15.
(2 )  S. A m b r o s i i , E xhorta tio  v irg in ita tis ,  c ap .  X I I ;  D e V ir 
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L i b r o  S e c o n d o .  

VITA Di PERFEZIONE

Haec requies mea in saeculum sac
culi: hic habitabo quoniam eleni 
cam.

( P s .  131).



CAPO I. La Vestizione e l'uomo nuovo.
» II. Su l le  v i e  di p e r fe z io n e .
» III . Com ’a q u i la  v o la .
» IV . T r a s f o r m a t o .
» V. In p r o s s im i t à  d e l l a  P ro fe s s io n e .
» V I . P ro fe s s io n e .

» V I I . Il R e lig ioso  S tu d e n te .

» V i l i . Il R e lig ioso  P e r f e t t o .
» IX . Nelle  v i r t ù  p r o f e s s a t e  con  voto ,
» X . E d u c a to r e  S a l e s ia n o .
» X I . A ll’U n iv e r s i t à .

» X I I . Un a l t r o  e ro ic o  S e rv o  di Dio.
» X I I I . Due a n im e  a v id e  di s a n t i t à .

» X I V . In C u ra .
» X V . S a c e r d o te .
» X V I . U ltim o sog g io rn o  a d  O m egna .



C a p o  P r i m o .

La V estizione e l’uom o nuovo.

« ligo dixi : Nunc eoe p i t e 
lo d i s s i  : O r a  in c o m in c io  !

(S a lm o  7 6 , 10).

Era il giorno che la Chiesa dedica all*Arcangelo San 
Michele, quando  A ndrea  faceva il suo primo ingresso nel 
seminario di Foglizzo, allora ap p u n to  aper to  per le gio
vani speranze della Società Salesiana, e quella casa era 
anche s ta ta  messa so tto  la protezione del glorioso A rcan
gelo, che primo si fece a sostenere i d ir i t t i  di Dio. È  mi
rabile  per me il consta ta re  come questo  eletto  di Dio fosse 
condotto  alle principali svolte della sua te r rena  car
riera so tto  l’egida dei Santi Angeli: en trò  in Lanzo il 
24 o ttobre  1883, giorno dedicato  all’Arcangelo S. R af
faele, nel giorno di S. Michele del 1886 e n tra  in Foglizzo 
e poi lo vedremo, il 2 o ttobre  dell’anno seguente, fare la 
sua irrevocabile consacrazione a  Dio so tto  la dolce 
assistenza degli Angeli Custodi. Non av ranno  avu to  un 
po’ di tenerezza speciale questi nostri celesti amici per 
un giovane che li voleva emulare ed in cui fu sempre 
em inente  la divozione all*Angelo C u s to d e?  Oh, fo r tu 
na to  cliente di sì poderosi pa tron i ! Egli, so tto  la loro 
vigilanza ed all’ispirazione dei loro soavi suggerimenti, 
diceva seco stesso: «Q uesta  è la mia pace d u ra tu ra  
nell’e te rn i tà :  qui abiterò, perchè  tale me la sono e le tta  ! ».

Questi sentim enti  il buon  Novizio palesava nella sua 
p rim a le t te ra  a ’ suoi genitori: a Credetemelo: io sono
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contentissimo e non ho a l tro  a desiderare. Quale pace 
non si gode qua  en tro  ! Non fui mai così felice ! ».

E il sito stesso gli era reso gradito  dalla  felicità che 
godeva l’an im a su a :  «V edeste  che luogo bello e s a 
lubre ! E ra  la casa d ’un conte. L’edifizio è g rande :  anzi 
ce n ’è d ’avanzo per noi, che non a rr iv iam o a cento. 
Oltre al cortile, vi è un giardino, che è qualche cosa di 
bello, ed un  p ra to  assai vasto. E  tu t to  ciò a nos tra  dispo
sizione. A questo aggiungete l’aria  buona, —  chè siamo 
in collina, —  e la b o n tà  di questi paesani che, quando 
venimmo, ci accolsero a suon di musica ».

E ppure  quella casa che gli p iaceva tan to ,  dove si 
sen tiva  felice, non era  ce r tam en te  forn ita  con lusso co
m itale  !

I dorm itorii  erano alla cam pagnola ; il migliore per 
ampiezza e per ventilazione, —  anche t ro p p a  ! —  era il 
solaio, che, per essere sull’alto del palazzo, era d e tto  il 
paradiso. Non vi era p ro n ta  la cappella e le divozioni 
si facevano in una  sala, ove tu t t i  si p ros travano  senza 
banchi. Sei seggiole facevano un gran  servizio, perchè 
venivano p o r ta te  ovunque ne fosse bisogno. E la cucina ? 
E ra  ve ram ente  economica: alcuni m atton i  con sopra  la 
pentola, nel cortile tto  rustico, e la cappa del cielo per 
cam ino; b a s tav a  a p reparare  e pranzo e cena ed anche 
un po ’ di caffè e la t te  per la colazione del m a tt ino .  P ro 
babilm ente  anche la mensa era del medesimo s tile : e 
l’appe ti to  giovanile faceva un grande onore a tu t t i  i 
r i t ro v a t i  del cuoco, im provvisa to  anch ’esso, —  un com
pagno di Andrea, —  che con lui avrebbe f a t t a  vestizione, 
e che poi menò v an to  di essere s ta to  il primo cuoco di 
quella casa, specialm ente  quando, a n d a to  Missionario, * 
vide come l’a r te  im p a ra ta  gli tornasse  spesso ben utile, 
contro il noto aforisma della sapienza del genere um ano 
che la vorrebbe messa da  par te .  Colà si viveva di grazia 
di Dio, che tu t to  faceva bello ed iridiscente, come l’ideale 
dei sogni dora ti  della generosa giovinezza.

A ndrea  era t u t t o  assorto  in Dio, in preparazione alla 
vestizione, che doveva fare di lui l’uomo nuovo, creato 
secondo Dio, nella vera  s an t i tà .  I pochi giorni volarono



—  7 7  —

come un is tan te  ed il giovedì, 4  novem bre 1886, ecco che 
indossava l ie tam ente  l’abito  chiericale benedetto  da  
D. Bosco. Sentiam o Andrea stesso: « D. Bosco avrebbe 
dovu to  andare  in vari  luoghi; m a  preferì venire da  noi. 
Se aveste  veduto  che festa  gli fecero anche questi buoni 
paesani ! Veniva D. Bosco da  M ontanaro  a Foglizzo in 
una ve t tu ra ,  che un conte gli aveva m a n d a to ;  ed, in 
tu t to  questo t r a t to ,  che sa rà  come d a  Gravellona ad 
Omegna, fu  accom pagnato  in trionfo d a  quei di M onta
naro fino ad un d a to  p u n to ;  poi da  quei di Foglizzo, che 
erano a n d a t i  ad incontrarlo  colla musica. Si fermò qui, 
nella casa nostra , fino a venerdì, ed alla sera  del giovedì 
si era f a t t a  la vestizione. Riuscì una  funzione com m oven
tissima, ta n to  più che p rim a si benedisse la n o s tra  nuova  
ch iese tta ;  e vi era anche presente , o ltre  il Parroco, il 
Sindaco del paese e la G iunta  municipale. D. Bosco 
r ip a r t ì  poi alle due pom eridiane del venera i ;  e fu di 
nuovo un trionfo. Egli mi lasciò di sa lu ta rv i ta n to  e 
diede la benedizione a me ed a tu t t i  voi...  ». Così scri- 
vev.i alla famiglia il giorno 11 novembre.

Nella V ita  del V en . G iovann i Bosco  di D. Lemoyne 
si leggono poi a l tre  p a r t ico la r i tà :  cioè che D. Bosco vi 
si recò —  ... « accom pagnato  dal suo Vicario, D. Michele 
Rua, in omaggio al quale aveva voluto  che s ’intitolasse 
Casa S .  M ichele. Giunto pei ferrovia a M ontanaro , fu 
ossequiato dal Parroco e da  altri  Sacerdoti alla stazione 
ed ebbe la più affettuosa d imostrazione da  tu t to  il paese, 
di cui a t t rav e rsò  le vie affollate e r isuonanti di frequenti 
evviva. U na  tu rb a  di ragazzi, coi zoccoli in mano o so tto  
il braccio, correndo, tenne  dietro  alla sua v e t tu ra  fino a 
m e tà  s t ra d a  da  Foglizzo, ove cedette  il posto ad altri  
fanciulli di questo paese, accorsi fin là ad aspettarlo , 
i quali, an ch ’essi a piedi scalzi, ne scortarono  la carrozza 
pel re s tan te  cammino. All’e n t r a ta  di Foglizzo l’a t ten d ev a  
t u t t a  la popolazione; il Sindaco, lettogli un complimento, 
salì in v e t tu r a  con lui; la b a n d a  municipale, postasi alla 
te s ta  del corteo, l’accompagnò alla parrocchia, ove il 
Prevosto  D. O ttino  aveva conv ita to  le au to r i tà  munici
pali e molti parroci dei d in torn i.. .



«Nel pomeriggio scese alla Casa Salesiana e, poco 
dopo, seguì la benedizione dell’umile Cappella, ove il 

* Venerabile vestì dell’abito  chiericale se t tan tac inque  
asp iran ti  alla P ia  Società, presenti il Sindaco, la G iunta  
e il Prevosto  con altri  Parroci.  L’indom ani, to rnando  a 
Torino, t rovò  di nuovo a M ontanaro  t u t t a  la popola
zione fuori delle case, che, sulla piazza, volle la sua 
benedizione » (1).

Ho accennato  alla povertà  degl’inizi di quella Casa, 
è giusto che accenni pure a un saggio della div ina assi
s tenza  sulla medesima.

« Il 6 dicembre scendeva all’Oratorio il D irettore  
(di essa) D. Bianchi, avendo  s t r e t ta  necessità di una 
certa  somma. D. Durando, che fungeva da Prefe tto  
Generale, gli diede quan to  aveva.

—  Mi m ancano ancora millenovecento e sessanta  
lire, —- osservò D. Bianchi, —  e non ne posso fare a meno.

—  Vengo adesso d a  D. Bosco, —  rispose D. Durando,
—  e mi ha d a to  quan to  denaro  era in casa; non c’è altro .

D. Bianchi andò  ugualm ente  da  Don Bosco, che gli 
r ipe tè :  —  Non so come fare a c o n ten ta r t i :  ho d a to  tu t to  
a D. Durando, or o ra :  però qualche cosa deve esser 
g iu n ta  dopo che egli è s ta to  qui. —  E, anda to  al ta v o 
lino, prese quan to  gli era s ta to  recato, lo contò: erano 
mille novecento e sessan ta  lire precise ! » (2).

Q uesta  era la casa che Dio benediceva e dove il nostro 
buon A ndrea  deponeva l’abito  secolaresco per vestire 
quello del Santuario . Egli disse a  Dio: « H a i rotto le m ie  
catene: T ’im m olerò l ’ostia  d i lode ! » (3) e, d a  quell’is tante , 
volle che la sua  conversione fosse perfe t ta .  Non allarm ia
moci a questa  paro la :  conversione! Essa nei san ti  non 
indica il passaggio dalla colpa alla resipiscenza, come 
genera lm ente  s’intende, ma il pun to  finale a cui si sen
tono chiam ati.  Da questo m om ento  il nostro  Eroe non
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(1 )  L e m o y n e , V ita  del Ven. G iovann i Bosco, 192Ü. Voi. 2°,  pa> 
g i n a  649 .

(2 )  L e m o y n e , iv i,  p a g .  6 4 9 -5 0 .
(3 )  S a lm o  115, 7.



solo sa rà  un giovane buono, esemplare, m a  si eserciterà 
in tu t t e  le v ir tù  con vero eroismo, con quella s tab il i tà  
e u n i tà  di volere che costituiscono l’essenza della s a n 
t i tà .  T u t t i  quelli che lo conobbero in t im am en te  sono 
concordi in affermare che, anch ’egli, abb ia  avu to  la 
g razia  che Dio fece a S. Giovanni Berchmans, vale a dire 
dopo che, —  per d iv ina  manifestazione ed ispirazione,
—  conobbe l’essenza della v i r tù  e san ti tà ,  a t tese  conti
nu am en te  al suo conseguimento, senza mai più fermarsi 
un is tan te ,  nè  tra scu ra re  il minimo mezzo che lo potesse 
a iu tare .  Possiamo ritenere  che Andrea rivelasse questi 
suoi segreti, quando scriveva nella v i ta  di S. Stanislao 
Kostka  (1): —  « Nel ricevere ed indossare la veste, parve 
che Maria stessa, la sua  dolce Madre, gliela donasse qual 
livrea della sua  Corte; e gli era più cara della porpora 
dei monarchi. A guisa di naufrago, uscito alla riva del 
pelago burrascoso, nel caro silenzio della sua cella, egli 
r iandava  col pensiero le tem peste  passate , i pericoli 
subiti , i favori s traord inari  del cielo; ed il suo cuore si 
s tem p rav a  in una sa n ta  g ra t i tud ine ,  p rorom pendo in 
cantici di r ingraz iam ento  ». Perciò, da  quell’is tan te ,  
uno solo era il suo desiderio: farsi s a n to !  Questo gli 
occupava lo spirito, questo g l’ispirava ogni pensiero, 
ogni espressione; di questo par lava  nelle sue stesse le t
tere  per la grande  abbondanza  che gli t raboccava  dal 
cuore.

« T u t t i  quelli, che ebbero a conoscerlo, concordarono 
nel dargli le più grandi lodi e chiamarlo un religioso 
giovane di età, ma p rove tto  e maestro consum ato  in 
ogni v ir tù .  La sua figura era amabile, il t r a t t o  grazioso 
e modesto, i’aria celeste ed il ca ra t te re  sempre uguale » (2). 
Così in poche parole t ra t tegg iava  se stesso in S. Stanislao 
K osta :  ed, anche a lui, i giorni del noviziato «furono 
giorni pieni di opere sante , p ro fum ati  dai fiori delle più 
e lette virtù, ra llegrati d a  una pace e gioia celeste che ri
corda i san ti  trasporti  del P ro fe ta  che c a n ta v a :  —  0
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(1 )  B e l t r a m i , S . S ta n is la o  K ostka , p a g .  85 .
(2) I v i ,  p a g .  86.
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Signore, i tuoi servi sa ranno  inebria ti  dall’abbondanza  
e magnificènza della tu a  casa e tu  li sazierai coi to rren ti  
di t u a  letizia » (1).

E  i suoi stessi compagni trova rono  soave ed amabile 
la sua  s a n t i tà  che nulla  aveva  di aspro, nulla  di austero. 
Egli sapeva circondare i buoni di s t im a  e di affetto ; 
ed ai meno buoni faceva com prendere che non li disprez
zava, che non si r i teneva  migliore di loro, che desiderava 
d i vederli seco gareggiare, nelle ascenzioni dello spirito, 
verso l’a rd u a  v e t ta  della perfezione.

E lo Spirito Santo  l’assiste tte , suggerendogli i mezzi 
intrinseci ed estrinseci più a d a t t i  per a rr ivare  alla san 
t i tà .  A n z itu t to  il fervoroso novizio si propose come legge 
fondam enta le , a  cui non derogò mai finché visse: « N ien te  
e non m a i ciò che p iace a m e : tatto e sem pre ciò che piace  
d i p iù  al S ig n o re  ».

«Q uesto  p roponeva nelle meditazioni del m attino , 
questo  conferm ava nelle Comunioni, questo r ich iam ava 
a m em oria  e ribad iva  in t u t t e  le visite che faceva al San
tissimo Sacram ento , e r iduceva alla p ra t ic a  anche nelle 
cose minutissim e », —  come a t te s ta  D. Barberis. E ra  la 
p ra t ic a  applicazione del p recetto  del Divin M aestro: 
« Chi vuol venire  dietro di me, rinneghi se stesso » (2). —  
È vero : è un fa t to  che, senza il r innegam ento  di noi 
stessi, non si d à  nè perfezione, nè s an t i tà .  In Dio, che è 
pienezza di ogni perfezione, tu t to  è affermazione; ma, 
nell’u m a n a  n a tu ra  guas ta  dalla  colpa, dalla  concupi
scenza e* dall’is t in to  di ribellione, occorre u n ’opera  di 
mortificazione, che è l’uccisione dell’uomo vecchio, 
senza la quale non  si può  formane l’uomo secondo Gesù
Cristo. . . .

Perciò il nostro Eroe prese come mezzi intrinseci, per 
a rr ivare  alla  s an t i tà ,  la p ra t ica  della mortificazione, 
l’esercizio deH’um iltà  e l’esa ttezza  nei proprii doveri:  e, 
come mezzi estrinseci, u n a  p iena  a p e r tu ra  dell’an im a 
sua al D irettore  e Maestro, una m assim a cura nel p rati-

(1) B e l t r a m i , S. S ta n is la o  K o s tk a , pag . 85.
(2) M a t t i i . ,  X V I,  2 4 ;  M a r c . ,  V i l i ,  3 4 ;  L u c . ,  IX ,  23.
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carne i consigli, quali espressioni della d iv ina  volontà, 
una som m a diligenza negli esercizi di p ie tà  ed una  per
fe t ta  osservanza delle regole, considerandole come il 
vero codice della sua  vocazione. E  che egli non mancasse 
mai a questi propositi  sono concordi t u t t e  le deposizioni 
dei tes tim oni di questo  periodo e di tu t t o  il resto della 
sua v ita .  Il suo D ire tto re  e Maestro del Noviziato. Don 
Bianchi depose: —  « 11 Servo di Dio esercitò in grado 
eroico tu t t e  le v i r tù  specialm ente  la carità , l’amore al 
pa tire  e l’um iltà . Ciò ho co n s ta ta to  io stesso per il tem po  
che fu so tto  la mia direzione e dall’esame delle lettere 
a  me scrit te . ». —  E v e ram en te  questo impegno inces
sante , ques ta  vigilanza continua  su se stesso q ues ta  in in 
te r ro t ta  estasi di volontà, come la direbbe S. Francesco 
di Sales, non si può spiegare senza un  eroismo, f ru t to  
di abnegazione personale e di speciale grazia di Dio.

« L a  v ir tù  dell’um il tà»  —  a t te s ta  D. Barberis —  
«fu  forse quella a cui si applicò più di cuore, tenendo che 
era per  lui la più necessaria come base per o ttenere  le 
a l tre  v i r tù  ».

In due quaderne tt i  conservati, p rovvidenzialm ente  
e quasi senza saperlo, da  D. Bianchi, vi sono tren tase i 
propositi  di A ndrea  riguardo  a questa  v ir tù .  Io mi sento 
impicciato nella scelta  campionaria, trovandoli  tu t t i  
bellissimi e pieni di sap ienza  e p ra t ic i tà :  siano, per b re 
vità , pochi esempi:

« N o n  farò  m a i opera a lcuna  p er  com parire o per am or  
proprio .

S e  m i andrà  bene qualche cosa l'a ttribu irò  a  D io.
D om anderò a D io . d isp rezzi ed u m ilia z io n i;  e le rice

verò come tante grazie venute da l cielo. Pregherò S . F ra n 
cesco d ’A ss is i  per ottenere la  sa n ta  um iltà .

S ta rò  sem pre in  u n  santo  tim ore d i offendere il S ignore: 
i l  peccato è la  sola cosa da  temere.

Coglierò ogni occasione d i acquistare la san ta  um iltà ;  
e, se finora  non posso in teram ente godere quando m i vien  
fa tto  qualche cosa che r ip u g n a  a l m io  am or proprio , cer
cherò alm eno d i so ffr ir  tutto  con pace e rassegnazione, 
offerendo al S ignore queste u m ilia z io n i.

6. -  V a l l e .  Vita ili D. A ndrea  B eltram i.



Leggerò il libretto L’U m iltà  in p ra t ica ,  e a) A d  ogni 
m ancanza  che troverò iv i notata  contro L 'um iltà, rifletterò  
se essa s ia  in  me, e applicherò pure  il consiglio  o il su g 
gerim ento che q u iv i fosse aggiunio; b) N oterò su r  u n  li
bretto tu tte le m ancanze che m i accadrà d i commettere 
contro questa virtù , e po i lo porterò di tratto in  tratto al 
D irettore; c) Q ualora venga u m ilia to  in  qualche cosa, non  
m i difenderò, m a  starò zitto ;  d) N o n  dirò n u lla  che possa  
to rnarm i d i lode; e, se qualche lode m i verrà fa tta , noti ne 
farò  caso.

N o n  voglio p iù  com parire nel vestito e nella  persona: 
q iiind i non m i aggiusterò i capelli, n è  luciderò le scarpe, 
n è  p u lirò  la veste, p iù  del conveniente e d i quanto  facciano  
g li a ltri com pagni tenu ti per d iligen ti.

Propongo di non  la sc ia rm i p iù  turbare dal pensiero  
di essere attem pato, di non  riuscire negli s tud i, d i essere 
inab ile  a tutto: farò quel che potrò, abbandonandom i nelle 
m a n i del S ignore, che m i ha  chiam ato nella su a  vigna  
nell’u ltim a  ora  ».

E con questo conclude.
Sorprende che questo  giovane, a sedici anni, si creda 

ch iam ato  nella v igna del Signore all’u l t im ’o ra :  ma, 
anche in questo, si t ro v a  nello stile dei san ti  i quali so
gliono non fare  alcun calcolo del passa to  e ritengono 
sem pre tard ivo  ciò che po rtano  a Dio.

Chi però m ed ite rà  queste  u lt im e parole, vi ved rà  la 
m agnan im a reazione contro  ogni ten taz ione  di scora
mento, che è una  manifestazione di superbia, so tto  la 
cappa di umiltà, tale che suole ingannare  non pochi 
mal accorti.

Che sa rà  il meriggio di questo  sole che è già così vivido 
nella sua  au ro ra  ?

—  8 2  —



—  8 3  —

C a p o  S e c o n d o .

Sulla v ia  di perfezione.

« In vium mandatorum tuorum cu
curri cum ílilatasti cor meum ».

Io  c o r s i  n e l la  v ia  d e ’ t u o i  p r e c e t t i  
a p p e n a  d i l a t a s t i  il  m io  c u o re .

S a lm o  C X V III , 32.

Effetto di quel suo stud io  di acquis tare  una  vera 
um iltà  fu « una ta l  fame e se te  di umiliazione che gli 
durò  poi sempre, per  t u t t a  la v i ta  », come depose nel 
processo D. Barberis.

Per più umiliarsi prese a  passare  in rassegna t u t t a  
la sua  v i ta  passata , e a descriverla a fosche tin te ,  d e te 
standola , presso al suo superiore e Maestro, per farsi 
disprezzare, forse anche esagerando per zelo di um iltà  
e per evitare  di accarezzare la superbia, che voleva 
uccidere ad ogni costo. D. Barberis si accorse della se
ve r i tà  che A ndrea  usava  con se stesso e scrisse: « D istin 
zione t r a  volontario  ed involontario  m ancam ento  non 
voleva fa re ;  e, con un ’eloquenza che avrebbe indo tto  
in inganno il più p ruden te  d ire tto re , si d ich iarava  col
pevole in tu t to .  Senza tim id ità ,  ma, nello stesso tem po, 
senza affettazione, gem iti  o sospiri, —  che pur t roppo  
si usano dalle anime deboli, —  diceva con ordine, f ran 
chezza e precisione quan to  aveva  da  dire o da  accusare. 
C hi non avesse ava n ti agli occhi queste verità , leggendo 
le lettere o sentendo le espression i del nostro, s i lascierebbe 
fac ilm en te tirare in  inganno  su l conto suo  ». —  T rovava  
quindi mille industr ie  per eccitarsi all’umiliazione, alla 
contrizione ed alla pen itenza ;  e ne trovò  argom ento  
nell’e tà  in cui, ignorando ancora le finezze della v i ta  
cristiana, la sua n a tu ra le  v ivac ità  l’aveva p o r ta to  a 
t ra scu ra re  il suo profitto  spirituale. E, come scrisse egli 
stesso di quell’a ltro  angelo in carne che fu S. M argherita  
Maria Alacoque, che volle im itare ,  « pianse, per t u t t a  la
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vita ,  colic lagrime del p en iten te  re Davide e colle grida 
pietose di S. Agostino, i suoi falli giovanili, lavandoli 
nelle penitenze più aus te re  e nei digiuni non in te r ro t t i ;  
e nelle memorie si umilia  e geme e si chiam a una grande 
peccatrice, quasi avesse condotto  la v i ta  della M adda
lena, e della pen iten te  di Cortona, m entre invece non  
m acchiò m a i d i colpa grave la  su a  a n im a . Così avviene: 
più un ’anim a s ’innalza  alia sfolgorante bellezza e p u r i tà  
d ivina, più  sen te  le proprie  imperfezioni e le macchie 
che offuscano il candore del cuore, perchè il sole divino 
illumina e fa  risa ltare  i piccoli nèi che paiono invisi
bili »(1). Ed egli stesso ribadisce il concetto e tradisce 
la somiglianza che passava  f ra  l’an im a sua e quella della 
S an ta ,  in una  no ta  a p ie’ di pagina, ove dice: « Il t r a 
v iam ento  giovanile della nos tra  dolcissima B ea ta  di
m o stra  che i S an ti  erano uomini al pari di noi, soggetti 
alle medesime passioni ed agli stessi errori;  e, se g iun
sero alla perfezione, fu solo per mezzo di lo tte  vigorose 
contro  la n a tu ra  co rro tta  e contro il mondo sedu tto re  ».
D. Bianchi, che fu suo Maestro di Noviziato  ed a cui 
aperse ogni la teb ra  dell’an im a sua, depose nel processo 
essere egli convin to  che il Servo di Dio « dal giorno della 
sua  vestizione chiericale, non abbia  più commesso pec
cato veniale deliberato  ».

Di quando  in quando il buon  Novizio d o m an d av a  il 
permesso al suo Maestro di fare delle mortificazioni a 
ta v o la ;  ed egli, di vo lta  in volta , glielo concedeva al 
venerd ì e al sabato ,  e in qualche vigilia delle feste della 
M adonna, come depose lo stesso D. Bianchi. D. Barberis 
poi soggiunge che più volte  dom andò a  lui delle penitenze 
e dei digiuni par tico la r i;  ma, non o ttenu ti l i ,  era tu t to  
nel cercare disprezzi e p a t im e n t i ;  e facendo in m odo che 
gli tornasse  come mezzo di m assim a pen itenza  la v ita  
comune, em ulando, anche in questo, S. Giovanni Ber- 
chm ans. E ra  così mortificato negli occhi che più volte 
il suo D ire tto re , per ev itare  il pericolo di scrupoli o di 
falsi concetti della modestia, lo avvisò di tener la te s ta

( 1 )  B e l t r a m i ,  L a  S p o sa  del S .  Cuore, p a g .  44 .



più alta . P resto  sentì l’incomodo dei geloni e ne godette , 
per avere in essi m ater ia  di mortificazione. A questo  univa 
poi gli sforzi per non m u ta re  mai posizione nello s ta re  
seduto  in istudio, in ¡scuola, o a l trove ;  in ginocchio in 
chiesa; e anche nello stesso contegno della ricreazione, 
cercando di im personare  l’ab itud ine  di una  perenne 
modestia. T ra  i suoi propositi  accennati  trovasi anche 
questo : « Farò d i acquistare u n  vero sp ir ito  d i m ortifi
cazione in te rn a  ed esterna: ogni tanto qualche piccola a s ti
nenza: abbassare gli occhi davan ti a qualche oggetto cu 
rioso: so ffrire con rassegnazione le mosche, il  freddo, il 
caldo, la  n o ia  del sole ».

« La perfezione è racchiusa nella cerchia delle nostre 
operazioni ordinarie della g io rn a ta ;  e non dobbiam o 
cercarla fuori di esse, sognando altri  s ta t i  migliori. Non 
è l’abito , il luogo, il tem po, che facciano i san ti ,  ma 
l’adem pire  e sa t tam en te  le azioni comuni che ci si presen
tan o  giorno per giorno, ora per ora » (1). Questo scri
veva in fin di vita , m a  fu  il suo program m a, fin dal primo 
giorno del suo noviziato.

E, con questo  proposito, il fervoroso novizio si fece 
irremovibile vo lontà  di osservare con perfezione tu t t e  
le regole. Il Venerabile Fondato re  aveva  a d d i ta ta  
Y osservanza delle regole come il m ig lio r  m ezzo per fa rs i 
santo: e A ndrea  Beltram i lo volle p rovare  in sè. Vi fu 
qualche suo compagno che gli tenne  gli occhi addosso 
per più mesi, per vedere se po teva  coglierlo in fallo, 
m a  non vi riuscì. Vi furono degli a ltr i  che gli dis
sero ch’era t roppo  minuziosa tale sua osservanza; ed 
egli rispose loro: —  «A  che scopo siamo qui v e n u t i ?  
A d  q u id  ve n is ti? )) . —  O nd’è che il Teologo D. A rtu ro  
Conelli, allora professore di filosofia nel Noviziato, —  
che, per faco ltà  speciale a v u ta  da lla  S an ta  Sede, in vista 
del g ran  bisogno di personale, in quel tem po  era anche 
s tu d en ta to ,  —  lo a d d i tav a  come modello ai novizi meno 
fervorosi, definendolo la  regola personificata . E v e ra 
m ente  il Beltrami m eri tava  questo  elogio, perchè in

—  85 —

(1) B e l t r a m i ,  I l  vero volere è potere, pag. 29. Torino.
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lui la regola non aveva quell’aspe tto  rigido e pieno di 
formalità , che si vede sì facilmente negli individui più 
a t ta c c a t i  al formalismo che alla perfezione, e all’amor 
proprio più che alla ca r i tà ;  nei quali l’osservanza della 
regola non è una  personificazione, ma p iu tto s to  una pie
trificazione, una fossilizzazione. N o: Andrea sapeva 
rendere  la regola viva, operan te  in edificazione e piace
vole, come uscì dalla  m en te  e dal cuore di quei due grandi 
amici di Dio, che furono il Venerabile Giovanni Bosco 
e PAngelico Pio IX (1). C ertam ente , per riuscire in questo, 
occorreva una vigilanza ed una perseveranza  di vo lontà  
eroica. Ed è ciò che concordemente gli riconoscono 
quan ti  ne furono spetta to r i .

D. Giovanni Trione a t t e s t a :  —  « Ritengo che il Servo 
di Dio abbia  esercita to le v i r tù  in g rado  eroico, non sola
m en te  per le difficoltà inerenti alle v ir tù  medesime e 
per il suo c a ra t te re  vivo e ardente , poco a d a t to  a portare  
il giogo; m a ancora  per le difficoltà estrinseche, p rove
nienti da  numerosi compagni, dei quali alcuni invidiosi 
dei suoi progressi, a ltr i  spensierati, che in mille modi 
erano di vero ostacolo continuo a lui nel m an tenere  i 
propositi fa t t i  di santificarsi ».

T ra  i suoi propositi  in fa t t i  ci troviam o la fortezza 
dei primi confessori della Fede, s in te t izza ta  in queste 
paro le :  —  « N o n  farò m a i u n  peccato ven ia le deliberato , 
qua lunque sacrifìcio  m i costasse quest'osservanza)). —  
« N o n  voglio commettere la  p r im a  m ancanza)). —  E la 
sua  te m p ra  morale era di quelle che non mentiscono 
la loro parola.

■ Il Religioso che osserva alla perfezione la propria  
regola, a p p ro v a ta  dalla  Chiesa, non può  a meno che 
a rr ivare  alla propria  santificazione, essendo essa come 
il veicolo che serve a condurvelo.

« Il fine della Congregazione Salesiana tende  a questo

(1) N o to ,  p e r  chi l ’ignorasse ,  che  le C os t i tuz ion i  de lla  Pia  
S oc ie tà  S a les ian a  fu ro n o  s c r i t t e  d a  Don Bosco su l la  t rac c ia  dei 
su g g e r im en t i  a v u t i  da  Pio IX ,  il q u a le  poi colla su a  su p re m a  
a u t o r i t à  le a p p ro v ò .



che i soci, m en tre  si sforzano di acquis tare  la perfezione 
cristiana, esercitino ogni opera  di carità , sia spirituale, 
sia corporale verso dei giovani, specialm ente  più poveri, 
ed anche si occupino dell’educazione del giovane clero» (1).

Questo è l’articolo fondam enta le  che ben s ’impresse 
nello spirito  ciel Beltram i e lo rese san tam en te  fiero della 
sua  vocazione e desideroso di toccare  il pu n to  più alto 
di perfezione, affine di potere  così prodigarsi meglio nelle 
opere di carità . E, con profonda convinzione, e facen
done a se stesso legge inviolabile, m ed itava  sovente : 
—• «Gesù Cristo incominciò a fare  e ad insegnare: così 
anche i soci, oltre alle v ir tù  in terne, cominceranno a 
perfezionare se stessi con l’esercizio delle v ir tù  esterne 
e con lo s tud io  delle scienze ...» (2). Perciò la più eroica 
diligenza per esercitarsi nella v ir tù  gli pa reva  un  dovere 
em anan te  dalle stesse regole fondam enta li ,  un pun to  
d ’onore d a v a n t i  a Dio stesso, che gli aveva d a ta  la voca 
zione Salesiana. Pochissime sono le regole lasciate da 
D. Bosco ai figli del suo spirito e del suo cuore, nemmeno 
cen to q u a ran ta  articoli, m a  q u a n ta  p ra tic ità ,  q u an ta  
sapienza vi si condensa !

Per pra ticarle  alla perfezione Andrea si fece un metodo 
di v ita ,  app rova to  dal suo D irettore , senza il cui con
siglio non faceva nu lla ;  e fece spesso uso dell esame di 
coscienza. Insegnò anche ad altri  il suo m etodo di p ro 
fitto : —  U na v is ita  a Gesù, u n ’invocazione, poi si fer
m ava, d icendo: a P en sia m o  u n  istan te al rostro  difetto
predom inan te  ».....  e, dopo breve pausa, « Signore,
perdonatem i la mia negligenza nello sradicare la p ian ta  
mal n a ta  di questo d ife tto  e datem i la grazia di vigilare 
di più nel re s tan te  di ques ta  g io rna ta» . —  Indi: « P en 
siam o u n  istan te  a i p ropositi della m editazione  »... E, dopo 
breve pausa  e preghiera  analoga, soggiungeva: « P e n 
siam o a i consigli del Confessore... P en sia m o  al fioretto »... 
(se era  una  novena o mese in cui si usava  la p ia  pratic: ) : 
e così r ich iam ava  le cose più im portan ti  a ricordarsi.

(1) C o stitu z io n i della P ia  Società Sa les ia n a ,  a r t .  1.
(2) ' I v i ,  a r t .  \2.
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Poi conchiudeva con u n ’orazione in form a di breve 
Comunione spirituale.

Somma era pure  la diligenza con cui si applicava  alle 
p ra tiche  di pietà. Rimangono alcuni dei p roponim enti suoi:

« Serv ire  sem pre il S ignore in  sa n ta  allegrezza.
Reciterò le m ie  preghiere, s ì co m u n i che priva te , con 

ogni possib ile  a ttenzione e d ivozione.
Voglio fa r  bene l'esam e d i coscienza tu tte le sere, p re

gando  i l  S ig n o re  a volerm i g iud icare  in  questa v ita  e non  
nell'a ltra .

N e ll'esa m e della sera dom anderò a  Gesù la  grazia  che 
n o n  m i g iu d ich i da l suo  trono d i m aestà, m a  dalla  croce. 
A n d a n d o  a  dorm ire penserò a lla  m orte ed a ll'in fe rn o .

G rande cura  d i fa r % bene le con fession i, in  modo da  
em endarm i dei d ife tti confessati.

S e  i l  s ignor D irettore approva , propongo: a) Fare una  
v is ita  in  chiesa ogni ricreazione: al m a ttin o  a S .  G iuseppe;  
p r im a  d i p ranzo  a S .  L u ig i:  dopo pranzo  al S .  Cuore: a 
m erenda a lla  M a d o n n a : a lla  sera a S .  M ichele;  b) A lla  
dom enica  e al venerdì fa re  la  V ia  C rucis, con l'a tto  di 
consacrazione d i m e stesso a  Gesù e a M a r ia ; c) A l  sabato 
reciterò le sette allegrezze che gode M a r ia  in  cielo;  d) Fare  
ogni giorno qualche m ortificazione nel cibo; e) O gni sera, 
dopo cena, farò  circolo d i p ie tà  ».

E fu fedele. Di f a t to  D. Barberis a t te s ta  che grande 
era lo s tudio  che m e ttev a  nell’esaminarsi e la sapienza 
con cui sapeva  andare  alla radice di qualsiasi difetto  
in cui cadesse, s’intende, in avver t i tam en te ,  non os tan te  
la  sua  grande v igilanza; e mai non si scoraggiava. Nella 
confessione era chiaro, breve, senza scrupoli, eccetto 
forse un indizio in principio, che tosto  corresse so t to 
messo com’era all’obbedienza piena del suo padre  spiri
tuale . Oggetto di accusa faceva sempre anche i m anca
menti ai propositi  della meditazione, ai consigli delle 
confessioni anteriori e so p ra tu t to  alla p ra t ica  presa nel
l’u ltim o Esercizio di buona morte , che g ià  aveva  im pa
ra to  a fare con profitto  negli anni che fu  a Lanzo.

Nella meditazione poi, appena  ne im parò il metodo, 
fu tale l’esercizio suo della memoria, dell’intelligenza e
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so p ra tu t to  della volontà, alla presenza di Dio, che in 
breve riuscì a non avere più distrazioni di so r ta ;  e si 
accusava nel conto di coscienza quando, anche per un 
solo m inuto, si fosse sen tito  d is t ra t to :  m a  la maggior 
pa r te  delle volte faceva  t u t t a  la m editazione senza la 
minim a distrazione. « Egli stesso ebbe a dire più volte  —  
scrisse D. Barberis  —  che usciva dalla  meditazione spos
sato , da non potersi più reggere; m a  che aveva  capita  
la ta l  verità , la ta l  a l tra ,  meglio che se le avesse viste 
coll’occhio corporeo: che aveva  conosciuto ta lm en te  la 
grandezza e la m aestà  di Dio da  sentirsene schiacciato: 
d ’aver capito  così la propria  bassezza da  esserne op
presso ». È  così che u n ’an im a si fa  av an ti  verso Dio: ed 
è con questo  n u tr im en to  che A ndrea  divenne u n ’anim a 
em inen tem ente  eucaristica, piena di am ore per Gesù. 
Oh quali mirabili propositi  e m agnanim i sen tim enti  non 
si devono essere form ati  nel suo spirito  ! N e  abbiam o 
ancora qualcuno, come saggio. —  « O vunque m i trovi, 
penserò sovente a Gesù in  Sacram ento  ed a M a r ia  S S .  
F isserò  il m io  pensiero  al S a n to  Tabernacolo, eziandio  
quando m i sveg liassi la notte, adorandolo da dove m i  
trovo, con a ffe tti e g ia c u la to r ie». —  E D .  Bianchi depose: 
« Il Servo di Dio mi chiese il permesso di svegliarsi ad 
ogni ora della n o tte  per dire qualche g iaculatoria  e fare 
qualche a t to  di amore a Gesù in Sacram ento . Avendogli
io osservato che ciò gli avrebbe d is tu rba to  il debito r i
poso, egli rispose che si sarebbe raccom andato  alle anime 
del Purgatorio , che questo  lo av rebbe fa t to  r iaddorm en
ta re  subito . Allora io concessi il permesso chiesto. E  il 
Servo di Dio mi assicurò poi che ve ram ente  si svegliava 
ogni o ra ;  e, dopo aver d e tto  qualche g iaculatoria  c fa t to  
qualche a t to  di amore e, raccom andatosi alle anime del 
Purgatorio , si r iad d o rm en tav a ;  e che ciò avven iva  tu t te  
le no tt i  ».

La stessa cosa asserì per iscritto  a D. Barberis il Mis
sionario Salesiano D. Glendi che, essendo compagno di 
Noviziato del Beltrami, dietro sua insistenza, dal Servo 
di Dio stesso se l’era f a t t a  confidare. Oh ben poteva  dire 
quelFanim a serafica: « Io dormo, m a vigila il mio cuore ! ».



Non fa rà  quindi meraviglia  che abb ia  avu to  anche t ra  
i suoi propositi ques to :  « Stab ilirò  u n  filo telegrafico dallo  
stud io  a lla  C hiesa; u n  altro dalla  cam era, u n  terzo dal 
refettorio e po i m anderò, il  p iù  sovente che m i sarà  p o ssi
bile, dei d ispacci d ’am ore a Gesù in  Sacram en to ... Farò  
frequen ti v is ite  a Gesù in  Sacram ento; lo saluterò andando  
a dorm ire ed ogni volta che m i svegli ero. In  ricreazione  
penserò a L u i:  racconterò qualche esem pio della S S .  E u ca 
ris tia , e inviterò  qualche m io  com pagno a visitarlo . P re
m etterò a lla  S a n ta  C om unione anche la  p reparazione re
m ota, com inciando  dalla  sera antecedente ». —  E le sue 
Comunioni erano quelle di un Serafino: D. Barberis 
scrisse che «per  lui la S an ta  Comunione era il Sacra
m ento  miracoloso ». —  E i miracoli morali e in tellettuali 
che si operavano nel Beltram i erano consta ta t i  dagli 
stessi suoi condiscepoli. Il professore D. Attilio  Bettini
a t te s tò :  « ..... Sempre ugualm ente  esatto , osservante,
esemplare... ta le  era  il r ispe tto  che noi avevam o per lui, 
fin d ’allora, che lo t r a t ta v a m o  con un riguardo ben dif
ferente  da  quello che avevam o cogli altr i  compagni ». — 
E il professore D. M atteo  Rigoni, pure  suo condiscepolo: 
« Sempre uguale a se stesso, mai non l’abbiam o visto  
in qualsiasi modo a lte ra to . . .  egli il prim o nella scuola, 
il primo nell’obbedienza, il primo in tu t to .  Sp irava  poi 
nel complesso una  ta l  dolcezza, m is ta  a grav ità ,  che gli 
conciliava il r ispe tto  e la r iverenza di tu t t i» .  —  Era 
l’effetto della sua  fedeltà  al proposito  preso: «Tro- 
vandom i in  conversazione co’ m iei com pagni, non dirò  
m a i cosa che possa  ridondare a m ia  lode; così pure  so f
frirò  volentieri ogni d ispregio  che in  qualunque modo m i  
potesse venire, ricordandom i sem pre che debbo essere io: 
obbrobrium  h o m in u m  et abiectio p leb is» .

Un novizio che v a  av an ti  con questi principi, che con 
fedeltà  costante, longanime, vi persevera è un eroe; e, 
senza saperlo, fa  voli mirabili n e r a z z u r r o  immenso dove 
si respira l’a tm osfera  purissim a della san t i tà .
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C a p o  T e r z o .

Come aquila  vola.

« E g li  v o la v a  s o p r a  t u t t i ,  c o m e  a q u i l a  
p e r  o r a z io n e ,  p e r  a m o r  d i  D io , 
d i s p r e z z o  d i  s e s t e s s o . e d  u m i l tà » .

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

Il noviziato di Foglizzo, benché aperto  in quello stesso 
anno, « ren d ev a  l’immagine di un vago e delizioso g iar
dino, in cui fiorivano i gigli della castità , le rose del- 
Pamor divino, le viole dell’umiltà, gli am aran t i  della peni
tenza ;  e p resentava, e ricordava i tem pi felici dei primi 
secoli del cristianesimo. L’Ordine era  in tu t to  il vigore 
di sua g ioventù, adorno di s a n t i t à  e di tu t t i  quei doni 
con cui Dio suole abbellire l’infanzia e l’adolescenza di 
una  g rande  istituzione » (1). —  Uso le parole stesse del 
Servo di Dio, perchè quadrano  a  pennello e perchè ho 
ragione di ritenere  che, scrivendo questi pensieri, egli 
colla sua m ente  volava  ap p u n to  a ’ suoi primi mesi di 
noviziato.

Era infatt i  la Pia Società Salesiana da  poco uscita 
dalla  sua infanzia, e si era  ra fferm ata  non solo in Italia 
ed all’estero, m a  aveva anche iniziate felicemente le 
missioni f ra  i popoli ancora sepolti nelle tenebre della 
idolatria  e nell’om bra  di morte. Nell’e te rna  C ittà  s tava  
per dedicare solennemente il tempio m onum enta le  al 
Cuore SS. di Gesù, onorato  dalla presenza del Venerabile 
Fondatore , ormai vicino a  passare alla P a t r ia  e terna, a 
rallegrarsi de! bene fa t to  colla grazia di Dio.

Il nome del Venerabile Giovanni Bosco godeva una 
reputazione  universale; e d a  t u t t e  parti  si chiedevano 
i suoi figli per nuove fondazioni; e, nello stesso tem po, 
il Signore a u m en tav a  le file di quelli che volevano rac 

(1 )  B e l t r a m i ,  S a n to  S ta n is la o  K o stka , p a g .  7 4 .



cogliere la sua  s a n ta  e red ità  spirituale. L’a p e r tu ra  della 
Casa di Foglizzo per la formazione dei giovani chierici 
ne era una prova. E  quan to  fervore in quei s e t ta n ta -  
cinque nuovi ascritti  ! Il buon Andrea, tu t to  commosso, 
asseriva: —  « O h  che paradiso è questo  caro Foglizzo! 
D ovunque mi volgo vedo tan t i  san t i  superiori, che 
coll’esempio e colle parole mi spingono alla v i r tù :  vedo 
ta n t i  compagni ve ram ente  di g rande  p ie tà  e fervore, 
che mi fan vergognare di me stesso. Io non so come il 
Signore mi sopporti in mezzo a ta n t i  angioletti ».

Come sogliono i san ti ,  vedeva la v ir tù  degli altri  e 
non  la su a :  eppure...  «egli volava  sopra  tu t t i  come 
aquila, per orazione, am or di Dio, disprezzo di se stesso 
ed um iltà . Giovane di età, toccava già le più alte  cime 
di perfezione; e, nella preghiera, par lava  con Dio a faccia 
a faccia, come Mosè sul Sinai. In breve divenne l’am m i
razione del noviziato e gli occhi di t u t t i  si fissavano in 
lui, per a tt ingere  la luce del buon esempio e la perfezione 
religiosa. Ognuno contem plava nel giovane religioso 
l’innocenza, sposa ta  alla  più aus te ra  penitenza, l’amore 
di Dio e la più grande dolcezza verso il prossimo, la divo
zione più tenera  al Santissimo Sacram ento  ed a Maria 
Santissima » (1).

Q uanto  abbiam o no ta to  in lui b a s ta  a  farci com pren
dere la ve r i tà  del quadro , d a  lui stesso dipinto, di sè, 
nell’angelico Stanislao. Ma qui non finisce. Egli, come se 
realm ente dipingesse se stesso, p rosegue: —  « . . .p e n e 
t r a to  di profonda um iltà  e di un basso concetto di sè 
medesimo, credeva tu t t i  migliori di sè ;  e, qual ape dili
gente, cercava nei suoi confratelli le v ir tù  di cui erano 
adorni, per imitarli. Che anzi si re p u ta v a  indegno di s tare  
in religione e considerava ognuno dei novizi come un 
angelo, caro a Dio, e sè pieno di d ife tti .  Ë  impossibile 
descrivere le gioie di cui t raboccava  il suo cuore: gli 
pa reva  di essere in paradiso. Il noviziato  invero è il 
tempo più bello, più fiorito della v i ta  religiosa; in cui 
Dio, per compensare i sacrifizi fa t t i  nel lasciare la pa tr ia
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ed i parenti ,  suole largheggiare in dolcezza e far  gus ta re  
q uan to  sia soave il suo giogo. È  la prim avera  dell’età 
religiosa, è l’infanzia della v i ta  spirituale, in cui tu t to  
sorride; e sul capo splende un orizzonte sereno senza 
om bra  di nuvola. L’anima, ebbra  di gioia san ta ,  co
m unica anche alla carne il contento , la quale esulta nel 
Dio v ivente . Nei soavi t rasporti  dell’am óre  la v ir tù  di
ven ta  facile, il sacrificio giocondo ed i p iù  bei sogni 
dora t i  di aposto la to  a llie tano la m ente . Il religioso, nel 
corso della sua vita, r i to rn a  sovente  col pensiero a quei 
giorni di ardore, ra m m e n ta  spesso le soavi emozioni p ro 
v a te  nel noviz ia to ; e quei ricordi rallegrano come l’eco 
di a rm onia  celeste. Felice, mille volte felice colui che 
p o r ta  alla tom ba  il fervore del noviziato  ! La corona che 
troverà  in cielo sa rà  fulgida ed il m an to  di gloria im pa
reggiabile » (1).

La sua  v i r tù  e l’ascendente  indiscutibile che, suo 
malgrado, aveva  su ’ suoi compagni, indusse il D irettore  
ad  affidargli l’assistenza di un  dorm itorio  e la viceassi
s tenza  nello studio . Come riuscisse con soave fortezza 
in ques t’ufficio lo consta tarono  tu t t i ;  e D. Bianchi 
depose che... «in  m ancanza  dell’assistente, che doveva 
assentarsi con frequenza, conseguiva l’ordine e la disci
p lina meglio dello stesso ».

Anzi lo stesso D. Bianchi depose p u re :  « Io, come 
m aestro  dei novizi, a lcune volte mi serviva dell’opera 
sua per o ttenere  dai compagni quello che difficilmente 
avrei o t ten u to  io ».

D. Giovanni Trione testificò pure  del nostro  Eroe 
che anche D. Conelli «lo incaricò di correggere alcuni 
compagni, ai quali forse sarebbe sp iac iu ta  la correzione 
del Superiore ». E  D. Bianchi aggiunge che se « qualche 
novizio riusciva poco bene, il Servo dì Dio si affliggeva; 
e ai consigli aggiungeva le sue preghiere e faceva pregare 
altri, perchè perseverasse nella vocazione ».

Egli aveva un gran  r ispetto  pei Superiori. Quando 
passava  d a v a n t i  alla cam era del D irettore , si toglieva
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il berre tto ,  in tendendo, sull’esempio di S. Giovanni 
Berchmans, di offrire a Gesù Cristo, Signor nostro, un 
a t to  di r iveren te  ossequio come si fa  passando  avan ti  
ad una chiesa ove sia il Sacram ento  Eucaristico. E  il 
suo esempio era un continuo aposto la to  f ra  i suoi com
pagni, verso i quali la sua  car i tà  non aveva  limiti. 
« Prim o per v ir tù ,  e ra  ta le  eziandio per ingegno e sapere 
t r a  noi suoi condiscepoli. P ro v av a  una g rande  soddisfa
zione, —  perchè lo faceva con ispirito di vera  carità , —  
quando  po teva  spiegare, a chi gliene avesse richiesto, 
le lezioni di filosofia, di le t te ra tu ra  la t ina  o i taliana. 
Clic ciò facesse senza os tentazione si scorgeva nell’im- 
pegno che vi m e tteva ,  per un vivo desiderio di far del 
bene. Mai non par lava  del suo sape re ;  ma, se lo consul
tav an o  od in terrogavano, r ispondeva senza esitazione 
e con grandissim a u m iltà  ». —  Così scrisse il Missionario 
D. Glendi. E  D. Luigi Prieri, a ltro  suo compagno, te s t i 
ficò: «Spiegò a me t a n te  volte le lezioni di filosofia; 
mi favorì t a n te  vo lte  i quaderni delle annotazioni di filo
sofia e di le t te ra tu ra ,  e ciò non solam ente  per farm i un 
piacere, m a  per spirito di carità  ». —  Un suo compagno, 
incaricato di suonare  la sveglia, non  aveva l’orologio: 
il D irettore , conoscendo bene il Beltrami, lo indirizzò 
d a  lui perchè se lo facesse dare  all’uopo. Il Servo di Dio 
con un t ra spo r to  di gioia, come se fosse lui a  ricevere il 
favore, glielo consegnò im m ed ia tam en te  e non ne fece 
più caso, se non quando un doloroso incidente  ve lo 
costrinse. Un soggetto poco buono, —  il quale, invece 
che nel Noviziato, m er i tav a  di trovars i  in qualche altro 
sito, dove pen e tra  la luce solare a scacchi, —  era s ta to  
scoperto  per ciò che era. I Superiori, per evitargli una 
vergogna dolorosa e per non impressionare quan ti  igno
rav an o  le sue imprese, decisero di farlo p a r t ire  di buon 
m att ino ,  p r im a  della lev a ta ;  e perciò lo provvidero  alla 
sera an teceden te  di tu t t o  il necessario, lasciandolo 
ancora  a dormire nel le tto  che aveva  fino allora occupato, 
nel dormitorio comune. Il r ibaldo r ipagò il caritatevole 
riguardo  con una  sua  operazione da  cavaliere d ’industria . 
Svegliatosi colui che doveva suonar la levata , non trovò



più l’orologio nel cassetto. Si accertò subito  dell’accadu to ;  
e, d a to  il segno della sveglia, corse im m ed ia tam en te  dal 
D ire tto re  e dal P refe tto  della Casa a raccon tare  l’inci
den te .  Voleva correre d ie tro  al mariuolo e prenderlo 
pel collo e farsi res ti tu ire  il mal tolto  orologio, lascian
dogli una lezione che avrebbe r icordato  per un pezzo. 
E ra  in fa t t i  molto robusto  il giovane chierico, così indi
gna to , ora valoroso missionario nell’A rgentina. Il Bel
t ra m i lo vide così s t ra lu n a to  che si sentì in dovere di 
chiedergliene la ragione: e, sa p u ta la :  « A  che tu rb a r t i  
t a n to  per questo ? —  gli disse —  Lascialo che se lo 
tenga  in sa n ta  pace. Non t ’affliggere, chè l’orologio non 
ti  mancherà. Me ne farò  m andare  subito  un altro , e tu  
potra i  presto  compiere con esso a pun tino  il tuo  inca
rico ». —  E  così fece, col beneplacito  dei Superiori. Dove 
il suo aposto la to  in mezzo ai compagni meglio si esplicava 
era nei circoli spirituali. In essi era  t u t t o  ardore nel- 
l’a iu ta re  i più bisognosi, par lando  di cose di p ie tà  e r i
petendo gli avvisi e le istruzioni dei Superiori.

« Il fervoroso novizio aveva  f a t t a  una racco lta  di epi- 
sodii edificanti, dalle v ite  dei Santi, per ogni genere di 
v i r tù ;  ed in ricreazione od a passeggio li an d av a  n a r
rando, quando  veniva l’occasione, con t a n ta  grazia e 
m aestr ia  che rap iva . D ota to  di eletto  ingegno, aveva  
anche so r t i to  una paro la  facile ed elegante, con cui de
scriveva al vivo gli avvenim enti ,  abbellendoli di acconce 
similitudini e di paragoni, che li im prim evano maggior
m ente  negli animi degli asco ltan ti .  Sapeva anche al 
bisogno condire i discorsi di piacevoli arguzie e di m otti  
r icreativi » (1). —  Si d i le t tav a  di parlare  di S. Luigi, 
di Santo Stanislao, di S. Giovanni Berchmans, accen
dendo se stesso e i compagni di un gran  desiderio di emu
larne la san t i tà .  D. Giovanni T rione dice che in questi 
circoli soleva sempre consigliare a  considerare l’obbe
dienza come l’esecuzione della vo lon tà  di Dio. Non to l
lerava parole di critica o com unque poco benevoli verso 
i compagni, d es tram en te  volgendo il discorso su cose
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edificanti. E  D. M atteo Rigoni lo ricordò come prom otore  
delle divozioni più care e più san te .  Essendosi molto 
co ltivato  nelle le t tu re  ascetiche, fin da  quando  era  a 
Lanzo, secondo mi disse D. Giovanni Trione, e ra  in grado  
di discorrere con m olta  com petenza di qua lunque  argo
mento, ta n to  più che vi corrispondeva colla p ra tica .  
S o p ra tu t to  dalle opere del P . Faber aveva  appreso 
assai; e ne p o r tav a  quello, che io direi il d istillato, ad 
un gruppo di condiscepoli, con cui fece il proposito  di 
fare tu t to  con Gesù, in Gesù, per Gesù: proposito  che 
diede loro origine alla paro la  di ordine con im pero . In te r
roga to  del modo migliore di passare sa n ta m e n te  la gior
na ta ,  il Beltram i suggerì di far  pun to  di p a r ten za  la 
S an ta  Comunione, facendo delle azioni che la precedono 
ta n t i  a t t i  di preparazione, e di quelle che la seguono 
ta n t i  a t t i  di r ingraziam ento . Per lui la Comunione era
lo scopo di ques ta  v i ta  di pellegrinaggio m orta le :  essere 
con Gesù era contessere  in un paradiso  terrestre .

Nel primo giorno di Quaresim a del 1887, m en tre  si 
s ta v a  facendo la meditazione nella cappella, si udì una 
forte  scossa di te rrem oto . Fu quel te rrem oto  disastroso, 
che tan to  danno  portò  in modo speciale nella bellissima 
riv iera  ligure, ove paesi intieri furono d is t ru t t i  e m i
gliaia di esseri seppelliti. In quei m om enti n o n  si ha  
tem po  a ragionare, il t im or panico scuote is t in t ivam ente  
i nerv i;  e t u t t i  fuggono. Anche i buoni Novizi di Foglizzo, 
che si t ro v av an o  in chiesa, fuggirono all’aperto, solo 
p reoccupati del pericolo di essere schiacciati dalle m a
cerie. Non fuggì però il Beltram i che restò  —  con un 
Superiore che diceva messa e un chierico che la serviva
—  tranquillo  ed immobile a far  compagnia a Gesù, col 
cuore effuso nella più fervorosa preghiera. Vi fu  chi gli 
chiese perchè  non si fosse mosso, come mai non avesse 
sen ti to  p au ra .  E A ndrea  con la più n a tu ra le  ingenuità, 
a rispondergli:  « P a u ra  di c h e ?  S tavo  con Gesù: di 
che cosa dovevo tem ere  ?  E, se anche vi fossi morto, 
quale m orte  più bella che facendo la guard ia  d ’onore 
al mio Dio ?  ». —  Ciò a t t e s t a  D. Glendi.

Il saba to  era im m ancab ilm ente  consacrato  alle glorie
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di Maria. Scrisse Don Glendi: « Il suo amore e la sua 
confidenza verso la M am m a Ausiliatrice erano affatto 
straord inarii .  Invano p rocurava  di celare il suo singo
larissimo ardore, quando  rag ionava della M adonna. 
Il suo volto  Io trad iva ,  perchè cam biava sovente  il pallor 
na tu ra le  in un rosso vivo ». —  « In sostanza  —  scrisse 
D. Rigoni, —  egli t r a  noi ha  esercitato  un vero apo
stolato, p r im a  col buon esempio in tu t t o  e per tu t t o ;  
poi anche colle parole: e tu t t i ,  buoni e non buoni, tu t t i  
i suoi compagni hanno  p rovato  un vantaggio  sa lu tare  
a lPanima, dalla  presenza fra loro del caro Beltram i ». 
E  il su llodato  D. Glendi: « Io confesso che non mi son 
mai avv ic ina to  a lui senza par t i rn e  edificato e più desi
deroso di farm i buono ».

Non parlo della sua applicazione allo studio, che for
m ava anche un dovere del noviziato : da  ciò che si è d e t to  
è ben facile comprendere come, anche so tto  questo 
aspetto , sia perfe tto  modello di religioso, e lo considere
remo meglio in un capitolo a parte .

A conferma, e, nello stesso tem po, ad epilogo di quan to  
si è de tto , riferisco il rapporto ,  fa t to  dal Maestro dei 
novizi, sul conto del Beltrami, per la p r im a  m età  del
l’anno di noviziato . Esso dice: «Mi pare  sia il primo 
fra  t u t t i  per v ir tù  e scienza. Di salu te  ab bas tanza  buona 
e di g rande  a t t i tud ine ,  si applica con impegno a tu t te  
le materie  di studio, cercando tu t ta v ia  di ra t te m p ra re  
l’ardore onde è porta to ,  verso di esso, affinchè la p ie tà  
non ne abbia  a soffrire. Ciò non ostan te ,  è sempre riu 
scito il primo negli esami e quasi a pieni voti. Dal p r in 
cipio dell’anno fin qui ha  fa t to  un progresso tale, nelle 
v ir tù , d a  m ostrar  ch iaram ente  da  una p a r te  la grazia 
grande con la quale Dio l’assiste, e dall’a l t ra  la corri
spondenza fedele alle san te  ispirazioni. H a  massima 
cura di osservare le san te  regole e vigilanza g rand is
sima sopra  le sue azioni, e però scorge in esse le più pic
cole imperfezioni.

« È  di u n ’obbedienza esemplare, e so ttopone a questa 
v ir tù  le cose più m inute , per poterle fare con maggiore 
merito. Cerca poi mille industrie  per umiliarsi, e nel-

7. -  V a l l e .  Vita d i D. A ndrea B eltram i.



l’um iltà  si esercita continuam ente , per d iven ta re  vero 
umile... Non lascia passare  ricreazione senza che dica 
una  buona  paro la  a qualche com pagno; il che fa quasi 
con tu t t i ,  cercando di a d a t ta rs i  al na tu ra le  di ognuno. 
P e r  o ttenere  questo  ha dovu to  com batte re  assai.

« H a una confidenza illim ita ta  col suo Direttore, 
sicché non gli passa pensiero per la m ente  che non lo 
manifesti ».

Questo rap p o r to  porta  la d a ta  del 2 maggio 1887: la 
n a tu ra  r ives ti ta  a festa  c an tav a  le glorie di Dio e pre
p a rav a  i fiori per deporre d ’innanzi alle immagini di 
Maria SS.; e con essa la giovane an im a del nostro Eroe 
can tav a  con t u t t e  le sue manifestazioni v ita li :  « Flores 
a p p a ru eru n t in  terra nostra»  ( 1): nel mio giardino sono 
già apparsi i fiori di san t i tà .
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C a p o  Q u a r t o .

T rasfo rm ato .

Et induentes novum eum, qui reno
vatur in agnitionem secundum 
imaginem eius, qui creavit illum.

E  r iv e s te n d o  q u e l l ’u o m o  n o v o  c h e  s i 
r ig e n e r a  n e l  r ic o n o s c e r e  C o lu i 
c h e  lo  c r e ò  s e c o n d o  la  s u a  im 
m a g in e .  Coloss. I l i ,  10.

È  dei santi il nobile sen tim ento  della n a tu ra ;  lo gu
s tano  con maggior finezza, perchè t u t t i  in ten ti  a con tem 
plare  quel Creatore, che si manifesta alle loro anime 
per mezzo dell’im pron ta  della sua e te rna  be ltà  e g ra n 
dezza, impressa m irabilm ente  in t u t t e  le cose da  Lui 
create. A S. Paolo, primo eremita, parlava , meglio che 
qualunque libro, la sua g ro t ta ,  om breggiata  dalla  palm a 
datt i l ifera  e ra llegra ta  da lla  purissima sorgente di acqua 
v iv a :  come pa r lav a  a S. Francesco d ’Assisi la sua  poetica

(1) C ant., 11, 12.
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Umbria e Torrida bellezza dell’AIvernia, e gli uccellini 
di Dio e le p ian te  e i fiori e f ra te  sole e sirocchia luna, 
e il verme, che si d im enava  spe rdu to  sul sentiero d ’in- 
nanzi a ’ suoi passi, che gli r icordava  le umiliazioni di 
Colui che, per nostro  amore, volle essere come verme e 
non u o m o ( l ) .  Questo sen tim en to  lo ebbe pure  il nostro 
Eroe, e ne abbiam o visti i primi f ru t t i  nel tem po  delle 
vacanze, quando  era g ià  iniziato ai segreti della v i ta  in
teriore. Ora ha fa t to  voli d ’aquila, ora il suo cuore è di
la ta to  ed il suo occhio è addes tra to  alle sublimi viste 
delle anim e con tem pla tive ;  onde, col destarsi della pri
m avera , si sentì aum en ta re  il fervore della carità, ve
dendo la r innova ta  g ioventù della n a tu ra .  È  n a tu ra le :  
« in fa tti  », —  dice PApostolo —  « le in v is ib ili verità  di 
D io s i vedono, quando sono com prese per mezzo delle cose 
create: in v is ib ilia  en im  Ip s iu s  a creatura m u n d i, per ea 
quae facta  su n t, intellecta, co n sp ic iu n tu r  » (2). —  « T u t to  
quaggiù predica l’esistenza e la b o n tà  di Dio; dal verme, 
che striscia abb ie t to  so tto  terra , al cedro che innalza al 
cielo i suoi ra m i;  dall’umile viola, che cela t r a  le siepi
il suo profumo, al sole che inonda di luce e di calore la 
te r ra ;  e l’uomo, che non vede le vestigia dell’Altissimo 
nelle creature, è cieco e privo di buon  senso » (3). —  
Nelle passeggiate quindi che, per obbedienza, si dovevano 
fare se t t im ana lm en te  dai novizi, per i bei colli cana- 
vesani, lunghesso i margini dei ruscelli o nelle macchie 
fra  ci î serpeggia l’Orco, —  l’Orco devasta tore ,  dall’ampio 
letto, così funesto quando  ingrossa e così benefico pei 
canali che alim enta , —  l’Orco nella cui arena  sonvi delle 
paglie tte  d ’oro, e che nella bella stagione offre dei pae
saggi magnifici, il nostro  A ndrea  g u s tav a  tu t to  il —  
«dono di leggere nel libro meraviglioso della n a tu ra ,  
e di ascendere, dalle bellezze di cui è sparsa  la campagna, 
a quelle e terne  del cielo » (4). F a rà  quindi meraviglia

(1) S a lm o  X X I ,  6.
(2)  R o m ., I, 20.
(3) B e l t r a m i ,  N apo leone  I, 1909, p a g .  223.
(4 )  B e l t r a m i , G iovanna d 'A rco , p a g .  28.
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che ne traesse argom ento  per mirabili considerazioni 
in mezzo a ’ suoi compagni, di cui era capo squad ra  ?
0  che per loro fosse, nello stesso tem po che un diletto, 
un vero profitto  spirituale  la passeggiata in sua  com
pagnia ? « Ed invero, di t u t t i  i linguaggi quello della 
n a tu ra  è il più proprio a rivelarci la grandezza  di Dio 
ed i suoi meravigliosi a t t r ib u t i .  Quale immagine sublime 
della sua  m aes tà  non ci p resen ta  lo spettacolo  di un sole 
sfavillante, che si affaccia d ’un t r a t to  sull’orizzonte, 
dissipa le tenebre  della n o t te  ed inonda l’universo di 
luce ! La n o t te  non è meno e loquente  colle sue ombre 
tac i tu rne  e col suo f irm am ento  ingem m ato  di stelle 
scintillanti. Quella m olti tud ine  infinita di rubini che 
brillano nel cielo, non sem brano  dessi riflettere sopra 
la te r ra  le perfezioni infinite della D iv in i tà ?  Ma la n a 
tu ra  non si con ten ta  solo di narrarc i la gloria del nostro  
Creatore: essa ci predica eziandio r im m e n s i tà  del suo 
am ore  verso di noi. Qual sorgente  di dolce con tem pla
zione in quel verde tap p e to ,  tem p es ta to  di variopinti 
fiori, che cresce so tto  ai nostri piedi ne’ lieti giorni di 
p r im avera  1 In quei soavi profumi che esalano i gigli e 
le rose, simboli dell’innocenza; in quegli alberi, carichi 
di f ru t ta ,  che piegano i loro ram i al suolo, quasi per 
offrirli all’uom o; in quei ruscelletti  dall’onda d ’argento, 
che m orm orano  dolcem ente  t r a  le r ive ;  in quegli uccelli 
che popolano le regioni dell’aria, allietandoci colle loro 
a rm o n ie !  T u t to  è grande, sublime nell’opera  di Dio; e 
l’inverno rigoroso che spoglia le campagne, i m onti e 
le valli della verzura  per coprirli del lenzuolo di neve, e 
la p r im avera  che veste  la te r ra  a sposa, e l’es ta te  che 
m a tu ra  le messi, e l’a u tu n n o  che regala  all’uomo ogni 
so r ta  di f ru t t i  » (1). —  Oh, sublime poesia quella dei 
Santi  !

E  quale mirabile esalazione di ques ta  poesia non tro-
^ ------- ..vava mai il cuore del Beltram i nel consacrare i giorni

più bel mese dell’anno alla tene ra  Ausiliatrice dei 
c o '/^ T  ' -C ristiani ! Fu  probab ilm ente  in questo tem po  che cornez /  iP \jgl_
; (  I | f ) j  B e l t r a m i , G iovanna  d ’A rc o ,  p a g .  2 8 -29 .

\  ^  /  * li
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pose quella raccolta  di omaggi alla Vergine che più tard i 
passò a D. Enea Tozzi (e che egli aveva  già  propagata), 
col ti to lo : \L a  g iornata  ad  onore d i M a r ia  S S .  Certa
m ente  la praticò, perchè j i o n  consigliava nulla agli altri 
che egli stesso non solesse fare. Dice p e r ta n to :  —  « Io In
vochiam o sempre la M adonna col nome di Madre, e con
sideriamoci come suoi figli dile tti .  Non im prendiam o 
azione a lcuna senza chiedere la sua benedizione, ingi
nocchiandoci col pensiero ai piedi della sua immagine 
più vicina o della s t a tu a  del giardino. A bbiam o sempre
il suo nom e sulle labb ra  d u ra n te  il giorno. 2° Il primo 
nostro  pensiero, ap pena  svegliati, sia rivolto al S. Cuore 
ed alla Vergine: chiamiamole subito  la sua benedizione: 
N o s  cutn prole p ia  benedicat V irgo M a ria . A m e n .  R ivol
gendoci a ll ' im m agine ;p iù  vicina e vestendoci, dic iam o: 
Custodite, o Maria, l’an im a mia. —  Lavandoci: A m 
p liu s  lava  m e ab in iq u ita te  m ea et a pecca to jm eo  m u n d a  
m e. D a, D om ine, v ir tu tem  m a n ib u s  m eis  ad  abstergendam  
om nem  m aculam , u t s in e  po llu tione m en tis  et corporis  
valeam  tib i servire. In d u e  me, D om ine, novum  liom inem , 
q u i secundum  D eum  creatus est in  iu s titia  et sanctita te  
verita tis. A m e n . Il suono del campanello che ci chiama 
alla meditazione sia la sua voce che ci chiam a presso
il di Lei* Figlio. Offriamo a Lei la sa n ta  Messa, la Medi
tazione, la Comunione. 3° A ndando in ¡studio salu tiam o 
la M am m a e chiediamole la sua benedizione: così per la 
scuola. Scriviamo il Suo nome in tu t t i  i migliori nostri 
libri e quaderni,  ed in ogni pagina  dei nostri lavori. Ogni 
volta  che 'prenderem o un libro dal banco, La pregheremo 
con una g iaculatoria  a benedirci. Se incontriam o diffi
coltà nello studio, invochiamola con figliale fiducia: 
Sedes S a p ien tia e . Teniam o avan ti  una su a immagine. 
Uscendo di studio e facendo l’inchin0 alla s ta tu a  della 
M adonna, prenderemo la sua benedizione. 4° Scendendo 
per la ricreazione in cortile, d irem o:—  Benedite» 0 Maria,
i nostri giuochi. —  Passeggiando in r ic re a z io n i  ogni volta  
che passiamo avan ti  la sua immagine, rivolgiamole un 
affettuoso saluto. Non vediam o come dolceIllente  ci 
sorride ?  Consacriamo a Lei ogni parola, pensier0> passo,



respiro. Parliam o spesso di Lei, del come possiamo 
meglio onorarla, esserle più cari. Ricordiamoci a vicenda
i fioretti, per meglio pra ticarli.  Cantandosi la lode, uniamo 
la nos tra  voce a quella degli angeli, sempre per lodare 
la nos tra  cara M amma. Quindi prendiam o da  Lei con
gedo con la sua benedizione: e, per via, offriamole la 
scuola: « Sedes S a p ien tia e , ora pro nobis ». 5° Dopo 
scuola, a mezzogiorno, corriamo subito  a Lei; e, dopo 
aver sa lu ta to  Gesù in Sacram ento , apriam o a Lei tu t to
il nostro cuore, m a  tu t to  quan to ,  come un bam bino 
sulle ginocchia della m am m a. Diciamole ingenuam ente  
le nostre  azioni, che abbiam o fa t te  fin da  quando siamo 
p a r t i t i  da  Lei. Se abbiam o passeggiato, giocato, e s tu 
d iato  per am or suo, quali difficoltà incon tra te :  insom m a 
tu t t o  ciò che abbiam o in cuore, ogni più in tim o sen ti
m ento , pensiero, affetto, tu t to  t u t t o  sapp ia  la nostra  
cara  Mamina. 6° Andando in refettorio , d im andiamole 
la sua benedizione. M ettendoci a sedere: Benedite, o 
Maria, questo cibo, ques ta  minestra , p ie tanza. P r im a 
di mangiare, d ire :  — .¿Ave, M a r i a ! —  Nella lettura, 
udendo il suo nome, levare la b e rre t ta .  7° Salendo poi 
la scala per andare  a letto, prendiam o la sua  benedizione. 
Poi, av an ti  a Lei, recitiamo tre  A ve , in suo onore, per 
essere benedetti ,affinchè ci tenga  lon tane  le perturbazioni 
n o t tu rn e  e i sogni ca ttiv i.  Il nostro  ultimo pensiero, il 
nostro  ultimo respiro, s ia  per la M am m a. Col nome di 
Maria sulle labbra , addorm entiam oci, incaricandola di 
d isporre il nostro  cuore alla san ta  Comunione del m at-  
tino ».

Ecco come onorava la Vergine Ausiliatrice nel suo 
bel mese ! « A m are, am are  Maria con t u t t a  la mente, 
con tu t to  il cuore, pa lp ita re  per Lei; can tarle  inni di 
lode, in compagnia degli Angeli, e dei San ti :  ecco l’aspi
razione e l’ideale della sua v i ta  im m acola ta  ! ... Maria, 
bella come la luna, e le tta  come il sole, coronata  di stelle, 
v e s t i ta  della luce delPaurora, ra llegra ta  dalle armonie 
dei Cherubini, riflette un raggio della sua p u r i tà  sulla 
f ron te  del san to  g iovanetto , lo allieta di un sorriso beato,
lo am m a n ta  di splendori celesti, lo raccoglie so tto  il suo
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patrocinio e Io getta  in un mar di delizie. È una scena 
degna di Raffaello, che desta le più soavi emozioni. 
L’amante appassionato aveva raccolto dagli autori di 
ascetica mariana i titoli gloriosi che Le tr ibu ta  la Sacra 
Scrittura nella Cantica dei cantici, e nei Libri sapien
ziali: le lodi che le dànno i Padri e la Chiesa, gli elogi 
delle sue virtù eroiche; le grazie di cui Dio La ricolmò; 
la gloria incomparabile che gode in cielo; il suo potente 
patrocinio ed i favori che concede a’ suoi divoti. Da 
questa magnifica epopea egli traeva argomenti per 
parlare di Lei ed infonderne la divozione negli altri. I 
compagni, ed anche i Superiori, lo provocavano sovente 
a bello studio a parlare di Maria, perchè ne favellava 
con tan to  affetto e con tan ta  eloquenza che era una 
delizia sentirlo. Il suo labbro innamorato trovava sempre 
nuovi titoli e nuove espressioni, il suo cuore nuovi slanci 
e nuove ispirazioni, per lodare Colei, le cui sublimi gran
dezze hanno esaurito l’eloquenza dei Padri e dei Dottori, 
e la cui bellezza ha rapito il genio delle arti. E La veniva 
chiamando la variopinta rosa di Gerico, la stella m at
tutina, la casa -d ’oro, l’arca dell’áUeanza, la palma di 
Cades, la colomba immacolata, la Sposa diletta dello 
Spirito Santo, lo splendore del paradiso, la Regina degli 
Angeli e dei Santi, il capolavoro della creazione, la Madre 
del beU’amore, il giglio di fragranza celeste, cresciuto 
tra  le spine »(1). —  Cosi il nostro Eroe dipingeva se 
stesso nel novizio santo Stanislao Kostka.

Che cosa poi dovrei dire del fervore con cui celebrò
il mese del Cuor SS. di Gesù e del lavoro intenso che si 
operò nel suo spirito, per onorare appunto quel Cuore 
divino da cui venne la nostra salute ? Io non voglio 
ripetere ciò che ho già detto de’ suoi ardori serafici, nè 
della diligenza con cui attendeva alla pia pratica dei 
Nove Uffizi e della Guardia d ’onore. Egli ne sentiva l’eco 
ancora dopo diversi anni, quando, —  precisamente 
per infiammare gli ascritti della Pia Società Salesiana 
e le Novizie delle Figlie di Maria Ausiliatrice a crescere
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(1)  B e l t r a m i ,  V ita  d i S .  S ta n is la o  K ostka , p a g .  9 6  e  6eg.
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nella divozione al SS. Cuore, —  clava alla luce la Storia 
della Vita di S. Margherita M. Alacoque. Ivi nella dedica, 
ricordando i bei giorni del suo noviziato, scriveva: «So 
che la divozione del Cuore tre volte Santo di Gesù fio
risce t ra  voi, e profuma di fragranza celeste tu tti  i giorni 
del viver vostro; so che cogliete i gigli e le rose più odo
rose, per adornare il suo altare ed avete le più belle ar
monie e le poesie più ispirate per celebrare le sue glorie. 
Ogni anno la festa di questo Cuore dolcissimo viene 
dalla vostra ardente pietà convertita in uno splen
dido trionfo; rende un’immagine delle solennità gloriose, 
che si celebrano lassù nel regno dei santi, t ra  gli eterni 
splendori. Giorno lieto ! Giorno caro ! Giorno che desta 
un’eco soave per tu t ta  la v ita ! » (1). D. Giovanni Glendi 
a ttestava a D. Barberis come non avesse mai più dimen
ticato il piacere che dimostrò il Beltrami quando gli 
toccò, neH’anno di noviziato, l’uffizio dell’amante del 
Sacro Cuore. —  Gli disse: «Sono l’amante del Sacro 
Cuore ed ho un cuore così freddo ! Potessi avere un cuore 
come quello dei Serafini, per corrispondere meno inde
gnamente agli eccessi clell’Amor divino ! ». —  E ben 
si studiava di emulare la sublime carità dei Serafini.

Dopo tu t to  questo, è facile a comprendersi come la 
sua formazione sia andata  talmente perfezionandosi da 
sembrare una vera trasformazione.

Il prof. D. Costa, che in quell'anno si trovava ancora 
alunno a Lanzo, — avendolo accostato in una passeggiata
—  depose nel processo: « Fu tale l’impressione che il suo 
cambiamento fece su di me e sugli altri compagni miei, 
che non osavamo quasi salutarlo. Il suo stesso esteriore, 
raccolto e devoto, il suo portamento umile e dimesso, il 
suo parlare grave e tranquillo ci fece tu t t i  persuasi che di 
molto si era perfezionata la sua virtù . Con un certo senso 
di venerazione, io provai pure un certo rincrescimento, 
nella previsione che tale superiorità di virtù lo avrebbe 
tolto alla mia famigliarità. Continuai pur sempre a tenermi 
con lui in relazione; ma, in essa, all’intimità e famiglia

(1 )  B e l t r a m i ,  L a  S p o sa  del Sacro C uore. L e t t e r a  d e d ic a to r ia .



rità d ’amico, prevalse, d ’allora in poi, il rispetto e la 
venerazione che m ’imponeva il senso intimo della sua 
grande superiorità. Parlando poi tra  noi compagni di 
tale incontro, ci trovammo tu t t i  d ’accordo nel dire che, 
se a Lanzo il Beltrami era un ottimo giovane ed esem
plarissimo, a Fogli zzo si era fa tto  un santo chierico ». 
E Don Felice G. Cane conferma pure: «Nel giugno 
del 1887, quando lo vidi la prima volta chierico, a Fo- 
glizzo, non potei trattenermi dal chiedergli perchè si 
fosse così mutato e come potesse vivere tanto calmo. 
Egli mi rispose semplicemente : Cosa vuoi !... Ma io 
sono contento, sai ». —  E certamente non mentiva: era 
contento, perchè possedeva quella sapienza onorata, 
che rende felice lo spirito, perchè, chi la trova, trova la 
vita ed attinge dal Signore la salvezza (1).
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C a p o  Q u i n t o .

In p rossim ità  della  professione.

< B ap tism o  habeo bap tizari: et quo
modo coarctor usque dum  per
fic ia tu r !  ».

D e v o  r ic e v e re  u n  n u o v o  b a t t e s im o  
e  o h  c o m e  m e  n e  s e n to  a f f a s c i 
n a to ,  f in c h é  s i  c o m p ia  !

LUC. X I I ,  50.

Come il viaggiatore che ha fatto  a piedi una lunga 
strada, quando si senta vicino alla meta, raddoppia di 
lena, così nel nostro Eroe crebbe ancora il suo fervore 
dopo la solenne festa del SS. Cuore di Gesù, vedendo vi
cina la sua professione. A D. Giovanni Trione dichiarò di 
sentirsi non ancora sufficentemente preparato: «Sono 
prossimo al grande passo della Professione religiosa — di
ceva —  e per quanto cerchi prepararmi ad essa convenien
temente, sento che vi porto un corredo di virtù troppo 
esiguo ». —  E ciò che diceva sentiva realmente. Anche

(1) Prov., V i l i ,  35.



D. Barberis depose come « la sua umiltà l’avesse tenuto ti
tuban te  varii giorni, credendosene indegno e non abba
s tanza preparato ». —  Volle fare ancora una confessione 
generale; e la voce autorevole di chi aveva tan ta  paternità 
sull’anima sua finì per tranquillizzarlo. E il suddetto D. 
Trione ricorda come D. Barberis, nel consigliargli di 
far la domanda di ammissione ai voti perpetui, gli rac
comandò di protestare che sarebbe stato  ugualmente 
assai grato, anche se fosse stato  solo ammesso alla prova 
triennale. Così, anche la sua umiltà poteva essere appa
gata. E ricorda pure che lo vedeva più sovente del solito 
prostrato davanti al SS. Sacramento e a consultare il 
direttore D. Bianchi sul modo di prepararsi sempre 
meglio. E in quei giorni andava sollevando spesso la 
sua mente a Dio colle aspirazioni del Salmista: «Come 
sono amabili i tuoi tabernacoli, o Signore! La mia anima 
desidera e si scioglie d ’amore verso i tuoi atrii ! »(1). 
« Come il cervo anela a?le fonti di acqua purissima, così 
l’anima mia a te, o Signore ! » (2). Scriveva alla sua di
letta genitrice: « . . .Io  ho abbandonato il mondo, la 
patria, la casa, tu t to  quanto possedeva, ed ho scelto per 
mia eredità il Signore: ora non ho altro pensiero che di 
farmi santo, per potere poi santificare innumerevoli 
anime, come spero dalla misericordia di Dio... ».

« Ti scongiuro di pregare e far pregare, e fare qualche 
opera di carità per me, perchè m i possa far santo, ma 
santo sul serio. Non puoi farmi cosa più grata, più con
solante, più dolce, più soave al mio cuore che aiutarmi, 
specialmente col far dir qualche messa, col far qualche 
carità ai poveri, agli ammalati per la povera anima mia, 
affinchè possa proprio corrispondere alle grazie innume
revoli, che il Signore mi ha fatto, per santificarmi ». — 
Oh, l’ardore di quel cuore già sì pieno di Dio !

In questo tempo quel cuore fu afflitto nelle fibbie 
figliali, per causa di una m alattia  e della conseguente 
assenza del Direttore D. Bianchi, col quale Andrea

(1) Sa lm o  L X X X I I I ,  1 e 2.
(2) Sa lm o  X L I ,  2.
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aveva preso ad aprirsi tu t t i  i giorni o a voce o per iscritto. 
Che dolore, al pensare che, oltre a non potergli mani
festare se stesso, il suo buon padre spirituale, il grande 
amico dell’anima sua era sofferente ! Era nell’epoca 
degli esami finali e il suo pensiero alternava il soggetto 
dalle materie di studio alla preghiera, alle elevazioni 
dell’anima, agl’infocati slanci verso il Cuore SS. di Gesù, 
perchè facesse guarire il suo Superiore, così necessario 
a tan te  anime da lui saggiamente guidate. Gli scriveva 
a Penango Monferrato, — dove il buon Direttore stava 
in cura valetudinaria, per ordine superiore, affine di 
togliersi all’occasione di occuparsi de’ suoi novizi e fati
carsi intempestivamente : « Sono certo che il Sacro 
Cuore l’avrà già fa tto  migliorare e assai, che presto gua
rirà perfettamente. Da noi si continua a pregar molto 
per lei, ed a fare la Corona di Comunioni, per una dolce 
violenza al Sacro Cuore di Gesù.. ». Si capisce chi doveva 
essere fra tu t t i  i novizi il più attivo promotore per la 
Corona di Comunioni e la dolce violenza al S. Cuore di 
Gesù. E la delicatezza del buon Andrea, —  che teme 
di aumentare il disagio al suo Superiore, qualora do
vesse rispondergli —  ispira questo pensiero: «Non si 
dia pena di rispondermi, chè sarò contento lo stesso, 
sapendo che prega molto per me». — T uttav ia  non può 
trattenersi dall’aprire l’anima sua e gli dice^ «Al 
presente vado avanti, colla grazia di Dio e coll’aiuto 
del Sacro Cuore, sforzandomi di adempiere il meglio 
che posso a ’ miei doveri per prepararmi ai santi voti ». 
Adempiere il meglio che si può i proprii doveri è l’essenza 
di ogni s a n t i tà .—  «L a perfezione è racchiusa nella cer
chia delle nostre operazioni ordinarie della giornata, e 
non dobbiamo cercarla fuori di esse, sognando altri 
s tati  migliori. Non è l’abito, il luogo ed il tempo, che 
facciano i santi, ma l’adempiere esattamente le azioni 
comuni che ci si presentano giorno per giorno, ora per 
ora » (1). —  Così scriverà il Servo di Dio, dopo averlo 
provato in se stesso coi fatti.

( 1 )  B e l t r a m i ,  I l  vero volere è potere, p a g .  29.



Terminati gli esami, —  che erano delle materie del 
primo anno del corso filosofico, compresavi la storia 
biblica e la pedagogia sacra, — il chierico Beltrami 
scriveva di nuovo a D. Bianchi, dandogli conto di sè: 
« Questa m attina finii gli esami: la Mamma mi ha proprio 
aiutato e spero siano andati abbastanza bene. In questi 
giorni il Sacro Cuore par proprio mi aiuti in modo spe
ciale, e mi faccia scuola Lui, giacché mi ha tolto Lei, 
mentre n ’aveva più bisogno. Due o tre  settimane fa, mi 
sentiva più rilassato e doveva fare molti sforzi per ti
rarmi dietro questo corpo, che pareva mi opprimesse 
e tenesse a basso. Adesso invece sento che il Sacro Cuore 
mi ha aumentato le sue grazie e mi copre continuamente 
di favori, riuscendomi più facile l’adempiere i miei do
veri ». —  Anima delicata ! Chiamava rilassatezza il 
dovere fare molti sforzi per tirarsi dietro quel corpo che 
pareva l’opprimesse e tenesse a basso ! Era lo spirito in
vece che, volendo elevarsi sublime, non era seguito 
docilmente dal corpo. Oh! egli non lo vuol sentile il 
corpo, lo vuol domare, lo vuole crocifiggere ! Nella stessa 
lettera ha un pensiero, un presentimento, forse, dove 
mi pare di riscontrare qualche cosa d ’ispirazione pro
fetica. Lo riporto. — «... Domenica, essendo s ta ta  la 
festa del paese (1), siamo andati in parrocchia: ed, alla 
processione, il Sacro Cuore m ’ha dato la croce da portare. 
F u i molto contento, pensando che forse me la darà davvero 
da portare e con la croce m i darà anche la grazia di poter 
resistere... ». Oh, sì ! La porterà la croce; e non solo avrà 
la grazia di resistere, ma con essa salirà alle più alte cime 
delFeroismo !

E forse la croce sarebbe venuta anche più presto, se 
la divina Provvidenza non avesse disposto altrimenti. 
Il suo fervore per prepararsi alla Professione avrebbe 
potuto sopraffare quel corpo, già estenuato da una diu
tu rna  servitù dello spirito, coartato da una volontà 
sempre vigile a non dargli mai nessuna soddisfazione 
ed a piegarlo al giogo severissimo della incessante mor
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tificazione. Quel corpo, già avvezzo alle espansioni della 
ginnastica e del moto, avrebbe potuto sfasciarsi, se una 
combinazione provvidenziale non fosse intervenuta. Ai 
primi di agosto il chierico Beltrami fu mandato con un 
compagno a Lanzo, per motivi giustificati dall’obbe
dienza, e la Divina Provvidenza se ne valse perchè rin
francasse alquanto la sua salute con qualche settimana 
di cura climatica.

Appena il Direttore del Collegio di Lanzo, D. Guidazio,
10 vide, « Oh, come sei venuto magro ! » —  gli disse —  
«Avresti bisogno di fermarti un po’ qui, per rimetterti 
bene ! ». E, senz’altro, andò da D. Bosco e gli fece co
mandare per obbedienza di fermarsi. D. Bosco aveva 
le più ampie facoltà, e ne fece uso ben volentieri. Il 
Venerabile Fondatore della Pia Società Salesiana si 
trovava a Lanzo fin dai primi di luglio, mandatovi dai 
medici, nella speranza che quell’aria ne ristorasse al
quanto le forze. Alcuni mesi prima era stato a Roma, 
ove si era tra t tenu to  famigliarmente col Vicario di Gesù 
Cristo, e dove con indicibile commozione aveva assi
stito alla consacrazione del tempio monumentale del 
Sacro Cuore di Gesù, che era come il suo canto del cigno. 
Col tempio di Maria SS. Ausiliatrice aveva esordita la 
sua missione di universalità e con quello del Sacro Cuore 
chiudeva le sue fatiche. Ivi si era ricordato del sogno 
misterioso fatto  ai nove anni, quando era ancora con- 
tadinello, ed ivi ne aveva veduto il meraviglioso com
pimento: onde ricordando l’opera di Dio e l’assistenza 
di Maria SS. Ausiliatrice non faceva che intenerirsi e 
piangere. E il Beltrami si trovò con lui a Lanzo, proprio 
al principio dell’ultimo semestre di v ita del Venerabile, 
quando questo viveva più di cielo che di te rra ;  e quando, 
per ogni occorrenza, ricordava sublimi cose e versava 
lagrime. Andrea gli faceva spesso compagnia, quando
11 Venerabile suo Patriarca veniva condotto su d ’una 
carrozzella al pergolato del prato esterno del Collegio 
che guarda verso la Stura. In una lettera del 13 agosto, 
a D. Bianchi, dichiara: «Sono col nostro caro padre 
D. Bosco, e Lei ben sa quanto si può imparare dai santi
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suoi esempi. Mangio molte volte con lui; e, quasi ogni 
sera, vado nel prato in sua compagnia. Parlo molte volte 
di Lei e di Foglizzo: ed egli mi lascia di salutare Lei, 
tu t t i  i Superiori ed i miei compagni; e di dire che bene
dice tu t t i  di cuore, raccomandandosi alle preghiere di 
tu t t i  ». —  Erano due santi, uno vicino alla corona di 
giustizia —  che il divin Giudice gli teneva preparata, — 
l’altro pronto ad adornare la sua, che si sarebbe recinta 
nella sua vicina professione. Dio, che, nella sua sapien
tissima Provvidenza, destinava il Beltrami ad altezze 
sublimi, non accessibili al volgo —  anche delle anime più 
fervorose, —  voleva che gli splendesse d ’innanzi quel 
sole nel suo tramonto. Oh, quante volte non sarà tornato 
col pensiero a quei giorni, quando, più tardi, D. Andrea 
viveva in un continuo contatto colla morte !

A Lanzo probabilmente il chierico Beltrami fu spet
ta tore di una scena commoventissima che si svolse nel 
pomeriggio dell’11 agosto, quando una deputazione di 
ex-allievi si presentò al Venerabile Vegliardo, a por
gergli gli omaggi di tu tti .  Non credo fuor di proposito 
ricordarla.

« L’11 agosto, —  riferiva D. Griva, Parroco di Cunico 
d ’Asti, —  col treno delle quattro  e mezzo pomeridiane, 
partiva da Torino per Lanzo una deputazione, in nu
mero di nove, per portare a D. Bosco le felicitazioni 
della giornata. Suonavano le sei, quando entravamo in 
Collegio. Annunziata la cosa a D. Bosco, ne fu così com
mosso che sulle prime non potè articolare parola. Ci 
guardò con quel suo sguardo benigno e sagace, con cui 
ci ha guardati tan te  volte. L’occhio è sempre il suo, 
ma all’aspetto ahi ! quanto ci parve sofferente. Il rice
vimento non volle farlo nel salone, ma, sorretto dalle 
nostre braccia, ne uscì; e, all’aria libera, nel prato attiguo 
al Collegio, ci diede udienza, ricordando che nei prati 
di Valdocco aveva fatto  le prime accoglienze ai giova
netti. Salì in carrozzella, dicendo per ischerzo: « Io 
che sfidava i più snelli a far dei salti, ora devo camminare 
in carrozza colle gambe altrui». —  Noi guidavamo la car
rozzella fino al pergolato, che è in fondo al prato. Quivi
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si fece seduta e mille cose si dissero in pochi minuti. 
D. Bosco volle riconoscere uno per uno i deputati del
l’ambasciata. Si parlò della sua messa d ’oro del 1891; 
e, quando si disse di Gastini, che voleva mille cantori, 
ci soggiunse: « Due m ila !  Ma un coro sia tu t to  di Pa- 
tagoni ». —  Poi, volgendosi al Parroco di Cunico d ’Asti : 
« E a quella Messa —  disse — si berrà il vino di Cunico, 
o ttenuto come grazia di Maria Ausiliatrice e che sia 
assaggiato anche dai Patagoni ! ». —  E ne volle formale 
promessa.

—  E che diremo di D. Bosco all’Oratorio ?
— Direte che io sto benissimo; e che tu t te  le inquie

tudini che si prendono per la mia salute non turbano 
punto la pace del mio cuore. —  L’ora spirava, si fecero 
benedire alcuni oggetti. Quando si chiese la benedizione 
sui presenti e su gli assenti, D. Bosco si commosse, i 
suoi occhi si riempirono di lagrime: ei piangeva e noi 
piangevamo !... » (1).

Gli auguri più cordiali si ripeterono da ogni parte, il 
16 agosto, compleanno di D. Bosco, in cui dall’Oratorio 
si recò a felicitarlo una deputazione di alunni e Su
periori.

Andrea aveva ordine di far buone passeggiate, ed 
ubbidiva, ma il suo cuore era sempre rivolto alla pro
fessione che formava la meta dei suoi pensieri.

Di questo tempo dice D. Del Favero che, in una pas
seggiata fa tta  con lui dal chierico Beltrami, in com
pagnia di due o tre  studenti di quinta  ginnasiale, uno di 
questi, notando come il giovane chierico avesse un’aria 
pa t i ta  e un viso dimagrito, palesò il suo parere sulPop- 
portunità  di lavorare meno, per conservarsi più a lungo; 
e il Beltrami rispose: « E  se il Signore ci chiamasse a 
Lui presto e ci trovasse privi di opere buone, che lamento 
e qual sorte ci toccherebbe ? Bisogna lavorare, mio caro, 
e lavorare assai. Vedi quanto ha fatto  e fa ancora, quan
tunque vecchio e impotente, D. Bosco ! E vuoi che noi,

(1) L e m o y n e , V ita  del Veri. G iovann i Bosco, v o i .  2° ,  p a g .  662 .  
E d .  1920.



giovani, stiamo qui a cullarcela?... Il proverbio dice:
— Chi ha tempo non aspetti tempo ! ».

Nella lettera su accennata diceva a D. Bianchi: « Ciò 
che mi spaventa si è l’avvicinarsi dei santi voti, a cui io 
non mi preparo abbastanza. Basta: io dico al Sacro 
Cuore: Non son venuto qui di mia volontà. Voi mi 
ci avete messo; e perciò pensateci a mantenermi in fer
vore... Insomma, se l’ubbidienza vuole che mi fermi, 
mi dica tu tto  quello che debbo fare per mantenermi 
in fervore e prepararmi bene ai santi voti... ». —  D. Gio
vanni Trione depose che, lui presente, a Lanzo, anche 
con D. Bosco il discorso di Andrea « cadeva spesso su 
questo argomento ».,

Da Lanzo il buon novizio fu mandato a Penango, ove 
s te tte  qualche settimana edificando tu t t i ;  anzi, incari
cato di fare ripetizione ad un alunno, lo seppe animare 
talmente al bene e gl’infuse un amore sì costante per 
la virtù  da restarne indelebile ricordo in quel cuore. 
« E così con questo impegno »... —  scrisse D. Barberis, — 
« l’uomo vecchio era proprio morto intieramente; l’uomo 
nuovo aveva preso forme robuste e virili; e vedremo 
poi come veramente il Nostro sia riuscito in quest’anno 
a superare se stesso; ed a radicare talmente le virtù, che 
portarono copioso fru tto  di vita eterna ». — E Don 
Bianchi depose nel processo: «Nei ventiquattro  anni 
in cui fu maestro dei novizi o direttore o in altro modo 
superiore dei chierici studenti, non ho mai avuto un 
alunno d ’ingegno così eccellente e di un’applicazione 
agli studi così intensa, e di virtù così eminente e di tanto 
impegno nell’acquistarla, quanto il Servo di Dio ».

Migliore elogio non si poteva tessere !
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C a p o  S e s t o .

La professione.

« 0  R e l ig io n e  s a n t a ,  q u a n to  s e i  a m a -  
b i l e l T u  d a i  la  f o r z a  a l le  a n im e » .

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

Il 23 di settembre 1887 il chierico Andrea Beltrami, 
co’ suoi compagni, incominciava i Santi Spirituali Eser
cizi in preparazione alla sua Professione. Anima fortu
nata  ! « È impossibile descrivere il fervore da cui fu ani
m ata in quei dieci giorni, il raccoglimento, l’unione in
cessante ed intensa con Dio. Il suo cuore era un altare su 
cui bruciava il fuoco dell’amore santo, con sì grande ar
dore che pareva volesse consumarlo tu t to  in olocausto»(l).

Verso la metà del corso degli Esercizi, essendosi recato 
dal Maestro dei Novizi, per sapere l’esito della sua do
manda, seppe con somma gioia che era stato ammesso 
alla professione perpetua. Gli Esercizi si facevano nella 
stessa casa di noviziato di Foglizzo; ed era cosa intesa 
che D. Bosco in persona sarebbe andato a Foglizzo a 
presiedere gli Esercizi, e ricevere da’ suoi cari Ascritti 
la santa Professione. Sopraggiunti però incomodi gravi 
di salute, —  essendo quasi la sua vita più in cielo che in 
terra, —  D. Bosco non potè più recarvisi. Ma, per asse
condare gli ardenti desiderii de’ suoi figliuoli, che sovra 
ogni altra cosa bramavano di pronunziare i voti nelle 
sue mani, pensò di contentarli in un altro modo. Non 
potendo più egli andare colà, dispose che, appena finiti 
gli Esercizi, tu t t i  gli Ascritti venissero in Valsalice, a 
Torino, dove egli li attendeva per quella solenne funzione.

Non è possibile riprodurre la consolazione di tu t t i  e 
specialmente del nostro caro Andrea, al pensiero di 
potere ancora fare la professione d’innanzi a quell’Uomo

(1 )  B e l t r a m i ,  La S p o sa  del Sacro Cuore, 1910, p a g .  71 .

8. - V a l le .  Vita di D. Andrea Beltrami.



di Dio, così venerato, e che pur si temeva di perdere da 
un giorno all’altro.

« I dieci giorni, adunque, di ritiro furono dieci giorni 
di paradiso, in cui quell’anima fu inondata da un mare 
di gaudio. L’incomparabile Amante delle anime le fece 
provare tu t to  ciò che vi ha di più dolce, di più tenero, 
di più soave nel suo amore: l’ammise al bacio fortunato 
della sua bocca e la inebriò di delizie celesti. Ma, al tempo 
stesso, le fece intendere l’annunzio lontano di una croce,
—  che in amarezza avrebbe eguagliato quelle carezze, 
di cui ora la favoriva, —  come l’eco di una campana 
funebre. Prima il Tabor con tu t te  le sue gioie, co’ suoi 
splendori, co’ suoi gigli e colle sue rose: poi il Calvario 
con tu t te  le sue amarezze ed abbandoni » (1). —  Ricor
diamo il presentimento di cui scrisse a D. Bianchi in 
fine di luglio, dopo la festa di S. Maddalena. « La- 
bram a dei patimenti fu sempre il palpito delle anime 
eroiche. La misteriosa parola di Gesù in croce, sitio, 
scese dal Calvario, e fu t ram andata  di generazione in 
generazione a tu t t i  i santi della Chiesa, s trappando alla 
Serafina del Carmelo quel grido sublime: — 0  patire
o morire ! —  E queiraltro, più eroico, alla santa  fio
rentina : —  Non morire, m a vivere per soffrire ! » (2). 
Avrebbe immaginato egli che il Cuore di Gesù lo pre
destinava a far da terzo fra cotanto eroismo, col suo 
grido: «iVo/z morire, nè guarire; ma vivere per sof
frire ? ». _  Egli, quando scriveva di quelle magnanime, 
era già loro vicino; e soggiungeva: « 0  anime fortu
nate, comunicate anche a me questa febbre insaziabile 
di patimenti, affinchè possa con essi testimoniare il mio 
amore al nostro dolcissimo Gesù, che imporporò le zolle 
del Golgota col suo preziosissimo sangue per la salute 
degli uomini » (3).

Il viaggio non servì, no, di divagazione, bensì d ’in
cremento nel fervore, pensando che si avvicinavano a
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Maria Ausiliatrice ed a Don Bosco. Si andò pertanto al 
Collegio di Valsalice, il quale di quel mese solamente 
aveva cambiato di destinazione.

Come avvenne il cambiamento di destinazione di 
quella c a sa?  Rispondo. Quella casa, fin dal 1872, aveva 
servito come Collegio per alunni di nobile e civile con
dizione; ed aveva anche dato buoni risultati. D. Fran
cesco Dalmazzo, D. Cesare Cagliero e D. Giovanni 
B. Francesia vi erano stati successivamente destinati 
a Direttori, con un scelto personale, adatto  allo scopo 
e «ancora in quell’estate del 1887 si era conchiuso di 
tenerlo aperto » —  mi disse a voce il venerando Don 
Francesia: —  «quando però D. Barberis fece notare il 
grande aumento del numero dei chierici studenti ed il 
bisogno urgente di una casa per loro, a voti unanimi 
fu destinata all’uopo quella di Valsalice, eleggendone 
a Direttore lo stesso D. Barberis ». —  Anche qui la 
divina Provvidenza regolava le cose.

« Dopo quella seduta il direttore, D. Giulio Barberis, 
diceva al Venerabile: —  Ora che i suoi chierici saranno 
nuovamente in Torino, ci verrà a visitare di frequente...
— Verrò, —  rispose con aria grave e pensierosa, — verrò 
e starò io alla custodia di questa casa. —  Intanto, — 
scrive D. Barberis —  ci eravamo avvicinati alla finestra 
del loggiato che dava nel giardino sottostante, e pro
priamente alla finestra di mezzo, che guardava lo scalone 
che metteva al giardino di sopra, in comunicazione col 
cortile della ricreazione. Per un tempo notevole tenne 
fissi gli occhi a quello scalone, e poi, improvvisamente 
rivoltili a me e ripiegandoli subito di nuovo a quello 
stesso punto, mi disse precisamente: « Prepara il di
segno ». Siccome il Collegio era da terminarsi ancora, 
ed aveva udito D. Bosco dirmi testé che si sarebbe 
fermato a Valsalice, io credetti che con ciò D. Bosco 
volesse far terminare il Collegio. Ma un po’ di stupore 
in me non poteva mancare, poiché la casa, quale era, 
poteva benissimo contenere centocinquanta alunni, e 
ancor io sapeva che i denari mancavano e che si era 
risolutissimi di non voler nuove fabbriche. Tuttavia,
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essendo D. Bosco, che mi aveva detto  di preparare il 
disegno, soggiunsi: — Bene: farò preparare il disegno, 
e questo inverno glielo presenterò. —  Non quest’inverno,
—  soggiunse con un accento serio il buon padre, —  ma 
la prossima primavera, e il disegno non lo presenterai a 
ine, ma al Capitolo. —  Le parole erano perentorie: io, 
credendo d’aver capito, non replicai più altro. D. Bosco 
tenne ancora gli occhi un poco fissi a quello scalone, e 
intanto arrivò qualcuno e si sospese ogni discorso. No: 
allora io non aveva compreso tu t to  il significato di quella 
conversazione, tu t tav ia  essa mi fece stupire assai: mi 
restò straordinariamente impressa nella mente, e ci 
vedeva sotto un mistero. Ma quando, dopo meno di 
quattro  mesi, avvenne la morte di D. Bosco; quando seppi 
la decisione di seppellirlo a Valsalice: quando mi accertai 
che, pel luogo della tomba, s’era scelto quello scalone, 
proprio dove D. Bosco aveva tenuti fissi i suoi sguardi; 
allora tu t to  compresi. D. Bosco da molto tempo conosceva 
l’epoca della sua morte, e conosceva che sarebbe stato 
sepolto a Valsalice, e precisamente in quel luogo» (1).

Spuntò finalmente l’aurora beata del 2 ottobre 1887, 
festa dei Santi Angeli Custodi, e, in quell’anno, anche 
solennità del Santo Rosario, de tta  pure della Vergine 
Santa delle Vittorie, e il chierico Andrea Beltrami si 
presentava raggiante di gioia all’altare, in presbiterio, 
davanti al SS. Sacramento e al Venerando suo Patriarca, 
D. Bosco, per pronunciare la forinola della sua profes
sione. « Il pensiero che lo dominava, —  scrisse Don Bar- 
b erjSj _  «era questo: Con la professione religiosa io ac
quisto l’innocenza battesimale ! ». _

« Le cerimonie della professione religiosa in tu t t i  gli 
Ordini religiosi sono commoventissime: e destano u n ’eco 
profonda per tu t ta  la vita. L’anima muore misticamente 
al mondo per nascere alla v ita della grazia, della per
fezione, della san ti tà ;  e questa morte e questa nascita 
vien rappresentata al vivo da tu t t i  i riti » (2).
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Con che mirabile convinzione e verità  suonavano 
sul labbro diciassettenne del Beltrami queste espres
sioni, che precedono la forinola del giuramento: « P ro
fessando le Costituzioni Salesiane, io intendo di pro
mettere a Dio di aspirare alla santificazione dell’anima, 
col rinunziare ai piaceri ed alle vanità  del mondo, colla 
fuga di qualunque peccato avvertito, e di vivere in 
perfetta povertà, in esemplare castità, e in umile obbe
dienza. Conosco pure che, professando queste Costitu
zioni, debbo rinunziare a tu t te  le comodità e a tu t te  le 
agiatezze della vita, e ciò unicamente per amore del 
Nostro Signore Gesù Cristo, a cui intendo consacrare 
ogni mia parola, ogni mia opera, ogni mio pensiero, 
per tu t ta  la vita ! » (1). E come seppe ben mantenere, 
colla grazia di Dio, la sua solenne promessa fa tta  con 
tan ta  letizia i

« Mai lo vidi in v ita mia tan to  allegro e contento », — 
depose D. Giovanni Trione, che professò nella stessa 
mattina. E Don Barberis lasciò scritto: «Dire i senti
menti che provasse in quegl’istanti non sarebbe cosa 
da poco. Venuto a trovarmi nel medesimo giorno, uscì 
in parole così commoventi e insieme così sublimi, sì 
delicate e risolute, che m’intenerirono ».

E la stessa gioia trabocca in una lettera che scrisse 
ai genitori, di cui, per brevità riporto solo un t ra t to :

« Vi scrivo col cuore inondato di gioia, affinchè meco 
vi uniate a ringraziare il Signore del grande benefizio 
che mi ha fatto. Sì, sì, ringraziatelo di tu t to  cuore della 
bontà che ha usato con me. Egli mi concesse la grazia 
di fare i santi voti. Oh, se sapeste la consolazione che 
provo io, ora che sono tu t to  del Signore e che sono morto 
al mondo ed alle sue vanità  ! Se sapeste la pace e la t ran 
quillità che gode l’anima mia ! Quanto non è buono e 
misericordioso il Signore con coloro che a Lui si consa
crano ! Rallegratevi, miei buoni genitori, della santa 
fortuna che è toccata al vostro caro figliuolo, rallegratevi
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che n’avete ben donde... Pensate che, coi santi Voti, ho 
riacquistata l’innocenza battesimale e ho ricevuto una 
abbondanza tale di grazie dal Signore che io mi sento 
m utato  in un altro. Ho pianto di consolazione al sentire 
nella vostra lettera le preghiere e le Comunioni che avete 
fa tto  e che avete fatto  fare per me...». —  Ricordiamo: 
morto al mondo ed alle sue vanità !

E scriveva anche a D. Bianchi: «... La raccomanderò 
sempre anche io al Sacro Cuore di Gesù. Ho sentito in 
me un mutamento che non saprei neanch’io spiegare. 
Spero che il Signore mi conserverà il fervore acquistato 
negli Esercizi, il fervore dell’anno di noviziato... ».

D. Barberis lasciò scritto: « Fece vari propositi spe
ciali, che a lui servissero di regola e che gioverebbero 
anche a n o i ,se l i  avessimo; ma la sua umiltà glieli fece 
tu t t i  distruggere, affinchè non cadessero in mano altrui. 
Io, a cui furono espressamente presentati, perchè li appro
vassi, ricordo che mi lasciarono un’impressione così cara 
e profonda, che esclamai t ra  me: Quis putas puer iste 
erit?  Che diventerà costui in pien meriggio, se già 
alla sua aurora manda tan to  fulgore ? E ringraziava il 
Signore, che ci avesse dato un simile confratello ».

Com’era stato  una prova della benedizione di Dio 
sul noviziato di Foglizzo, nel primo anno di apertura, 
tale fu per Valsalice, nel primo anno di destinazione di 
quel collegio a s tudentato  salesiano. Egli, come il vir
tuoso Giuseppe, a t t irava seco dovunque la divina bene
volenza e la copia delle divine grazie, perchè come scrisse 
di lui il Teologo D. Luigi Piscetta: ...«era un modello 
di applicazione allo studio, di osservanza religiosa e 
di somma pietà. Da quando venne a Valsalice non fu, 
a mio giudizio, nessun chierico, che, in tu t te  queste 
cose, l’abbia raggiunto ».

Pare di sentire ripetere il grido che le turbe ammirate 
esclamavano del Divin Salvatore, ovunque passasse 
e si rivelasse: « Bene omnia fecit ! » (1).

In questo caro Valsalice pertanto, dove aveva fatto
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i Santi Voti, il nostro Andrea passò la maggior parte 
del resto di sua vita. Egli non si arrestava un istante 
nella via del bene. Fedele al suo proposito di volere ogni 
giorno progredire un po’, s tava  sempre sopra se stesso, 
per vedere quali cose potesse fare che più gli giovassero. 
Sapeva che nella preghiera, nell’umiltà, nella mortifi
cazione, nell’adempimento perfetto de’ suoi doveri 
s tava ogni perfezione e in queste cose continuamente 
cercava di meglio esercitarsi. Osserviamolo, a nostro 
agio, per nostra edificazione.

—  119  —

C a p o  S e t t i m o .

Il R elig ioso  Studente.

« S tude  sap ien tiae, f i l i  m i, e t lae ti
fic a  cor m eum , u t p o ssis  respon
dere exprobranti serm onem  ».

F ig lio  m io , a t t e n d i  a l la  s a p ie n z a  e 
c o n s o la  il  m io  c u o r e ,  p o t e n d o  r i 
s p o n d e r e  c o n  u n a  p a r o l a  o r d i 
n a t a  a  c h i  i n s u l ta .

Prov. X X V II, 11.

Il glorioso Dottore della Chiesa S. Francesco di Sales 
riteneva che la scienza è necessaria al sacerdote, come 
se ne fosse l’ottavo Sacramento; e, come attes ta  il suo 
discepolo Mons. Camus, era d’opinione che la sedicente 
Riforma, —  che deformò tan ta  parte d ’Europa, —  non 
avrebbe potuto far sì gran danno, ove l’arca della scienza 
non fosse passata in mani che non erano quelle dei Sacer
doti. Il Venerabile Giovanni Bosco ci teneva che i suoi 
Sacerdoti fossero convenientemente istruiti; e, fin dagli 
inizi dell’Opera sua, prese a far coltivare con impegno 
gli studi sacri, procurando che parecchi suoi figli ripor
tassero la laurea in teologia: inoltre mandò i suoi chierici 
anche aH’Università di Torino, perchè fossero abilitati 
alPinsegnamento. Così, all’epoca della sua morte, già 
aveva le sue case ben fornite di abili insegnanti, alcuni 
dei quali raggiunsero anche celebrità nel campo delle 
pubblicazioni scolastiche.
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Quando il Beltrami, fa tta  la professione, riprese lo 
studio, si trovò sotto la scorta abile di professori eletti, 
per combinazione curiosa tu t t i  di s ta tu ra  meno che 
media, ma di dottrina assai superiore. Sono tu t t i  noti; 
il prof. Francesco Varvello, che insegnava filosofia, è 
quello stesso che pubblicò un testo adotta to  da parecchi 
Seminari e denso di sana dottrina e praticamente utile 
ai nostri tempi; il prof. Matteo Ottonello, insigne dan
tista e valente teologo tomista, aveva la cattedra di let
tera tura  italiana; il greco, e poi anche il latino, era inse
gnato dal professore Giovanni Garino, noto per le sue 
pubblicazioni di Grammatiche greche e di commenti, 
sia greci che latini, sopratutto  quelli di S. Basilio Magno 
e di Tacito. La matematica e le scienze erano spiegate 
dal professore Marco Nassò, che pubblicò un t ra t ta to  
di Algebra, molto pregiato, e diversi altri studi scienti
fici. Erano, come si vede, tu t t i  degli specialisti: e, per 
ciò stesso, si capisce come da buoni specialisti ciascuno 
avrebbe voluto in ognuno degli alunni un erede spirituale 
della propria dottrina, un altro specialista: avrebbero 
voluto perciò che ciascuno, — e specialmente gl’ingegni 
più eletti, —  si applicassero con preferenza alla loro 
materia. Ciò rendeva un po’ impicciata la posizione 
degli alunni, e sopratutto  di quelli che, come il nostro 
Beltrami, avrebbero voluto contentare tu t t i .  Il suo con
discepolo D. Giovanni Trione depose nel Processo: « Noi 
non sapevamo come avrebbe potuto il Beltrami conten
tare tu tti ,  col dare la preferenza a ciascuna materia ». — 
Eppure è un fatto, a ttes ta to  da tu t t i ,  che egli ci è riu
scito mirabilmente. D. Bertolucci ci disse che lo vedeva 
sempre con un foglio di carta sulla fronte e sugli occhi, 
a guisa di visiera, stare per tre  ore di seguito immobile 
allo studio. Con vari libri di materie diverse, aperti 
davanti, un po’ studiava greco, poi faceva esercizi di 
algebra, poi traduceva un t ra t to  di latino, poi sunteg
giava un capitolo di filosofia; onde asserì che trovava 
un tal fa tto  curioso e mirabile nello stesso tempo. Un 
altro suo compagno, il prof. Mortarotti, scrisse: «Ebbe 
ingegno così versatile che approfondiva ugualmente



tu t te  le materie scolastiche. Mi pare però che egli, se 
non ebbe alcuna preferenza deliberata, fosse tu t tav ia  
da natura singolarmente disposto agli studi letterarii. 
Così egli provava una vera gioia nelle lezioni sopra la 
Divina Commedia, e gustava e ripeteva, talora con 
ammirazione, i t r a t t i  migliori dei singoli autori, così 
italiani come latini. Tale gusto egli manifestava sempre 
nelle sue composizioni, ricche sì di pensiero che di ogni 
espediente, di forma. Di fantasia ardente, d ’animo gen
tile e delicato, sentiva profondamente, e spesso con 
entusiasmo, le bellezze letterarie, artistiche e naturali ». 
E il professore di letteratura italiana, D. Matteo Ot
tonello, scrisse del Beltrami: « Io conservo memoria 
carissima e vivissima di lui. Egli era un modello di s tu 
dente religioso, pieno di umiltà come d ’ingegno; così 
docile e di tan ta  fede nei maestri che metteva me stesso 
in forte pensiero di quanto dovevo esporre nella scuola; 
e mi era di stimolo a prepararmi con tu t ta  quella esat
tezza che mi fosse possibile. Neppure posso tacere, che, 
avendogli io persuaso la lettura del Teotimo di S. Fran
cesco di Sales, se ne nutriva proprio con quel gusto e con 
quel vantaggio con che l’ape gusta il polline dei fiori. 
E D a n te ?  Lo studiava con ardore; ma con quell’inten
dimento ascetico e sotto quell’aspetto teologico, che è 
l’unico modo per gustarlo davvero ». —  Ci si sente lo 
specialista soddisfatto. E le scienze ? Neppur esse le 
trascurava; e ne traeva materia di soavi elevazioni a 
Dio. Lo si ricava da una lettera che il Servo di Dio 
scrisse al suo amico Filippo Pappalardo, nel giugno 
del 1890, quando era già insegnante a Foglizzo: ... « Io 
credo che non vi sia scienza che più sollevi a Dio, 
e porga migliori occasioni di santi pensieri, quanto le 
scienze riguardanti la natura. Ti assicuro che l’anno 
scorso lo studio delle scienze fisiche e naturali fu  per me 
una continua meditazione sulla bontà e sapienza di Dio ». 
Il sullodato D. Bertolucci attestò  che caratteristica del 
Beltrami, come studente a Valsalice, fu, secondo lui, 
« il rinunziare alla sua personalità, per soddisfare in tu t to  
il desiderio de’ suoi Maestri ». —  Ciò è conforme al pen-

—  121 —



siero che più tardi il Servo di Dio espresse, come con
siglio ai giovanetti: «Un giovane deve nello studio 
pigliar regola da’ suoi professori » (1). —  D. Barberis 
ci conservò i propositi fa tti  dal Beltrami per profittare 
nello studio: sono pochi, li posso riportare tu tti .

« Io Imparerò da Don Bosco l'occupazione assidua, 
scrupolosa, attiva, perseverante di ogni momento di tempo.

«2° Farò mio stemma speciale di non perdere neanche 
un minuto di tempo, e quindi : a) terrò ogni giorno come 
se fosse l'ultimo di mia vita; b) penserò sovente che in ogni 
momento di tempo, bene speso, posso guadagnarmi un  
grado di gloria di più nel bel paradiso; c) penserò che, 
mentre io perdessi il tempo inutilmente, vi sono delle 
anime in purgatorio, che io potrei sollevare co’ miei suf
fragi occupando bene il tempo.

« 3° N on farò nulla non necessario, prim a d’aver adem
pito bene e per intero i miei doveri scolastici; non permet
tendomi alcuna lettura, neppur di libro devoto.

«4° Adempirò con pace e tranquillità, senza affanno, 
senza ansia, ogni mio dovere, perchè il turbamento e l’in 
quietudine farebbero perdere il tempo ».

Quanta praticità e quanta sapienza in queste ultime 
parole ! Quant’unzione di pietà e di carità in tu t to  ! 
Persino alle Anime purganti vola il suo pensiero, per 
essere loro di aiuto ! Che cosa vi manca, perchè questi 
propositi siano degni di un Santo ?

E il Beltrami soleva mantenerli a perfezione i suoi 
propositi. Sappiamo che, fin dalle scuole ginnasiali, a 
Lanzo, soleva essere santamente avaro del tempo: ora 
poi, anche in questo, toccò il limite dell’eroismo.

Attestano i suoi compagni come il Beltrami non solo 
riuscisse a contentare tu tti  gl’insegnanti, anche più 
esigenti, m a s’impegnava di spianare ai condiscepoli 
le difficoltà di ciascuna m ateria; ed a lui non pochi fa
cevano spesso ricorso. Il professor Mortarotti scrisse: 
«Non esagero dicendo che non vi era difficoltà di niuna 
sorta per lui, in alcun ramo dello studio. Era anzi sempre
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pronto a dilucidarne le materie a chiunque, ed in qua
lunque momento ne fosse richiesto ». —  Sovente si aiu
tava coll’orazione. « I santi, quantunque assai occu
pati in opere esteriori, trovano lunghe ore da consacrare 
a Dio e l’orazione diventa il respiro dell’anima loro. 
Da questo esercizio ritraggono il lume necessario per 
attraversare le difficoltà della vita, la forza per resistere 
ai nemici esterni, il coraggio per non lasciarsi abbattere 
dalle prove, e la costanza per perseverare sino alla fine 
nelle loro im prese»(1). —  «L a preghiera non abbrevia 
il tempo, anzi, in un certo senso, l’accresce, mentre 
l’uomo col mezzo di essa opera con maggior rettitudine 
e con risoluzioni più ferme nelle difficoltà, contro cui 
deve lungamente lottare » (2). —  Così scriverà, dopo 
averne fa tta  esperienza. Come a Lanzo nei ritagli di 
tempo aveva studiato tu t to  il programma d’italiano, 
così, a Valsalice, approfittò dei momenti di attesa e dei 
passaggi da un luogo all’altro per imparare a memoria 
tu tto  il Vangelo di S. Luca e tu t te  le lettere di S. Paolo, 
secondo la testimonianza di D. Giovanni Trione.

N jn  è quindi a stupirsi se, a metà del primo anno di 
Valsalice, il nostro Eroe si sentì disposto a presentarsi 
all’esame di Licenza normale a Saluzzo; e a ttes ta  Don 
Bertolucci, che pure gli era anteriore di studi d ’un anno, 
come il Beltrami fosse di aiuto agli altri candidati «fa
cendoci da ripetitore con abilità che ci fece tu t t i  mera
vigliare e di cui portammo l’eco nel ritorno, con nuova 
meraviglia e gioia dei Superiori ». — Anche in questo 
riuscì brillantemente.

Parve perciò la cosa più naturale ai Superiori di Vai- 
salice il destinare il Servo di Dio, durante il terzo corso 
liceale, ad insegnare filosofia alla classe, così detta, in
feriore, formata da alunni dei corsi accelerati e dagli 
studi tardivi. Il bisogno di personale consigliava di adi
bire quest’a tt iv ità  prodigiosa, per avere così libero un

(1) B e l t r a m i , V ita  popolare d i S .  G iovann i B . de la  Salle , 
pag .  148.

(2) Iv i,  pag .  149.



altro insegnante per altre destinazioni. Il Servo di Dio 
espose sinceramente la sua insufficenza, secondo lui; 
ma visto il Superiore risoluto, vi si accinse con fede in 
quell’obbedienza che, come spesso soleva ripetere, fa 
cantare vittoria. D. Bertolucci scrisse: « Il caro Bel
trami era da noi tu t t i  ammirato e stimato per lo spi
rito di obbedienza, portato, dicevamo, all’eroismo ». — 
Cercò di riuscire, moltiplicando l’impiego del tempo.

Egli, pur attendendo allo studio di tu t te  le materie 
del terzo corso liceale, trovava tempo di prepararsi 
accuratissimamente le lezioni pe’ suoi alunni, cercava 
gli esempi e le similitudini ada tte  a far capire bene le 
cose; faceva i sunti di quanto aveva spiegato, e li la
sciava correre t ra  gli allievi. Specialmente si studiò di 
rendersi chiaro, in modo che anche il meno aperto- d’in
gegno lo potesse seguir bene. —  « D urante il passeggio 
e la ricreazione, » —  scrisse il prof. D. Alessandro Aureli, 
—• « egli era sempre disposto a ripicchiare in teste, anche 
disperatamente legnose, quelle dottrine spesso ardue, 
che egli con una sorprendente facilità aveva esposto 
ed esponeva ». —  Il prof. D. Giuseppe Bistolfi mi disse 
che, dormendo egli in quell’anno nella stessa camera 
del Beltrami, lo udì talora nel sogno spiegare filosofia. 
D. Bertolucci testificò che fu in quell’anno no ta ta  da 
tu tti  la sua straordinaria diligenza nell’occupare il tempo 
di studio, pure essendo nell’occasione sovente di pren
dersi qualche svago, d ’altra parte  richiesto dal suo grande 
lavoro e tollerato benignamente dai Superiori. E D. Costa, 
che era venuto a Valsalice appunto in quell’anno, depose: 
« che edificava il vedere come sapeva trarre  profitto da 
ogni bricciola di tempo. Non parlo degl’intervalli tra  
un’occupazione ed un’altra, nel passare da una scuola 
ad un’altra  —  intervalli ch’egli utilizzava scrupolosa
mente; —  ma, persin durante il gioco, egli s tudiava:
lo vidi moltissime volte, durante il giuoco, mentre aspet
tava  di essere liberato, trarre  un libriccino e studiare. 
Volli sapere che materia studiasse in un tempo così 
poco propizio. Egli ripassava forinole di geometria, 
fisica e algebra ! ».
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Così si preparò mirabilmente all’esame di Licenza 
Liceale. Nelle ultime settimane ebbe il permesso di t r a t 
tenersi alla sera, dopo le orazioni, a ripassare le m a
terie scolastiche. Scrisse il prof. Mortarotti: « In una di 
quelle sere in cui restavamo, dopo le orazioni a studiare 
(e per lui furono troppe !), uscendo poscia per avviarci 
al riposo, sostammo alquanto ad una finestra del log
giato delle scuole, in Valsalice. Egli ammirava lunga
mente il sereno del firmamento, il brillar delle stelle, e 
le folte chiome dei platani, scossi leggermente dalla 
brezza: iridi ricordava, con giovanile compiacenza, più 
cose dette dai poeti sulla notte ,e  finiva ripetendo:« Com’è 
bello il cielo ! ». —  Oh, sì: gli piaceva guardare il cielo ! 
Anche D. Felice G. Cane a ttestava come, ancora prima 
dell’anda ta  a Foglizzo, trovandosi Andrea ad Omegna, 
amava talora recarsi a studiare sul te t to  di casa, per 
vedere il panorama del lago e l’azzurro del cielo !

E si presentò agli esami e furono un nuovo trionfo.
Il 21 luglio 1889 scriveva alla mamma: «Le vostre 

preghiere hanno proprio o ttenuto il loro effetto: la Ma
donna m’ha aiutato e fui promosso, ed anche bene. 
Perciò ringraziamo di cuore il Signore del favore con che 
ha voluto ascoltare le vostre preghiere... Ma sai, mia 
cara mamma, dove si attinge il coraggio e la forza per 
fare del bene alle an im e?  —  Sì; tu  già il conosci: è dai 
santi Sacramenti e specialmente dalla S. Comunione ». 
Fare del bene alle anime era la sua aspirazione, era il 
motivo che gli rendeva amabili le fatiche dello studio. 
Don Piscetta attestò : « Attese agli studi per ordine 
dei Superiori; e non ho mai notato in lui indizio di vanità 
od altro fine che lo guidasse ne’ suoi studi. Parm i di 
poter asserire come, già di quel tempo, l’unico movente 
delle sue azioni fosse il desiderio di rendersi atto a pro
muovere la gloria di Dio e fare del bene alle anime ».

Oh se potessimo riprodurre certe sue aspirazioni ! 
Ce ne lasciò un saggio: nè lo voglio lasciar perdere.

—  «Che cosa contempli, o Andrea, attraverso i veli 
delFavvenire ?

—  « Io contemplo uno spettacolo che mi fa versare



lagrime di gioia. La dolce profezia di Cristo si è adempita. 
La terra tu tta ,  —  dal freddo polo, coperto di candida 
neve, al bollente equatore, arso dal sole, — è ridotta 
ad un solo ovile ed un solo pastore. Il sole eterno della 
verità illumina di luce sfolgorante la mente dell 'umanità 
intera. Il protestante ha volto le spalle a Lutero, a Cal
vino, ad Arrigo V i l i ;  ed è rientrato nell’unità cattolica, 
il mussulmano ha rinnegato il falso profeta; ed, invece 
della mezzaluna, ha inalberato la croce di Cristo sulle 
torri della Mecca, di Damasco e di Bisanzio. Gli idoli 
crudeli di Budda, di Brama e di Fo giacciono infranti 
al suolo; e le pagode risuonano di inni devoti al vero Dio. 
Il patagone non sacrifica più, t ra  le ombre della foresta, 
al genio del male: l’ Ivaro feroce non va più in traccia 
di carne umana; l’Esquimese, ravvolto nelle sue pel
licce, ha gettato in mare le sue rozze divinità; e lo Zulù 
non porta più a trofeo il teschio del prigioniero ucciso. 
Sul capo dell’Israelita è sceso il sangue di Cristo, quale 
pioggia di mite lavacro; ed ei più non aspetta il Messia, 
ma già l’adora sotto i veli eucaristici, t ra  le cortine del 
santo tabernacolo.

«Dagli Urali alle Piramidi, dall’Imalaia alle Cordi
gliere, s’innalza al cielo un solo concerto di lodi all’Augu- 
stissima Trinità; al Redentore del mondo, che salvò il 
genere umano col suo sangue, ed alla Sua gloriosa Madre, 
Maria SS. Un solo è il sacrifizio, una sola la vittima, che 
si offre dall’oriente all’occaso, dall’aquilone al mezzodì, 
vittim a più preziosa degli agnelli e dei tori che Aronne, 
vestito dell’insegne pontificali, offriva nel tabernacolo 
d’ Israele al suono delle trombe sacerdotali.

« Siamo tu t t i  fratelli, tu t t i  figli del medesimo Padre 
comune, che s ta  ne’ cieli, che fa nascere il sole per illu
minarci, e fecondare le campagne per offrirci il cibo 
necessario alla vita, —  vieni, o Etiope, dal volto di 
ebano: e tu, o Malese, dalla pelle olivastra; e tu, o 
Americano, dal color di rame: vieni, ch’io ti stringa la 
mano: e ti dia l’amplesso fraterno.

« Un’era novella di pace, di uguaglianza è sorta per 
’umanità: dall’alto del Vaticano l’augusto Vicario di
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Cristo stende il suo scettro pacifico su tu t t i  i popoli e 
su tu t te  le tribù dell’universo. Ei parla a nome di Dio; 
e l’universo ascolta riverente, come fosse una sola per
sona, i suoi oracoli. Nascono contrasti fra le nazioni ? 
II santo Vegliardo si asside arbitro fra loro; e, col codice 
del Vangelo, e della giustizia, decide la querela e risparmia 
guerre sanguinose. Il potente opprime il debole ? Ei 
s’alza e difende l’innocenza conculcata.

« Beati, mille volte beati quelli che vedranno quei 
giorni di pace e di fratellanza ! E quando, o Dio, adem
pirete la promessa del vostro Cristo ? Quando vi sarà 
un solo ovile ed un solo pastore, che condurrà il gregge 
deH’umanesimo ai pingui pascoli della v e r i tà ?

« Affrettate, ve ne scongiuriamo, affrettate quell’au
rora beata !» (1).

C a p o  O t t a v o .

II R elig ioso  P erfetto.

« P r o f e s s a n d o  le  C o s t i t u z io n i  S a le 
s ia n e  io  i n te n d o  d i  p r o m e t te r e  
a  D io  d i  a s p i r a r e  a l la  s a n t i f i c a 
z io n e  d e l l 'a n im a  m ia » .

(D al fo rm u la rio  della  P rofessione  
nella  P ia  Società Salesiana).

Principale dovere della professione religiosa è sempre 
quello della cristiana perfezione; e questa verità non 
perdette mai di vista il nostro Eroe. «T an ta  inten
sità di studio, — attes ta  D. Barberis, —  non Io fece 
intiepidire nella pietà... Fu nel secondo anno di liceo, 
che, oltre alle altre virtù, crebbe in lui in modo s traor
dinario lo spirito di mortificazione e di penitenza. Già 
più non si contentava di quelle mortificazioni ordinarie: 
ma addirittura avrebbe voluto che gli si permettessero 
discipline, veglie e digiuni straordinarii. Io dovevo far

(1) B e l t r a m i ,  P erle  e D ia m a n ti,  p a g .  5 2  e seg .
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forza a me stesso, per non concedergli se non quelle 
piccole cose che credevo prudenti, tan ta  era l’insistenza 
con cui piangendo me lo domandava... L’impellente 
principale, però, di questo suo spirito di penitenza era 
la considerazione della Passione di Gesù, che con inten
sità di mente faceva nelle meditazioni ».

La m attina  del 31 gennaio 1888 il Venerabile Giovanni 
Bosco terminava la sua carriera mortale, e veniva chia
mato da Dio a ricevere il premio delle sue eroiche virtù. 
In tu t to  il mondo si erano fa tte  delle preghiere speciali 
per ottenere il prolungamento della sua esistenza, ma 
la divina Provvidenza voleva che arrivasse in quel 
giorno alla sua corona immortale.

— « Morì il padre nostro, —  scrisse Don Barberis, — 
ma possiam dire che non è morto, sia perchè visibil
mente provammo che dal cielo continua a reggerci, sia 
perchè, qual altro Elia, lasciò cadere il suo manto sopra 
altro Eliseo, che si direbbe non stare indietro a lui nè 
in attività, nè in prudenza, nè in san ti tà ;  tan to  che, 
nemmeno nelPandamento suo interno, la nostra Pia 
Società non soffrì scossa di alcuna sorta; da potersi 
dire che non ci siamo quasi accorti della mancanza del 
grande nostro Padre e fondatore, essendo stato sosti
tuito  da uno simile a lui ».

Andrea ne dava nel giorno stesso la notizia a ’ suoi 
Genitori, che, pare, tenevano dietro con mirabile inte
resse. La lettera è così bella, così piena di profumo di 
santità, di una spirituale figliuolanza dello stesso Don 
Bosco, che mi sento in dovere di metterla in tu t ta  la 
sua integrità.

« Torino, Valsalice, 31 Gennaio 1888.

« Carissimi Genitori,

« Ieri vi scrissi una cartolina per darvi notizie del 
nostro caro Padre D. Bosco, che si trovava in fin di vita. 
Da ieri in qua andò sempre peggiorando, e questa m at
tina, 31 gennaio, alle ore quattro  e tre quarti se ne vo
lava al Paradiso. Sia fa tta  la san ta  volontà di Dio.





Abbiamo acquistato un protettore di più in cielo, e di 
certo si troverà già ai piedi del trono di Dio ad interce
dere per i suoi figli, che lasciò sulla terra. Chi sa quante 
anime non lo circonderanno, da lui salvate ! Da lunedì 
m attina si può dire che entrasse in agonia e non disse 
più una parola, non diede più segni di riconoscere nes
suno. Noi tu tti  siamo andati a vederlo ancora una volta 
il nostro caro Padre; siamo entrati ad uno ad uno in sua 
camera, ci siamo fermati a contemplarlo un istante, e 
gli abbiamo baciata la mano. In tu t ta  la sua malattia 
fu rassegnato e contento. Io non istò a darvi altre no
tizie; credo che le avrete poi nel Bollettino. Pregate sola
mente e raccomandatelo anche alle preghiere delle per
sone di vostra conoscenza, come al signor Prevosto, 
alle monache, ecc. Non già ch’Egli ne abbia bisogno, 
perchè possiamo esser certi che sarà già glorioso in Para
diso; ma è sempre bene pregare per i defunti, ed egli, 
D. Bosco, si raccomandò molto affinchè, cíopo la sua 
d ipartita  di qui, si pregasse molto per lui; e inoltre 
Egli di lassù ci proteggerà ed intercederà continuamente 
per noi.

«Miei cari genitori, io non potrei dirvi tu t t i  i senti
menti che ora passano nella mente. Pregate molto anche 
per me, affinchè possa imitare le sue virtù, camminare 
dietro a ’ suoi passi, e giungere a fare anch’io del gran 
bene: sì, sì, pregate e fate pregare perchè io, che mi 
sono messo alla sua sequela, possa essere degno figlio di 
un tan to  Padre. Anche noi un giorno dovremo trovarci 
in quell’ultimo punto, ma, se avremo condotto una vita 
veramente cristiana, non ci spaventerà punto la morte. 
Se aveste veduto che pace spirava in quella camera ! 
che tranquillità! Eravamo addolorati, sì, fin nel fondo 
dell’anima, ma rassegnati; si vedeva D. Bosco che sof
friva, il suo respiro era affannoso, pure si benediceva 
di cuore il Signore, pensando che dopo quei patimenti 
sarebbe andato al possesso dei gaudi ineffabili del Para
diso. Ci pareva che in quella camera, attorno a quel letto, 
fossero discesi gli Angeli e la Madonna a consolare il 
nostro buon Padre, ed a fargli animo.

9. • V a l le .  Vita di D. Andrea Beltrami.



« Oh ! miei cari genitori ! fosse dato anche a noi di 
fare una morte si santa ! Pregate molto il Signore per 
me, ed io pregherò per voi e per i miei cari fratelli, affinchè 
dopo una vita piena di buone opere, possiamo trovarci 
tu t t i  insieme in cielo, dove non ci separeremo mai più 
per tu t ta  l’eternità. Oh ! qual consolazione allora, miei 
buoni genitori, veder i vostri figli farvi corona, ed esservi 
grati per sempre, delle virtù  che loro aveste instillato 
e che saranno sta te  causa della loro salute eterna ! È 
troppa la gioia che si prova nel sollevare lo sguardo 
più su delle misere cose di questa terra, e pensare a quelle 
del Paradiso; e se tan to  è il giubilo, al solo pensarvi, 
quale sarà poi il gaudio, nel possederlo? Perdonate se 
ho dato libero sfogo al cuore. Tanti saluti a tu tti .  E voi, 
miei cari genitori, benedite di cuore il vostro affeziona
tissimo figlio ».

Pensiamo a ciò che doveva passare nel cuore di questo 
giovane diciottenne quando scriveva: « £ ’ troppa la 
gioia che si prova nel sollevare lo sguardo più su delle misere 
cose di questa terra, e pensare a quelle del Paradiso; e, se 
tanto è il giubilo, al solo pensarvi, quale sarà poi il gaudio 
nel possederlo ? ». Ancora un decennio di attività , di 
sante aspirazioni, di sofferenze, di eroismo, ed anche a 
te, Andrea, sarà dato possederlo: oh, si, si, esulta!

E questi sentimenti lo seguivano, lo animavano, lo 
ispiravano in tu tto .  Essendosi dovuto tramandare la 
festa del Direttore, D. Giulio Barberis, che appunto 
cadeva il 31 gennaio, nel giorno in cui si fece l’accademia, 
il Beltrami, incaricato di farne l’apertura, esclamava, 
rievocando D. Bosco:

«... Non si può in questi giorni non parlare di Lui: non 
si può rivolgere da Lui il nostro pensiero, perchè qui tutto  
ci ricorda il nostro caro Padre: tu t to  qui ci fa sovvenire 
quella cara immagine. Nel nostro dolore è consolante 
pensare a Lui, è cosa che solleva il parlar di Lui, e la sua 
memoria è dolce come il ricordo di soave armonia, che 
lungo tempo ci ha dilettato l’orecchio. Non dobbiamo 
però affliggerci di troppo per la sua dipartita, perocché 
non ne abbiamo ragione. Così ha stabilito la divina Prov
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videnza nei suoi imperscrutabili disegni: ed essa dispone 
ogni cosa per nostro meglio. Sovente pare a noi che la 
mano di Dio ci percuota, ci travolga nella sventura, ma 
corte sono le nostre viste; e, nella nostra piccolezza non 
vediamo come, il più delle volte, la sua mano ci colpisce 
solo per risanarci. Il dolore che ci affligge non ci lascia 
vedere come il tu t to  è un t ra t to  dell’amorosa sua Prov
videnza. Leviamo infatti lo sguardo un po’ in alto, e 
fissiamolo nei decreti di Dio. Iddio suscita in ogni tempo 
in mezzo al suo popolo degli uomini, fa tt i  secondo il 
cuore suo, i quali sono come gemme preziose, che ador
nano la Chiesa sua sposa. Nell’antico Testamento, di 
tempo in tempo noi vediamo comparire le grandiose 
figure dei profeti, mandati per scuotere quel popolo in
grato degli Ebrei, tenerlo sulla via della legge di Dio, e 
impedire che s ’inchinasse davanti agl’idoli. Nella Chiesa 
Cattolica sono più numerosi questi uomini secondo il 
cuore di Dio, e si può dire che ogni secolo ne conta mol
tissimi. E questi uomini perchè Dio li suscita ? Oh ! 
egli è per affidar loro qualche missione sublime da com
piere; li suscita perchè spendano tu t ta  la loro vita se
condo i suoi disegni; compiuti i quali, ecco che il loro 
fine è raggiunto. Già hanno fatto  quello per cui erano 
m andati;  già han toccato la meta prefissa; ed allora non 
sono più per la terra, dove fecero di già la loro parte ; 
Dio li chiama a sè per dar loro la ricompensa promessa 
al servo buono e fedele.

« E, veramente il nostro caro Padre D. Bosco fu 
l’uomo provvidenziale dei nostri tempi. D. Bosco fu 
l’uomo secondo il cuore di Dio nel secolo decimonono. 
Una grande missione Dio gli aveva affidata. Egli la 
comprese in tu t ta  la sua grandezza; e qual gigante si 
mise con gioia a percorrere la via tracciatagli da Dio. 
Giunto ora al termine della sua carriera, —  dopo varcato 
il meriggio dell’opera sua gloriosa, dove i raggi di sua 
virtù già splendettero in tu t to  il loro fulgore, —  che 
altro rimaneva a lui, se non piegare placidamente al 
t ram o n to ?  La sua missione era compiuta; la sua vita 
era percorsa, che aveva Egli più a fare sulla terra ? La



Congregazione, la vigna affidatagli dal Signore, era ben 
fondata, circondata di siepe contro i nemici; era tempo 
che, chiamato al riposo tanto meritato, ne attendesse 
i fru tti  copiosi in Paradiso.

e Ma no, ch’egli, con ciò, non ci ha lasciati ! no. Egli 
non ci ha abbandonati ! Simile al sole, che, tram on
tando la sera ricompare più raggiante e pieno di miglior 
vita il dì seguente, Egli, l’amato nostro Padre, compare 
novellamente sulla terra; Egli torna a rivivere. Rivive 
cioè in D. Rua, rivive nei suoi figli primogeniti... ».

Rivive, sì, anche in questo giovane chierico, emula
tore delle sue virtù  e degno di fargli gloriosa corona. 
Egli, infatti, scriveva al suo Direttore e guida spirituale:... 
« Maria SS. mi ha messo urt desiderio immenso di andare 
avanti nella via della perfezione, di farmi santo. E già 
più volte mi sono prostrato al suo altare per supplicarla 
che mi illuminasse in che modo avrei potuto davvero 
farmi santo. Così l’ho scongiurata che illuminasse ancor 
Lei perchè potesse indirizzarmi bene ».

Ed alla madre sua scriveva: « Il mondo ormai non 
ha più che fare con me, ed io devo tendere di continuo 
lassù, tenere sempre gli occhi a quei gaudii ineffabili, 
a quelle gioie che non verranno mai meno... ». Ed ancora 
a D. Barberis: «... è cresciuto in me straordinariamente 
il desiderio di farmi santo, perciò permetta che io, ora, 
mi getti intieramente fra le sue braccia con un totale 
abbandono. Faccia di me tu t to  quello che crede, faccia 
del bene all’anima mia con tu t t i  quei mezzi che Ella 
conosce: non abbia alcuna riserva in ciò eh’Ella stima 
utile alla mia eterna salvezza. Se non sono degno di tanto 
favore, raddoppierò l’impegno, mi adoprerò in ogni 
modo per praticare i suoi consigli; e, con l’aiuto di Maria 
Vergine, spero proprio di assecondare le cure che mi 
userà. Io non desidero altro se non che faccia del bene 
aH’anima mia; che mandi ad effetto neH’ahima mia 
tu t to  quell’ardente desiderio che Ella ha da fare del 
bene, che mi faccia insomma degno figlio del nostro
amato padre D. Bosco ».

E questo desiderio immenso, quest’avidità della san
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t i tà  non lo abbandonò mai. Attesta D. Giovanni Trione 
come, nei circoli spirituali, che si continuavano a fare 
anche a Valsalice, Andrea ricordasse spesso il vincolo 
contratto  con Dio nella professione quale un dovere di 
santità. Negli ultimi mesi del terzo anno di liceo, dovendo 
studiare molto, nel timore di distrarsi soverchiamente, 
prese il proponimento di pensare continuamente alla 
presenza di Dio; e non faceva uno studio, senza avere 
avanti gli occhi un’immagine del Sacro Cuore di Gesù, 
perchè gli servisse di continuo risveglio spirituale.

Oh, no, per questo giovane religioso, neppure v ’erano 
azioni indifferenti ! Tutto  a lui era atto  di virtù.

Quell’altro Servo di Dio, moderno, Contardo Ferrini, 
che precedette di undici anni il Beltrami nella nascita, e
lo seguì, dopo cinque, nella corona, scrisse: «Non vi 
hanno azioni indifferenti per un essere essenzialmente 
morale, com’è l’uomo: in una vita pura ed elevata ogni 
azione, per minima che sia, acquista un merito in
comparabile dal fine eccelso che informa tu t ta  questa 
v ita»  (1). Perciò il nostro Andrea non si contentava 
dell’offerta generale delle azioni che faceva al mattino, 
appena alzato, secondo l’esortazione del Venerabile 
suo legislatore: ma la rinnovava ad ogni azione e, si 
p uò^ ire ,  ad ogni istante, facendo di tu tti  i suoi atti una 
elevazione continua a Dio, un’orazione vitale. Si può 
dire di lui, come degli Angeli, che sempre vedono il volto 
del Padre che sta ne' cieli.

Nè mancavano al virtuoso chierico le contrarietà. 
Essendo egli eletto presidente della Compagnia di Maria 
Immacolata, — secondo le norme tracciate dall’angelico 
giovanetto Domenico Savio, ed approvate da Don 
Bosco, —  e cercando di far del bene a ’ suoi compagni, 
con il plauso de’ suoi superiori, alcuni non vedevano 
di buon occhio il suo zelo. Questa virtù che, secondo 
l’angelico Dottore (2), è la forza con cui l’uomo si adopra 
di allontanare ciò che è contrario all’onore ed alla volontà
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di Dio', è molto pericolosa, al dire di S. Francesco di 
Sales, se, come la carità, di cui è figlia, non è paziente, 
benigna, pacifica, ritrosa alle contese, all’ira, all’invidia, 
e sempre disposta a godere della verità  (1). Lo zelo 
d’Andrea aveva tu t te  queste belle doti; ma, ciò non 
ostante, permettendolo il Signore, due compagni — 
che giudicavano essere il suo zelo soverchio, e non lode
vole, —  gli facevano una guerra subdola, colle armi 
della caricatura, delle allusioni ironiche e della derisione. 
« Quando il Beltrami, — scrisse Don Barberis, —  poteva 
parlare co’ suoi contraddittori, si può dire che sempre 
sapeva ridurli, capacitarli e farli entrare nelle sue viste... 
ma, appunto per questo, lo evitavano, fingendo di igno
rare le sue ragioni. Il buon Andrea perdonava e pregava 
persuaso che in breve la prova sarebbe term inata : ma 
durò per tu t to  il terz’anno di liceo: pure, — soggiunge 
ancora D. Barberis, che, non giudicando la cosa grave, 
la voleva lasciar cadere da se stessa, —  non solo non 
mantenne rancore, nè voleva male a nessuno; ma, nella 
sua umiltà, cercava persuadersi che quei due avessero 
ragione e che egli avesse il torto  di non saper guidare 
le cose bene ». —  Il Direttore lo animava ad operare con 
sempre maggior fervore; e lasciar dire.

Trovò così motivo di esercitarsi, oltre che nella pa
zienza e longanimità, nella dolcezza. Disse, in una sua 
lettera ad un confratello: —  « Io mi persuado ogni dì 
meglio che questa virtù dev’essere, insieme coll’umiltà, 
la caratteristica del Salesiano: procuriamo di praticarla 
e domandarla l’un per l’altro a Dio ed a D. Bosco, che 
tanto l’ha esercitata in vita ».

« Diligentibus Deum omnia cooperuntur in bonum: a 
chi ama Dio tu t to  ridonda in bene » (2).
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C a p o  N o n o .

Nelle v irtù  p ro fessa te  con voto .

« G audete autem  quod nom ina vestra  
scrip ta  su n t in  coelis  ».

G o d e te  p o i  c h e  i v o s t r i  n o m i s o n o  
s c r i t t i  in  c ie lo .

LUC. X , 20.

« L’obbedienza è quella virtù sovrana, fondamento 
della v ita religiosa, che abbellisce e rende grate a Dio e 
degne di eterna ricompensa le azioni, anche più vili e 
spregievoli; mentre che, fuori di essa, gli a t t i  più eroici 
non sono che parti infelici dell’amor proprio. Dio vuole 
il sacrifizio della nostra parte più nobile, cioè della vo
lontà, e non le vittime, i tori e gli agnelli di Amalee e 
di Saulle »(1). — Penetrato da questi sentimenti, il 
Beltrami si era fisso di camminare per la via regia della 
obbedienza, senza deviare d’un punto, affine di cantare 
le vittorie del Signore, promesse nella Scrittura. E, 
conformi a questi sentimenti, sono i suoi propositi che 
D. Barberis conserva. Osserviamoli, per constatare come 
li abbia praticati, secondo le testimonianze deposte:

« 1. - Sarò sempre pronto alla campana, troncando in  
istudio la parola scritta per metà, lasciando in  ricreazione 
il discorso incominciato. Osserverò tutte le regole, special- 
mente quella del silenzio in ogni luogo, ed in  ispecie nello 
studio.

2. - In  ogni cosa comandata dirò: — E ’ Gesù, che me
lo comanda, come non la farò bene?

3. - Praticherò le regole con gusto, facendo consistere 
in quest'osservanza la mia felicità ed avanzamento sp iri
tuale: anzi, per riuscirvi meglio, metterò tutto me stesso, 
tutta la mia attività in ogni singola azione.

4. - Ubbidienza illimitata, pacifica e raccolta. L ’ubbi-

(1) B e l t r a m i ,  V ita  d i S . S ta n is la o  K ostka , p a g .  89.



dienza sarà il solo mio fine in  tutto; come una vittima, che 
nulla ila di suo, ma in tutto è sacrificata.

5. - Portandomi da un luogo per andare in  un altro, 
farò una breve preghiera al S . Cuore di Gesù ed a M aria 
Santissima Ausiliatrice, dicendo: —  Io vado dove l’obbe
dienza m i chiama; ma vado come dentro al vostro Sacra
tissimo Cuore e sotto il vostro manto —  (figurandomi di 
essere nel Cuore di Gesù e sotto il manto di Maria SS.). 
Così partirò dicendo: —  Non permettete ch'io abbia ad 
offendervi, nè a trasgredir le regole; piuttosto sono con
tento di morire qua, prima d’andare altrove ad offendervi.

6. - Esatta obbedienza, conformando la mia volontà ed 
il mio-giudizio a quello dei superiori.

7. - Vincerò il rispetto umano, nell'eseguire puntual
mente ogni comando, ogni consiglio, ogni desiderio de' 
miei superiori ».

Qui si vede colui che vuole la perfezione delle virtù: 
e che l’abbia raggiunta sono concordi le testimonianze. 
D. Antonio Bonaudo disse: «Aveva; letto ed udito rac
contare di quegli antichi monaci che lasciavano imper
fe tta  anche una lettera dell’alfabeto cominciata, per 
ubbidire al suono della campanella, che li chiamava 
a qualche occupazione. Mi parve che non fosse più cosa 
tan to  ada tta  ai nostri tempi. Mi avvidi del mio errore 
quando potei osservare che il nostro D. Beltrami così 
faceva e che, con questo, era di ammirazione e di buon 
esempio a tu t t i  ».

Don Piscetta dichiarò: «Nei ven t’anni passati nel
l’is tituto di Valsalice non ho trovato altro chierico o 
religioso che l’eguagliasse nella perfetta e continua 
sottomissione alla volontà del suo Superiore ». —  Ed 
attestava a D. Barberis: «ogni suo passo, ogni suo moto 
essere stato  regolato dall’ubbidienza ».

Il suo alunno, Can. Prof. Francesco Tonelli, in un 
articolo sul Servo di Dio, pubblicato nel periodico II 
Pane di S . Antonio, del 6 giugno 1911, scrisse: « Ri
cordo l’esattissima puntualità  nell’incominciare e finire 
le lezioni: al suono del campanello, troncava un periodo, 
lasciava quasi tronca una frase ».
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D. Felice G. Cane depose:
« Conoscendo il suo carattere indipendente e prontis

simo, mi son fatto la profonda convinzione che una delle 
cause principali dell'indebolimento della sua salute sia 
s ta ta  la estrema violenza, che il Servo di Dro ha dovuto 
e voluto costantemente operare sopra di se stesso per 
rendersi soggetto al volere altrui. Questa violenza egli 
la dovette sopratutto  esercitare nel rinunziare alle proprie 
vedute, anche in opinioni letterarie ».

Ricordiamo la sua risoluzione: esatta obbedienza, 
conformando la mia volontà ed il mio giudizio !

Questo grado di obbedienza, presuppone anche una 
umiltà eroica, di cui abbiamo visto il proposito, e una 
particolare assistenza dello Spirito Santo, perchè Gesù 
disse: « Abscondisti haec a sapientibus et prudentibus et 
revelasti ea parvulis » (1).

« Di pari passo andava in lui l’amore della santa purità, 
una delle gemme più fulgide della corona sacerdotale 
e religiosa, che ci rende simili agli angeli del cielo, i quali 
non conoscono la corruzione. Quante penitenze, quanti 
digiuni, quanta custodia dei sensi, per serbare intatto 
il giglio della purezza ! E Dio premiò le sue diligenze, 
concedendogli in larga misura questa virtù, cotanto 
am ata da Gesù Cristo e da Maria SS. Dal volto e da tu t ta  
la persona traspariva una purezza angelica ed un pro
fumo d’innocenza che allietava i circostanti e discacciava 
persino le tentazioni contrarie » (2). — Sono parole del 
Servo di Dio; e sembrano scritte per lui, tanto gli qua
drano a puntino.

«Chi impiega la vita nel soccorrere i giovanetti ab
bandonati deve certamente studiare con tu t te  le sue 
forze di arricchirsi di ogni virtù. Ma la virtù, che deve 
essere sommamente coltivata, e sempre da aversi innanzi 
agli occhi, virtù angelica, virtù più di tu t te  cara al Fi
gliuolo di Dio, è la virtù della castità »(3). —  Ben s’im-
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possesso di questa verità l’anima del nostro Andrea, 
che aveva in sè la regola personificata, ma il suo amore 
alla purezza verginale fu anteriore di parecchi anni alla 
conoscenza di questo monito, che studiò nelle costitu
zioni della Pia Società Salesiana. Egli non ebbe la vi
sione che di sè narra S. Gregorio Nazianzeno, a cui si 
era presentata la Verginità sotto forme celestialmente 
belle, invitandolo a seguirla: ma, appena, giovanetto 
tredicenne, —  vale a dire all’età  in cui questa virtù corre 
i primi pericoli, —  egli ne potè conoscere il pregio, ram ò 
con fascino irresistibile. « La verginità cattolica è quanto 
di più magnifico si può pensare», (1) scrisse un altro 
moderno amatore di questa virtù, Contardo Ferrini. E 
il Beltrami fin dai primi tempi di v ita collegiale a Lanzo, 
quando domandò di entrare nella Compagnia di S. Luigi, 
si propose la perfezione della virtù angelica. Manteneva 
l’inconsapevole promessa infantile: —  « Andrò da San  
Luigi: gli dirò che voglio farmi buono come lui ». —  Don 
Luigi Porta, che era Catechista a Lanzo durante il corso 
ginnasiale di Andrea, depose:

« Il servo di Dio era delicatissimo. Ho inteso da’ suoi 
compagni che nessuno avrebbe osato, avanti lui, parlare 
in modo non corretto». —  E il prof. Don Costa: « Io
lo vidi sempre vigilantissimo su quanto riguarda la pu
rità, in cui, più che esemplare si mostrò perfetto modello 
fra i giovani suoi compagni di collegio ». — E l’amore 
a questa virtù andò sempre crescendo coll’intensifi- 
carsi del suo amore a Dio. La purezza verginale, che 
forma la bellezza caratteristica della Chiesa Cattolica,
— di cui in modo smallante fregia la santità, — è appunto 
figlia diletta di quell’amore di Dio, il quale sempre vuol 
essere o sovrano o niente. —  «Com’è bella la progenie 
dei casti col suo bagliore ! » (2). Non si creda però che 
questo brillante di celeste splendore non l’abbia com
prato a caro prezzo, a prezzo d’infinite diligenze, di mor
tificazioni incessanti, di eroismi. Quella lotta angosciosa,

(1) S critti  R e lig io s i, pag .  4.
(2) S a p .,  IV, 1.
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che sentiva l’Apostolo delle genti, l’insigne vaso di ele
zione, lotta dello spirito magnanimo contro la legge 
brutale delle membra, che lo voleva prigioniero della 
legge del peccato, combattè anche il nostro Eroe, e la 
combattè con un’intensità e costanza diuturna, inin
terrotta . Anch’egli, in certi momenti, esclamava: — 
« Infelix ego hom o! Quis me liberabit de corpore mortis 
huius?»  (l).

Nel principio di luglio del 1887 il Servo di Dio scri
veva a D. Bianchi: « In questi giorni sento più che 
mai la lotta della carne con lo spirito ». — Altre volte, 
scrivendo a D. Barberis lamentava che l’angelo di Satana
10 schiaffeggiasse, —  coll’evidente ricordo di S. Paolo. — 
Anche il suo Direttore depone che « benché il demonio 
non abbia mancato, valendosi della sua estrema debolezza 
fisica, di muovergli qualche assalto, egli, il Servo di Dio, 
non commise mai nulla di volontario che menomasse 
la più alta perfezione di questa virtù  ». Fu appunto la 
tentazione il mezzo di cui si valse la divina Provvidenza 
per portarlo, anche in questa virtù, al massimo eroismo. 
Già il solo fatto  di resistere ad una tentazione è un 
a tto  che, nell’anima, aumenta il grado di virtù, come
11 cadere l’indebolisce: ma il Beltrami andò assai più 
oltre. Ecco alcuni suoi propositi, conservatici da Don 
Barberis :

« 1. - In  eterno detesterò ed esecrerò anche le più lievi 
imperfezioni pericolose contro la castità, specialmente 
la curiosità degli occhi, l’accontentamento della gola e la 
pigrizia od oziosità.

2. - N on fisserò immagine, nè leggerò parola alcuna 
che possa suscitarmi pensieri non puri; voglio, voglio, 
voglio e sempre vorrò esser puro e casto.

3. - Procurerò di dare tutto il mio cuore a Dio, special- 
mente staccandomi dall’amore delle creature di questo 
mondo. Tratterò con coloro che più m i amano, verso i 
quali più m i sentissi affezionato, con indifferenza come

(1) R o m .,  V I I ,  24.
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si trattasse di qualsiasi altro: anzi, trovandomi con costoro, 
m i terrò ancora più guardingo.

4. - Custodia grande, scrupolosa d i tutti i miei sensi 
interni ed esterni.

5. - Son risoluto ad ogni costo di conservare la bella virtù: 
e quindi cercherò di avere gran divozione e confidenza verso 
la mia buona M amma Maria.

6. - Per conservarmi puro e casto m i sjorzerò di stare 
continuamente alla presenza di Dio, parlando col mio 
Angelo Custode e con quello de' miei compagni.

7. - Dirò tutto, proprio tutto, ciò che accadesse intorno 
a questa virtù, al Superiore; e starò scrupolosamente al 
suo consiglio ».

Il Servo di Dio non prometteva invano. Infatti ecco 
ciò che lasciò scritto D. Barberis a conferma del compi
mento dell'ultimo proposito, che include la pratica di 
tu t t i  gli altri:

« Le passioni, sebbene sempre energicamente represse, 
tu t tav ia  gli procuravano grandi tentazioni; le male in
clinazioni non lasciavano di fargli guerra; la natura 
umana corrotta pretendeva in lui la parte sua; di modo 
che egli, che col forte volere era tu t to  in Dio, si sentiva 
continuamente tra t to  in basso dalle passioni, e la lotta 
per molti anni in lui è s ta ta  vivissima... Quante volte 
piangeva quasi inconsolabile, perchè non sapeva corri
spondere (com’egli si esprimeva) alle grazie del Signore; 
perchè era ancor sempre superbo, e non poteva correg
gersi. Quante volte voleva inginocchiarsi a ’ miei piedi 
per pregarmi d ’aiutarlo, di umiliarlo, e dargli delle peni
tenze ! Era cosi profondo conoscitore di se stesso, che 
percepiva tu t t i  i moti deH’animo suo e li giudicava 
esattamente, senza che nulla gli sfuggisse. Mi par di ve
derlo innanzi a me, con portamento dimesso, dire le 
sue piccole miserie, e poi ascoltare con profonda umiltà 
e rispetto quel poco che io sapeva dirgli.

«Nel conto che mi dava delle sue meditazioni potei 
persuadermi che difficilmente si potrebbero fare con 
maggior profitto di quello che facesse egli. Io poi non 
esito un momento a dire, che, sebbene suo Maestro e
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Direttore, varie cose imparai da lui; delle quali alcune, 
che ora vengo inculcando a ’ nostri cari ascritti e chierici, 
da lui le appresi.

« Ed egli sempre umile, come buono a nulla, beveva 
quanto gli si suggeriva, e profittava sempre».

E D. Bertolucci depose: «...mi pare di ricordare che 
una volta mostrasse, con seria parola, il disgusto suo, 
perchè da qualcuno si manteneva la conversazione un 
pochino troppo libera, riferendo fatti ed episodi che erano 
in quei giorni sulla bocca di tu tti .  Da insegnante, pur con
cedendo somma domestichezza ai suoi allievi, notai come 
egli si ritenesse in grande riserbo, quando il carattere 
di qualcuno di loro avrebbe voluto scendere a quella 
famigliarità, che tan to  santamente la nostra regola 
proibisce. Nel giuoco, dove con maggior facilità si perde 
quel naturale riserbo nel tra tto ,  che ciascuno sa pur 
mantenere negli altri atti  della vita, egli fu sempre 
attentissimo su se stesso, fino a sacrificare, dicevamo 
noi, l’entusiasmo del gioco. Ho notato sovente, e con 
me lo ricordano anche altri, la sua grande modestia 
negli occhi, perfino su i suoi compagni. Ricordo la prima 
impressione al riguardo, vedendolo passeggiare a Vai- 
salice, sotto i portici; notai allora, mi pare ad un com
pagno, quel suo portamento quasi come un’esagera
zione; ma ricordo molto bene che finimmo dicendo: 
Però bisognerebbe che di Salesiani come lui ce ne fossero 
molti. — Ho l’impressione, ma non ricordo più bene, 
d ’essermi trovato, anche per Torino, mentre io non ba
davo troppo al dovuto raccoglimento, ed egli, nemmeno 
al mio invito, usci dal suo riserbo.

« Era voce comune a Valsalice, che la sua grande pu
ri tà  fosse fru tto  di sforzi e premio del Signore per la sua 
diligenza di sfuggire ogni più piccola e lontana occasione. 
In tu t te  le sue opere si sente l’eco del suo stato d’animo ».

Altri attestano de’ suoi rossori, provati nelle aule 
dell’Università od anche, durante le sue stesse spiega
zioni, all’occorrere di qualche cosa che appanasse il cri
stallo della purezza nella sua limpida visione della bella 
virtù.



« 0  santi rossori, che imporporate i volti adolescenti 
dei servi di Cristo ! Voi siete la vera porpora del suo regno, 
voi i trofei della sua vittoria sul mondo e sulla natura, 
il segno che egli abita nei cuori dei suoi eletti !»(1). 
Inventa autem una praetiosa margarita, abiit et vendidit 
omnia quae habuit et emit eam ! » (2). —  Sì: possiamo ben 
dire che il nostro Eroe, conosciuto il pregio di questa 
gemma, vendette ogni misera soddisfazione e, a prezzo 
di incessanti lotte e mortificazioni, se ne fece padrone 
e possessore.

Altra gemma che fregiò la sua vita religiosa fu la santa 
povertà. La divozione che nutriva al Poverello d ’As- 
sisi gliela rendeva cara. Non solo il Servo di Dio custo
diva con esattezza scrupolosa le ingiunzioni della re
gola, ma economizzava con diligenza ciò che gli era dato 
per suo uso; e, in questo, preferiva quanto vi fosse di 
peggio. Il prof. D. Bartolomeo Fascie scriveva a D. Bar- 
beris: «Mi è rimasto vivo nella memoria il suo parti
colare amore alla povertà. Ricordo sempre quella sot
tana  che portava l’anno che con lui passai a Valsalice. 
Era logora tanto, che, smessa da altri, e di un particolar 
taglio strano, originale, non solo il faceva parere l’ul
timo dei fratelli, ma quasi un povero Lazzaro straniero, 
ammesso per carità a raccogliere le briciole del convito ».
E, di due anni appresso, cosa simile attestò  D. Costa: 
« L’ultima veste, che indossò per quella parte d’anno, — del 
1890-91, —  che passò a Foglizzo, e sulla quale noi spesso 
scherzavamo, se l’era scelta egli stesso in guardaroba 
per la curiosa fa ttura  e forma stranissima che aveva. 
S tava nella parte degli oggetti inservibili. Egli se l’ebbe 
sempre carissima, poiché gli dava occasione di morti
ficarsi. Era una veste assai logora e lasciata in abban
dono ».

Ritornando una volta il Servo di Dio a Valsalice 
colPallora chierico Aureli, dopo aver assistito a una 
lezione all’Università, s ’imbatterono, passato il dazio, in
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(1 )  C o n t a r d o  F e r r i n i , S c r itti  R elig iosi, p a g .  260 .
(2) M a t t i i . ,  X II I ,  46.



due mendicanti a cui, non potendo dar nulla, perchè 
nessuno dei due aveva neppure un soldino: «Ecco, — 
disse il Beltrami, —  questo è l’unico momento in cui è 
quasi pesante il non aver niente di che disporre... Ma, 
via ! quel Gesù, pel quale ci Siam fa tti  poveri, ci penserà 
meglio di noi ! ».

Egli non voleva assolutamente tener danaro, nè molto 
nè poco. Il 28 aprile 1911 la madre del Servo di Dio di
chiarava a D. Barberis che Andrea « nemmeno a casa, 
in vacanza; voleva tener dei soldi con sè. Anche rice
vendo limosirie di messe, consegnava i denari alla 
m am m a; e li ridomandava poi, quando avesse a scri
vere a Torino, per mandarli». —  E D .  Felice depose: 
« Anche in famiglia non permise mai che, nei mobili e 
nelle cose di suo uso personale, vi fosse alcun che di meno 
confacente alla povertà religiosa ». —  Questa sua osser
vanza durò continua, come in tu t to .  Il suo Direttore de
pose, riguardo al tempo della m alattia  di D. Andrea: 
« Atteso il suo stato  di salute, la famiglia si trovava 
disposta a mandargli ora cibi, ora qualche veste; ed il 
Superiore si mostrava altresì disposto a permettergliene 
l’uso, ma egli ricusò costantemente. Ricordo anzi avermi 
egli portato varii oggetti lasciati nella sua stanza dai 
parenti, oggetti che egli non aveva potuto ottenere 
che portassero via, e, sebbene io osservassi che poteva 
tenerli, volle spogliarsene effettivamente, lasciandoli in 
mano mia ».

E a tu tte  queste virtù  era come corona un’amabile pietà.
A Valsalice prese a distribuire le sue giornate con in

tenzioni particolari nelle sue Comunioni, fissandosi 
qualche celeste protettore: —  «...lunedì, in onore di
S. Luigi, per essere umile e casto: martedì a D. Bosco 
per potere un dì essere missionario: mercoledì, a San 
Giuseppe, per essere casto e perseverante nella voca
zione; giovedì, al S. Cuore, perchè i miei due compagni... 
ed io ci facciamo santi;  venerdì, al S. Cuore, per essere 
umile e casto; sabbato, alla Madonna, per essere casto; 
domenica, a San Michele, per essere fedele al Signore 
e non cadere nelle cose piccole ». —  Era poi fedele alla
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Confessione settimanale al giorno fisso. —  «Non è solo 
la consolante esperienza del perdono ottenuto, che ci 
imbalsama lo spirito rinnovato, ma è pur la soave ru
giada dei celesti consigli, ripetutici da Colui che, per 
scienza e pratica, conosce le vie del Signore »(1) e, so
pratu tto , l’aumento di grazia, che gli s tava a cuore, 
per fare t u t t i  i giorni qualche nuova ascesa verso Dio. 
È questa la via radiosa che percorre il giusto, lodato 
da Dio nelle Scritture.

—  144 —

C a p o  D e c i m o .

E ducatore S a lesian o .

« Q ui autem  fe c e n t et docuerit hic 
m agnus vocabitur in  regno coer
lo rum  »

Chi avrà  pra ticato  e insegnato sarà  sa
lu ta to  grande nel regno dei cieli.

M A T T H . , 5 ,  19.

Nell’insegnamento che gli fu affidato a Valsalice, 
durante  il terzo corso liceale, il nostro Eroe diede prova 
di possedere le migliori qualità intellettuali e morali 
per essere un degno insegnante, secondo lo spirito Sale
siano. La sua diligenza nella preparazione, la chiarezza 
nell’esposizione, la perseveranza, pazienza e longanimità 
nel seguire anche le menti più tarde, — qualità che 
risaltarono anche dal poco che abbiamo già osservato, —
lo indicavano come di sicura efficacia in qualsiasi inse
gnamento. La sua cultura e la sua pietà lo misero in con
siderazione d’innanzi ai Superiori della Pia Società 
Salesiana, per affidargli l’insegnamento delle lettere 
latine e italiane del primo corso filosofico, che allora si 
faceva a Foglizzo.

L’umiltà sua profonda lo faceva persuaso di essere 
non sufficientemente preparato all’importante mansione 
e sinceramente lo espose con semplici, ma franche parole.

(1 )  C o n t a r d o  F e r r i n i ,  S critti  R elig iosi, p a g .  241.
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All’insistenza del Superiore, che gli promise che Dio 
l’avrebbe aiutato e che avrebbe avuto il merito dell’ob
bedienza, egli si piegò subito, con fede in questa virtù 
che aveva professato con voto: e mise tu t to  il suo im
pegno per corrispondervi.

Contemporaneamente fu iscritto alla facoltà di let
tere e filosofia nella R. Università di Torino; mentre si 
applicava regolarmente anche alle materie assegnate al 
primo anno degli studi teologici.

Andò a Foglizzo nell’autunno del 1889, ben compreso 
delle responsabilità che la divina Provvidenza gli aveva 
dato, innanzi a Dio e innanzi alla Società Salesiana; si 
fissò bene in mente che egli doveva essere non solo 
un maestro di belle lettere, ma anche un operaio di anime 
e di cuori, un vero educatore Salesiano della porzione 
più eletta che potesse mai coltivare. E quindi intraprese 
la sua scuola con entusiasmo giovanile, con diletto di 
artis ta  e con zelo illuminato di apostolo. Queste qualità 
le aveva già dimostrate l’anno antecedente, come ne fece 
testimonianza il prof. D. Fascie.

« L’amore con cui faceva scuola (nella quale ho avuto 
la ventura di essergli collega) non è spiegabile col solo 
ardore giovanile; ma bisogna spiegarlo con una esu
berante carità verso de’ suoi Confratelli, e con un amore 
del sapere e della verità, così vivo, che aveva bisogno 
di trasfondersi in altri ». —  Così scrisse a D. Barberis, 
alcuni anni fa, il detto professore, che ora è Direttore 
Generale delle Scuole Salesiane.

Il Beltrami si era impresso nella niente le promesse 
della Scrittura, onde più tardi scrisse: « Sono pur 
consolanti le parole della Scrittura Sacra intorno alla 
missione degli educatori: Qui ad iustitiam erudiunt 
multos, fulgebunt sicut stellas in perpetuas aeternitates. — 
Quelli che ammaestrano nella virtù le moltitudini ri
splenderanno a guisa di stelle nei secoli eterni » (1). —  E 
che questi sentimenti egli avesse durante la sua mis
sione didattica lo si ricava da una lettera scritta al Con-

(1) B e l t r a m i ,  V ita  p o p o la re  d i  S . G. B . de La Sa lle , pag.. 87 ,  n o t a .  •

10. - V a l le .  Vila di D. Andrea Beltrami.



fratello D. Filippo Pappalardo. Dopo diversi consigli, 
pieni d ’unzione di pietà e di amore alla Pia Società 
Salesiana, conchiude: «Terminerò col lasciarti un ri
cordo; il ricordo è questo: procuriamo proprio di ren
dere la scuola educativa, per quanto possiamo, di santi
ficarla, di animarla dello spirito salesiano. Tu ne hai 
molta occasione facendo scuola di scienze naturali. Io 
credo che non vi sia scienza che più sollevi a Dio, e porga 
migliori occasioni di santi pensieri, quanto le scienze 
riguardanti la nätura, Ti assicuro che l’anno scorso lo 
studio delle scienze fisiche e naturali fu per me una con
tinua meditazione sulla bontà e sapienza di Dio. Che 
cosa più a t ta  a destare in noi amore verso Dio, che un 
fiore co’ suoi smaglianti colori, colla sua mirabile armonia 
delle parti ? Dopo che tu  avrai descritto in ¡scuola la 
rosa od il giglio ed avrai riempito i tuoi scolari di ammi
razione per tan ta  bellezza, quanto non è facile fare un 
passo verso la bontà di Dio o verso la virtù che simbo
leggiano ! Anche la matematica può offrirti materia. 
In ciò il Signore e la Vergine Santa ti insegneranno il 
modo di riuscire. Io per me ho fatto  proponimento di 
non mai dare lavori che non siano utili per la vita pratica: 
non si deve esagerare, s ’intende, perchè allora non 
faremmo più il nostro dovere.

«Addio, in tanto; rinchiudiamoci nel Cuore dolcis
simo di Gesù, immenso è il campo che il Signore ci ha 
posto innanzi; mettiamoci a lavorare con tu t te  le nostre 
forze: la Vergine Santa sarà il nostro aiuto, la nostra 
guida, il nostro braccio ».

E come egli riuscisse ce l’assicurano le concordi a t te 
stazioni; le quali ci assicurano anche della diligente pre
parazione con cui si meritò l’efficacia della riuscita. II 
prof. Mortarotti scrisse: ... « io vidi co’ miei occhi la pre
parazione larghissima ch’egli faceva per la scuola, i 
molti volumi di opere diverse ch’egli consultava, la ric
chezza di note, ch’egli scriveva per quell’uopo, e la quan
ti tà  .di lavori che correggeva.

« Fra le particolarità poi delle sue lezioni ne raccolsi 
dalle bocche de’ suoi scolari una di genere delicato,
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che rivela la sua bell'anima. Quando nella lettura degli 
autori fosse occorso alcunché di men puro, allora una 
cotal frettolosità impacciata, ed un espresso senso di 
verecondia, manifestavano visibilmente come l’animo suo 
virtuoso si trovasse in quei momenti come sui carboni ».

Nel primo anno d ’insegnamento ebbe un’ottantina 
di alunni, e nel secondo ne ebbe un centinaio; ma li se
guiva —  e tu tti  collettivamente e ciascuno singolarmente
—  come non avesse che da pensare e da vivere per cia
scuno di essi. D. Pietro Tirone, che fu uno di quei suoi 
alunni, scrisse che « correggeva a tu tti  un componimento 
e due versioni la settimana, non comunque, segnando alla 
sfuggita gli errori; ma sostituendone tan te volte la cor
rezione egli stesso: infine poi di ciascun componimento 
scriveva a pie’ di pagina un giudizio del lavoro, segnan
dovi ancora quei difetti generali, che non si possono no
tare sopra una parola particolare. Molte volte, oltre a 
ciò, dopo la correzione, in scuola leggeva uno svolgi
mento, o almeno uno schema di svolgimento del tema 
dato. Si scriveva sopra un quaderno tutti  i diversi errori 
riscontrati e poi li faceva passare ad uno ad uno e ne dava 
la correzione ragionata in pubblica scuola. Ora, tu t to  
questo importava un lavoro enorme, che difficilmente 
avrebbe potuto sostenere uno che pur non avesse avuto 
altro a fare. Eppure,, egli si recava ancora ogni settimana 
àll’Università di Torino; aveva l’assistenza in dormitorio, 
in Chiesa, a passeggio; ed era in tu tto  puntualissimo. 
Non mai che mancasse in ricreazione; nè vi veniva solo 
così per far numero; ma per lui quello era tempo di 
fatica e di lavoro. Quando non giocava, chiamava a sè 
or l’uno or l’altro; e a questo un invito alla pietà, a quel- 
l’altro un’ammonizione per la condotta, ad un terzo un 
incoraggiamento a studiare. Mi pare di poter dire con 
sicurezza, che quello era per lui un vero apostolato...

« In cortile giocava; ma, quando vedeva che il giuoco 
era ben incamminato, scompariva un momento per 
andare in Chiesa a fare una breve visita al SS. Sacra
mento, e non vi andava solo; spesso invitava con sè 
alcuno a tenergli compagnia. Non voleva che il SS. Sa
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cramento fosse lasciato solo nelle ricreazioni, e quindi 
(se la memoria non m ’inganna) aveva suggerito a noi 
della Società dell’Immacolata,, di distribuirci il tempo 
in modo, che di noi fosse sempre uno, con qualche com
pagno, a tener compagnia a Gesù Sacramentato. Diceva:
I re di questa terra  hanno giorno e notte sudditi e servi 
a custodire i loro palazzi, solo il Re dei re, il Signore del 
cielo e della terra  s tarà  solo, abbandonato ? —  Altre 
volte, troncando il giuoco, non andava in Chiesa, ma 
s ’avvicinava a qualcuno, e in bel modo, sempre pruden
temente, senza però perdere tempo in vane chiacchiere, 
sapeva entrare in ragionamento di pietà.

« Quando non si giocava e si passeggiava con lui, an
corché fossimo molti, se non si parlava di studi, tosto il 
ragionamento cadeva su cose di pietà. Chiunque l’abbia 
praticato ricorda quanto bene egli sapesse quest’arte».

In tu tto  egli educava: coH’insegnainento orale, col
l’esempio della sua vita, col contegno esteriore; colla 
soave impressione che in tu t t i  lasciava di sè.

Il Canonico Francesco Tonelli, di Mondovì, che fu 
pure suo alunno di questo tempo, scrisse a D. Barberis: 
« Oh ! io non ricordo avere conosciuta persona più per
fe tta  ! Come dimenticare il caro D. Andrea, che, lasciato 
per un istante il giuoco ove pareva un... (mi permetta 
la parola) un rompicollo, sudato, ansante, andava in 
chiesa per breve visita; ovvero facevasi bel bello vicino 
a qualche ostinato peripatetico, che non prendeva parte 
ai suoi giuochi clamorosi, e, gli dava consigli, avvisi, 
incoraggiamenti,... che avrebbero fa tto  a bella prima 
trasecolare chi non l’avesse conosciuto, e quasi dire:
—  da quali pulpiti... queste prediche; —  eppure da tutti  
erano prese in bene; tan ta  prudenza usava egli nel farle ! 
D. Beltrami prendeva parte  ai giuochi come S. Girolamo 
Emiliani andava a mietere coi contadini... per fare del 
bene; come D. Bosco si immischiava in circoli di discoli 
nelle piazze di Torino: giocava con uno spirito apostolico.

« Quale dei suoi alunni avrà dimenticata la diligenza 
del professore Beltrami ? La scuola era numerosissima, 
ed egli correggeva tu tti  i nostri lavori d ’italiano. Io mi
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ricordo d ie  una volta, avendo fatto  un lunghissimo 
lavoro a svolgimento d ’una massima inorale, me lo vidi 
avvicinare, in una di quelle sue soste di divertimento, 
e dirmi che mi aveva corretto il lavoro, che gli era pia
ciuto, che studiassi, cercassi... Io trasecolai che egli 
avesse potuto leggere tan te  pagine, che forse potevano 
uguagliare prese insieme nella lunghezza, quelle de’ miei 
o ttan ta  compagni. Il buon Beltrami non solo aveva 
letto il mio componimento, ma annotato, postillato...

« Questi t ra tt i  lasciarono in noi tu tti  la persuasione 
più profonda, che D. Beltrami fosse veramente un santo ».

Sarebbe interessante avere qualche frammento delle 
sue spiegazioni e de’ suoi commenti agli Autori ed ai 
testi: certamente non deve aver perduta occasione di 
trarne pratiche norme di vita. Ne abbiamo un saggio 
nelle note che qua e colà si vedono ne’ suoi scritti. Così, 
per esempio, in Perle e Diamanti, parlando della morte 
di Napoleone I per cancro allo stomaco, osservava: —  
« Adunque, quando era al colmo della potenza e pareva 
minacciasse il cielo e la terra, portava già nelle sue viscere
il verme roditore che doveva trarlo al sepolcro ! Qual sog
getto fecondo di salutari insegnamenti ! Come è piccolo 
e vile l’uomo che monta in superbia ! » (1). Parlando di 
Federico II di Prussia (2), dice: «Federico II è detto 
Grande; ma la mia penna si è rifiutata di dare questo 
titolo onorifico all’assassino della Polonia ». —  E più 
oltre, parlando di Carlo X II  a Pultawa e, fa tto  di lui un 
parallelo con Napoleone I, conclude: —  « L ’uomo che 
non sa regolare i desideri si procura da se stesso la propria 
infelicità; e, se è collocato in alto, trascinerà anche gli 
altri nella sventura. L’ambizione, se non è frenata, 
diventa la lupa di Dante, la quale

.....ha natura sì malvagia e ria
che mai non empie la bramosa voglia, 
e, dopo il pasto, ha più fame che pria  (3).

(1) Pag .  105.
(2) Pag .  267.
(3) P a g .  279.



E in Esempi e Studi di Letteratura Straniera, compilati 
in collaborazione del prof. Ferri, più che mai fa vedere il 
suo arguto senso cristiano nelle note. Ne cito due sole tra 
le prime, per non dilungarmi soverchiamente. In fine di 
una traduzione d ’un brano di W alt W hitm an; dal ti
tolo: Salute al m ondo! commenta: «Non ti senti com
mosso da questa ardita visione, che, prevenendo i se
coli, ti fa assistere in ispirito alla fratellanza dei popoli 
tu tti ,  dal Parigino al Samoiedo, däll’Ateniese al Cafro, 
sotto l’impulso del vero progresso ed alla fiaccola della 
civiltà cristiana ? Questa è forte, nobile e vera poesia » (1). 
E in un’altra del medesimo Autore, dal titolo La Madre 
Comune, nota al principio: «Bella e ardita questa 
personificazione della pa tr ia ;  soave la mesta preghiera 
perchè non uno de’ suoi figli resti insepolto. Ma quanto 
resterebbe più dolcemente commosso il lettore se la 
Patria  avesse ricordato la finale risurrezione ed il premio 
riserbato ai veri eroi ! » (2). Di questo genere devono 
essere s tate le sue chiose ai diversi autori che si studia
vano. Il certo si è che egli aveva il nobile intento di san
tificare la scuola. Lo scrisse al Confratello D. Filippo 
Pappalardo. « La cosa poi che mi s ta  molto a cuore, e 
di cui già ti ho parlato, si è di santificare più che è pos
sibile la scuola, di animarla di uno spirito salesiano, di 
renderla cristiana, e, se si può, religiosa. È naturale che 
non bisogna esagerare, che non bisogna convertire la 
scuola nella chiesa', che non bisogna fare la predica invece 
di impartire la scienza: si t ra t ta  di far bene il proprio 
dovere, di ammaestrare nel miglior modo possibile, e 
nello stesso tempo di far bene, di educare, di santificare, 
quelle cognizioni che loro diamo; di condirle, per così 
dire, col sale della pietà, della religione, delPamor di 
Dio. Nè questo dobbiamo farlo solo in iscuola, ma anche 
in ricreazione, a passeggio, e cercando di santificare più 
che si può i nostri discorsi, di modo che i nostri alunni si 
accorgano che noi temiamo Dio e la sua santa legge;
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e che il suo santo amore è in cima di ogni nostro pensiero, 
di ogni nostra azione. Il Signore e la Vergine Santa ci 
aiutino a fare del bene in ogni modo, e ad imitare il 
nostro caro Padre D. Bosco, il quale sapeva sì bene san
tificare tu t te  le azioni, anche le più indifferenti ».

D. Costa che, nel secondo anno d ’insegnamento gli 
fu collega, scrisse a D. Barberis, a proposito del suo 
impegno nel santificare la scuola e tu t ta  sua vita : «Non 
istò a dire dei numerosi mezzi, che a tal fine praticava 
nella scuola, e nella scelta dei componimenti, e durante 
la lezione.

« Neppure della sua esemplarissima pietà devo parlare 
io; noterò tu t tav ia  un fatto  che m ’impressionò sempre, 
sebbene si ripetesse più volte. Egli frequentava l’Uni- 
versità da Foglizzo, mentre faceva scuola di letteratura. 
Andava a Torino tu t t i  i giovedì. Spesse volte nell’inverno 
non poteva ritornare nella sera stessa; ritornava colla 
prima corsa del mattino seguente. In tali casi egli arri
vava a Foglizzo ancor digiuno, verso le otto e mezzo; 
faceva la santa Comunione, e, se aveva tempo, un po’ di 
colazione prima di entrare nella scuola; poiché alle nove 
suonava la lezione che egli doveva fare, ed anche in queste 
circostanze voleva essere diligentissimo. Per chi conosca 
quanto sia disagiato il viaggio da Torino a Foglizzo, 
specialmente con le strade ingombre dalla neve (come 
toccò a lui più volte) sarà questa una prova sufficiente 
del grande fervore e divozione del nostro caro Beltrami, 
e del suo grande spirito di sacrificio ».

E per tu tto ,  senza affannarsi, per tu t to  trovava tempo
il buon chierico. D. Conelli attestò  a D. Barberis come 
si occupasse in modo... «da  restargli sempre tempo 
d ’avanzo, oltre quello che adoperava negli studi d ’ob- 
bligo. Ciò, non che al suo ingegno, era dovuto al modo 
con cui occupava il tem po: sapeva fare in fre tta  e bene ».

Qualcuno, al vedere tan ta  attività , in una persona, 
potrà dire che è troppo e che non si può reggere. Eppure, 
in quei tempi, mezzo eroici, era cosa comune che un 
chierico attendesse aH’insegnamento, all’assistenza, allo 
studio della teologia e, non di rado, anche all’Univer-
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sita: senza contare certe aggiunte all’epoca dei teatri
o delle accademie, come nel caso del Beltrami. Il perso
nale era scàrso, il campo d ’azione vasto, l’esempio di 
D. Bosco, di D. Rua e dei Superiori continuamente sotto 
gli occhi.

« In un prezioso libretto, dove D. Bosco lasciò molti 
ammonimenti a ’ suoi figli, —  come ricordo supremo — 
vergò queste memorande parole: — Quando avverrà che 
un Salesiano soccomba e cessi di vivere lavorando per le 
anime, allora direte che la nostra Pia Società ha riportato 
un grande trionfo e sopra di essa discenderanno copiose 
le benedizioni del cielo » (1).

E il lavorare presto e il più che fosse possibile era allora 
la fisima di tu tti  i giovani Salesiani zelanti. Alcuni hanno 
resistito, altri ne rimasero oppressi; e non pochi, come
il nostro Eroe, accelerarono il compimento della loro 
missione, facendo in intensità ciò che altri non fanno in 
lunga durata . Mi sento per altro in dovere di confessare 
la mia convinzione intima, che, dopo Dio, a questi eroi 
modesti e nascosti, al loro zelo insaziato, alla loro instan
cabilità di lavoro, alla loro immolazione è dovuto quel 
prodigioso incremento che prese l’Opera Salesiana in 
quegli anni. Oh anni belli, anni di eroismi, anni pieni di 
manipoli dorati, simili ad un campo ubertoso a cui bene
disse il Signore ! 0  voi, giovani Salesiani, innanzi tempo 
resi pieni di meriti e degni della corona dei forti, io vi 
saluto e vi addito alla comune riconoscenza. Quanto 
fiume di gloria al nome del Venerabile Giovanni Bosco 
non portò mai la vostra breve vita attiva, abnegata, 
veramente vissuta ! E tu , salve, o gigante fra questi 
eroi, o eroe degli eroi, o Andrea Beltrami, che sul
l’altare di Dio ti sei immolato, come il fiore depostovi 
a suo decoro, reciso nello splendore della sua bellezza e 
della sua vita, non senza aver lasciata l’onda del tuo pro
fumo in tu tti  coloro che ti hanno avvicinato ! Forse che 
al destino della v ita è prescritto che essa sia lunga, perchè

(1 )  L e m o y n e , V ila  del Ven. G iov. Bosco, v o i .  2" ,  p a g .  213 .  
T o rin o ,  1920.

—  152  —



sia fruttuosa ? —  « M a il giusto morto condanna gli empi 
in  vita, e la giovinezza estintasi in breve condanna la vita 
lunga di chi non è giusto »( 1).
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C a p o  D e c i m o p r i m o .

A ll’U niversità .

« Dedit illi scientiam sanctorum  » .
Il S ig n o re  g li  d ie d e  l a  s c ie n z a  d e i 

s a n t i .
Sap. X , 10.

In un’istituzione consacrata all’educazione della gio
ventù, com’è la Pia Società Salesiana, date  le leggi attuali 
emanate dai poteri civili, è indispensabile il possesso di 
titoli adatti,  per impartire legalmente l’insegnamento di 
qualsiasi corso d ’istruzione. Ciò comprese il Venerabile 
Fondatore, fin dagl’inizi dell’opera sua; e, non ostante 
le critiche di qualche idealista, che non prevedeva come 
lui la forza degli avvenimenti, prese a iscrivere i suoi 
Chierici nei Corsi universitari. I fatti dimostrarono la 
sua prudenza chiaroveggente; ed ora ciò che in D. Bosco 
parve arditezza è diventato uso generale. Ai tempi di 
cui ci occupiamo, la Pia Società Salesiana era già ben 
provvista d ’insegnanti laureati od almeno diplomati; 
fu perciò determinato sapientemente di non inviare 
aH’Università se non i chierici che avessero compiuti 
gli studi teologici, sia perchè tali studi sono essenziali 
al sacerdote, sia anche perchè con essi fossero premuniti 
contro gli errori che, pur troppo, serpeggiano negli am
bienti universitari, a danno della Fede e dei buoni co
stumi. Col Beltrami fu stimato conveniente di fare una 
eccezione, per differirgli il servizio militare, in vista della 
sua virtù, la quale dava affidamento sicuro che non ne 
avrebbe subito alcun danno.

Fu pertanto fatto  iscrivere nella Facoltà di Lettere

(1) S a p ., IV, 16.
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e Filosofia nell’anno scolastico 1889-90, mentre era inse
gnante a Foglizzo. Aveva così tre doveri accumulati:
lo studio universitario, lo studio della teologia e la scuola, 
ciascuno dei quali basterebbe ad assorbire l’a t t iv ità  di 
un individuo. Egli, solito ad agire con ¡spirito di fede e di 
obbedienza, pose in prima linea il dovere della scuola, 
poi quello degli studii teologici e in fine le incombenze 
di studente universitario. Ne avvenne perciò che il primo 
anno passò, senza che potesse frequentare le lezioni e 
si trovò, in fine di esso, esposto a vedersi ricusare le 
firme, per sottostare agli esami. Ad ovviare l’ostacolo 
si adoperò l’anno seguente con suo strapazzo. Partiva 
da Foglizzo il mercoledì, dopo aver fatto  scuola; dor
miva a Valsalice e frequentava le lezioni al giovedì; poi 
alla sera stessa, o alla m attina  seguente, col primo treno, 
tornava a Foglizzo. Utilizzava pure le vacanze per 
ricorrenze del Noviziato; e così poteva avere il numero 
di presenze sufficienti al caso suo. Non è però facile im
maginarci quanto ciò gli fosse di sacrifizio, tanto più 
che quell’inverno fu eccezionalmente freddissimo. Si 
portava seco i mazzi di pagine dei lavori de’ suoi alunni; 
e, durante il viaggio e nelle soste a Valsalice, le correg
geva. E intanto si faceva dare i sunti delle lezioni a cui 
non aveva potuto assistere e, decifratili, se li ricopiava 
mandandoli a mente. Ciò però non bastava per rispar
miargli qualche umiliazione, ben più penosa che gli 
stessi strapazzi, non già perchè umiliazione in sè, quanto 
per l’abito che portava. Un giorno, in una lezione di 
filologia classica, essendo stato  interrogato, dovette ri
spondere di trovarsi impreparato. È facile figurarsi 
l’atteggiamento di quei condiscepoli. Allora l’ambiente 
universitario era forse più difficile assai che al presente, 
per un ecclesiastico, perchè non vi erano ancora i Circoli 
Cattolici che sostengono i deboli e crescono forza ai 
forti: allora predominava l’elemento che si atteggiava 
a spregiudicato; ed i pochi che avrebbero potuto reagire 
non ne avevano generalmente il coraggio. Fu quella la 
prima volta in vita che il Beltrami sfigurasse nella scuola; 
e Dio solo sa quanto gli fosse s ta ta  sensibile quella ferita;



non tanto per l’a'mor proprio, che già da tempo teneva 
mortificato, quanto per l’amore della sua vocazione e 
dell’abito che la rappresentava. Parlando poi con un suo 
compagno e confratello, che gli faceva capire di scorgere 
in lui una sfumatura di mestizia, dichiarò: — «Que
s t ’abito che noi indossiamo reca seco grandi doveri; 
nè tu ignori quanto il mondo ci tenga d ’occhio e come 
sia inesorabile circa il fatto  nostro. Orbene, se quell’umi- 
liazione avesse colpito solamente il Beltrami, me la sarei 
sopportata con maggior pace; m a essa ha colpito il 
chierico Beltrami; e l’ammiccare malizioso di qualche 
compagno me l’ha fatto  capire. Io sono arrossito molto 
ed anche ho sofferto molto ».

Altre volte aveva dovuto arrossire per altre cagioni, 
non meno dolorose per la sua anima bella. Un giorno, 
durante la lezione d ’italiano, s tava decifrando una scrit
tura poco intelligibile di appunti d ’Un suo compagno, 
e, seduto in mezzo al banco, si credeva meno esposto 
ad essere d isturbato; quand’ecco si accorge che lo cir
condano due persone che lo fecero parere come una cari
catura in quel posto. Passò tu t ta  la lezione peggio che 
se si trovasse in croce.

Un’altra volta disse che alla lezione c’era stato  e non 
c’era s ta to :  c’era stato col corpo, ma si era tenuto assente 
collo spirito, per la materia che n ’aveva fatto  l’argo
mento. Egli sapeva elevare la mente a Dio anche in quel
l’ambiente, ed anche in quei casi in cui tu t to  congiura 
per distoglierla. La sua stessa riservatezza e modestia 
dava motivo a qualche persona leggiera di cimentarlo, 
ánche di proposito; ed egli allora benediva quelle umi
liazioni e quei rossori ch’erano la difesa e l’antemurale 
della sua purezza; e si confermava nel proposito di dare 
sempre la precedenza', fra i suoi doveri, a quelli d ’inse
gnante e di educatore, dedicando a ciò con preferenza 
la maggior pàrte del suo tempo «perchè» —  diceva a 
D. Aureli, —  «se io mi preparo bene alla lezione che 
debbo fare, e se correggo bene i lavori degli alunni miei, 
faccio del bene a cento persone, che poi alla loro volta
lo ripeteranno con altre centinaia di giovanetti; mentre,
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se io preferisco il mio dovere di alunno, faccio un bene 
grande bensì, ma un bene che si ferma a me, e non va 
molto più in là, o se vi va, non vi va davvero quanto il 
primo. E poi i Superiori, mettendomi in questa duplice 
condizione, hanno inteso che io fossi buono scolaro, ma 
migliore maestro, nè potrò essere tale in modo alcuno, 
se per essere buon maestro volessi nella presente di
stretta, essere miglior scolaro. Certo che è una posizione 
assai penosa; ma già che il Signore ha disposto così, 
siamo tan to  saggi da saper scegliere il minor male. Tanto 
più che io non ho ancor veduto d’averci perso gran che, 
seguendo questo sistema. Anzi ci ho guadagnato; ci ho 
guadagnato qualche mortificazione, la quale venne tanto 
bene in taglio per sventare i tranelli del diavolo; ci ho 
guadagnato gran tranquillità di coscienza, la quale non 
venderei per t u t t a  la scienza del mondo ».

Lo stesso prof. D. Aureli accertò che il Beltrami, anche 
nelle aule universitarie, sapeva tenersi quello stesso 
che era stato a Valsalice, colla stessa piacevole mo
destia, collo stesso contegno dimesso ed umile; e con
cluse una sua relazione in iscritto con questa dichiara
zione: «Raram ente parlava cogli amici di ciò che colà 
succede, non mai, credo, cogli scolari. Pareva a lui che 
quelle fossero cose un poco anche nocive per i chieri
chetti, nuovi della vita Salesiana, e facili alle epiche 
fantasie d’una vita tanto lontana dalla quiete d ’un novi
ziato o d ’uno studentato religioso.

« Entrando in casa scoteva, per così dire, la polvere 
degli abiti, raccolta fuori; e, neH’umiltà, nella mansue
tudine, nella costante attività , dava l’esempio del maestro 
e dello studente salesiano perfetto ».

Una cosa però comprese bene il Servo di Dio: il peri
colo che corrono le anime degli S tudenti; e si pose in 
cuore di ovviarvi. Ci pensò nel raccoglimento e nella pre
ghiera: aspettò che si presentasse l’occasione propizia 
e poi lanciò l’iniziativa del Circolo Universitario Catto
lico a Torino. Non poteva più agire direttamente, ma 
non si ste tte  inoperoso. Nel 1893, non potendo più egli 
frequentare l’Università, per la malattia che lo aveva



isolato, ma essendovi sempre iscritto, chiamò il sunno
minato suo compagno D. Aureli, e con sode ragioni lo 
animò a farsene lui stesso promotore. D. Aureli mise 
fuori delle difficoltà che parevano insormontabili: altri 
tentativi falliti, mancanza di tipi adatti,  disinteressa
mento, e simili; ma il Servo di Dio non si diede per 
vinto. —  «Si capisce, —  conchiuse, —  che è difficile; 
ma difficile non è sinonimo d ’impossibile, e, se io non 
mi trovassi qui, inchiodato dal male, vorrei fare qualche 
cosa». —  Il granello di senapa fu gettato nel terreno: 
a Dio il farlo crescere e sviluppare. E il Circolo sorse. 
Ne furono autori, oltre che l’accennato D. Aureli, il cav. 
dott. Pietro Clerico, — poi medico della Direzione 
Generale dei Salesiani, che col Prof. Dott. Battistini as
sistette nell’ultima malattia il compianto D. Rua, —  il 
prof. Francesco Grand Jan, D. Marco Vattasso ed altri 
di cui non potei avere il nome. E, appunto perchè sorto 
per iniziativa di un Uomo di Dio, il Circolo fiorì; ed ora 
è nel rigoglio di vita, avendo al suo attivo una bella 
serie di gloriosi successi. E, sopratutto, fu la difesa mo
rale di tan te  giovani anime, esposte al pericolo del 
naufragio dalPinesperienza dell’età e dalla malizia delle 
anime corrotte.

Come non avrà esultato dal cielo lo Spirito del Servo di 
Dio, quando vide i primi frutti di questa sua iniziativa, co
mune ad un altro Servo di Dio, voglio dire l’avv. Giuseppe 
Tovini, che nel Congresso di Fiesole del 1896 convertì in 
realtà la proposta della Federazione Generale di tu t t i  i 
Circoli ! I quali convennero a congresso in diverse occa
sioni; e. singolarmente gioconde e radiose furono le gior
nate che i baldi giovani passarono nel Congresso di 
Trento, la storica città del Concilio, appena ne fu dichia
ra ta  l’annessione al resto della patria italiana. Su loro 
certamente aleggiavano, come spiriti tutelari, le anime 
sante di Giuseppe Tovini, di D. Andrea Beltrami e di 
Contardo Ferrini, che santificarono colla loro presenza 
le aule' universitarie.

I generosi giovani universitari cattolici furono ricono
scenti e, non si tennero assenti nelle postulatorie per l’in
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troduzione della Causa del Servo di Dio, ed i Soci del Cir
colo universitario « Cesare Balbo » di Torino si unirono di 
cuore ai voti di Eminentissimi Cardinali, Vescovi e Supe
riori di Ordini, dichiarando che... « l’ardore suo per Io 
studio, la profonda pietà, l’àrdente suo zelo per la salute 
delle anime, ne formano un esempio perfetto ai giovani 
studenti; mentre l’aver egli caldeggiato l’idea di riunire 
in Circoli gli studenti universitari, cooperando così alla 
fondazione del Circolo « Cesare Balbo », lo segna alla 
nostra riconoscenza più viva ».

E con loro si unì la Presidenza delle Società Giovanili 
Cattoliche Piemontesi con delicati concetti.

« Da lungo tempo i nostri circoli piemontesi ammirano 
in questo figlio del Venerando D. Bosco l’esempio delle 
più belle virtù. Durante la settimana sociale giovanile, 
del luglio 1913, all’isola S. Giulio, i giovani intervenuti 
vollero ìecarsi sulla tomba di D. Andrea Beltrami* in 
Omegna e su quella di Contardo Ferrini a Suna, allo 
scopo di ispirarsi più efficacemente a quei propositi di 
preghiera, di azione e di sacrifìcio che furono guida co
stan te  ai suddetti Servi di Dio e debbono esserlo ognora 
alla gioventù cattolica italiana.

« I nostri giovani ricordano particolarmente la grande 
benemerenza acquistatasi da D. Beltràmi verso la nostra 
organizzazione, quando t ra  gli anni 1893-94, studente 
d’Università, contribuì efficacemente alla fondazione a To
rino del Circolo universitario «Cesare Balbo»; ricordano 
D. Beltrami maestro cristianamente zelante del bene degli 
s tudenti;  scrittore altamente ispirato di libri ricercatissimi 
assertore instancabile della grande verità — chi vuole si 
fa santo, —  adoratore serafico della SS. Eucaristia.

« L’innalzamento agli onori degli altari del Servo di 
Dio, stimolerà certamente i giovani a seguirne l’esempio 
preclaro; e persuaderà i sacerdoti a dedicarsi sempre più 
attivamente alle opere in favore della gioventù studiosa ».

Così, con la scienza dei santi, il Servo di Dio segnò 
dovunque l’orma benefica del suo passaggio e l’indice 
di quella via re tta  per cui la divina sapienza suole con
durre il suo giusto.
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C a p o  D e c i m o s e c o n d o .

Un a ltro  eroico S ervo  di Dio.

« Il S ig n o re  n e l la  s u a  b o n t à  m i  h a  
v o lu to  m e t t e r e  a c c a n t o  a  D . A u 
g u s to ,  il q u a le ,  d a  q u a n to  m i 
p a r e ,  d e v e  a v e r  c o n s e r v a to  l ’in 
n o c e n z a  b a t t e s im a le  ».

A n d r e a  B e l t r a m i .

Il chierico Beltrami è passato d ’innanzi a noi in 
tu t te  le sue principali manifestazioni; ma la sua figura 
morale non è completa, se non presso ad un’altra figura 
di Servo di Dio, che fu degno della sua amicizia e con 
cui ebbe comuni le virtù e l’ideale della più alta perfe
zione cristiana; intendo parlare del Principe D. Augusto 
Czartoryski, con cui il Beltrami si mise in fraterna rela
zione nel primo anno di Valsalice. Il prof. D. Fascie 
scrisse: «Ricordo poi quell’impegno, e, direi, divota 
carità, colla quale faceva compagnia al principe D. Au
gusto Czartoryski, dove sarei per dire che cominciasse
il noviziato della pazienza per la sua malattia, e met
tesse i germi di scrittore della vita di Santa Liduina ».

Per meglio rappresentare le due figure nel gruppo 
risultante dalla loro vicinanza, sarà opportuno uno 
sguardo di profilo al Principe, che preferì alle delizie 
della casa paterna la povertà della Famiglia Salesiana.

Augusto Czartoryski nacque in Parigi il 2 agosto 1858 
dal Principe Ladislao e dalla principessa Amparo, figlia 
di Maria Cristina, Regina di Spagna, e del duca Rian- 
zares; e fu battezzato nel palazzo paterno il 4 seguente 
coi nomi di Augusto Francesco.

Attorniato da persone saggie, morali, cristianamente 
praticanti, il principino dimostrò subito un’indole buona, 
amabile; e con diletto si lasciava educare alla religiosità, 
imparando molto presto le preghiere cristiane che reci
tava divotamente.



Aveva poco più di sei anni, quando il 19 agosto 1864, 
la sua pia genitrice, —  che egli teneramente amava e 
di cui era sempre stato la consolazione, —  dopo averlo 
benedetto, passava a miglior vita. Poco dopo cominciò 
a prendere sistematicamente lezioni di polacco, francese, 
calligrafia, canto, ginnastica ed equitazione, a cui, dopo 
due anni, si aggiunse l’inglese e la scherma. Nello studio 
era docile e diligente, dimostrando un’intelligenza non 
comune. Imparò presto a servire la Santa Messa; e vi 
si prestava con molto diletto. Il 4 maggio 1868 entrava 
nel « I. Liceo Carlo Magno », compiendovi esattamente 
tu tti  i suoi doveri e riportandone ripetutamente delle 
distinzioni per applicazione e buona condotta.

Nel 1871 faceva la sua prima Comunione con angelico 
fervore e raccoglimento, preparatovi con molta diligenza 
dal Padre Grill. Il Principe Ladislao volle che il suo 
Augusto compisse quell’atto  solenne nella Cripta della 
Chiesa parrocchiale di Sieniawa, che è adibita a sepol
creto della sua famiglia, perchè s’impressionasse e s’ispi
rasse alle virtù della sua madre e dei gloriosi antenati.

Dopo occupò tu t to  il suo tempo nel completare la sua 
educazione, attendendo alacremente agli studi, condu
cendo una vita rit irata  e divota. Unico diversivo era il 
visitare i più celebri Santuari della Polonia, della Francia, 
dell’Italia e della Spagna. Nel 1876, avendo letto le 
vite di S. Stanislao Kostka e di S. Luigi Gonzaga, si 
accese di un gran desiderio di emularne la san ti tà :  e 
l’esempio del suo istitutore, —  da lui altamente stimato 
e venerato, —  che prendeva il saio di Carmelitano Scalzo, 
finì con distaccarlo completamente da quel mondo a 
cui non si sentì mai attaccato. E di ciò diede prova, 
nell’estate del 1877, quando, trovandosi ospite del suo 
real cugino Alfonso X II  di Spagna e presso la sua zia, 
marchesa Cristina di Camposagrado, il giovane principe 
si mostrò annoiato delle feste e della vita di corte, tro 
vando sempre tempo per le sue divozioni e la frequenza 
dei Santi Sacramenti. Egli, sì, coltivava con impegno 
la v ita interiore, onde si può dire che arrivò ai venti
cinque anni, senza conoscere l’offesa di Dio. Mentre il
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padre  suo e la sua  seconda madre, la principessa Mar
gherita  4 'Orléans, —  colla quale il Principe Ladislao si 
era unito  in  seconde nozze, —  pensavano a trovargli un 
p a r t i to  pel matrim onio , egli si sen tiva  ritroso. Nella 
San ta  Comunione una  voce interiore gli diceva: —  «S ta  
tranquillo , figliuolo: per ora s ta  unito  con m e; ed a suo 
tem po ti  m anderò  chi a v rà  miglior cura dell’an im a tu a  ».

^Quando, nella p r im avera  del 1883, t u t t a  Parigi si 
commosse alla presenza di D. Bosco, Augusto ebbe la 
consolazione di servirgli la s a n ta  Messa, m en tre  una 
voce interiore gli d iceva :  —  « Ecco la guida che ti  m an d a
il Signore ! ». —  1 suoi p resen tim enti  d iventarono  cer
tezza, quando  udì lo stesso D. Bosco a dirgli: —  « D a  
molto tem po  desideravo di conoscerla ! ». —  E, da  quel 
punto , un fascino irresistibile lo a t t i r a v a  verso il Vene
rabile Fondatore  dei Salesiani. Queste cose egli stesso 
confidò a  D. Francesia. E  i fa t t i  ne sono una conferma. 
Da quel giorno, tu t t e  le volte che doveva passare per 
Torino, vi faceva una sosta, per vedervi D. Bosco od 
almeno^ il suo Vicario D. R ua. Con D. Bosco aperse 
t u t t a  l’an im a sua e nulla d ’im portan te  in trap rendeva  
senza il suo consigiio. Anzi tu t t i  gli anni passava  qualche 
s e t t im an a  a Torino, non m ancando  mai di venire a fare 
le sue divozioni nel Santuario  di Maria Ausiliatrice, 
tenendo sovente  delle conferenze sp irituali con D. Bosco, 
che ta lora  l’in v itava  alla sua  mensa. In queste  occasioni 
d im ostrò  la sua  propensione al San tuar io  ed il suo desi
derio di farsi sacerdote ; m a  il Venerabile, non r itenendo 
ancora  p ro v a ta  la sua vocazione, lo consigliò ad asse
condare i desideri del genitore. Questi cercò d ’impe- 
gnarlo negli affari di famiglia e di m etterlo  in v ista  
nell’a l ta  società ; ma il buon A ugusto  vi si t ro v a v a  come 
sulle spine. Nel 1885 venne di nuovo a Torino, facendo 
un corso di Esercizi, so tto  la direzione del Venerabile,
il quale lo consigliò di nuovo a pregare ed a vedere di 
assecondare i desideri del padre  suo. E  la famiglia fece 
allora di tu t to  per far  risolvere Augusto pel m atrim onio : 
e ia zia pa te rn a  principessa Marcellina Czartoryski lo 
tenne  a questo scopo nel suo palazzo di W ola Justow ska ,
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presso Cracovia, d u ran te  tu t t o  il carnevale del 1886, 
dando ricevimenti, nella speranza  di m ette re  il nipote 
in relazione con qualcuna delle principesse propostegli 
dalla  famiglia. Fu tu t to  inutile. Egli r im aneva  affatto 
apa tico : m irava  appena  le s ignorine: alle volte  non 
iscam biava con loro neppure  una paro la ;  e, to rna to  
nella sua  abitazione, s tanco delle feste m ondane, faceva 
lunghe meditazioni e preghiere d ’innanzi ad  un altarino 
ered ita to  dalla  madre.

N¿ll’esta te  seguente, venu to  a Torino insieme al P r in 
cipe Ladislao, suo padre, per pa trocinare  da  D. Bosco 
una  fondazione in Polonia, m en tre  nel refettorio  del 
Capitolo si pa r lav a  della cosa, D. Francesia esclamò:
« Signor Principe, posso dire an ch ’io il mio povero parere  ?

—  « Anzi, non manchi di dirlo ! » —  rispose il Principe 
Augusto.

—  « Questo discorso », —  ripigliò allora l’antico disce
polo di D. Bosco, —  «m i fa ricordare S. Domenico e
S. Giacinto. Questi era a n d a to  a R om a per diporto, 
come sogliono fare i signori anche oggidì; ed, incon tra 
tosi per buona v e n tu ra  con S. Domenico, e sen tito  p a r
lare de’ suoi nuovi religiosi, lo pregò che volesse m a n 
dargliene alcuni per il suo paese. —  Ce n ’è gran bisogno, 
buon  Padre  ! —  Sì, —  rispose S. Domenico, senza alcuna 
difficoltà, —  io ne m anderò  se voi, come Dio lo vuole, ' 
vi fe rm erete  qui un poco con m e; e, r iform ato  nella v i ta  
secondo il mio Ordine, r i to rnere te  ai vostri fratelli. —
Il buon  Giacinto ascoltò la voce di Dio, si fece Domeni
cano, e d iventò  quel gran Santo  che ella sa. Ella si faccia 
missionario di D. Bosco, e potrà , quando  che sia, andar 
missionario nella Polonia.

—  « Ecco la via ! ».
La cosa si prese in facezia; vi fu i la r ità  generale: ma

il Principe pad re  si fece più pensoso in fronte , diede 
u n ’occhiata al figlio: e si cambiò discorso. Da quel pun to  
Augusto prese a  voler bene anche a D. Francesia, il 
quale, dopo pranzo, lo vide accostarsi a D. Bosco, p a r
largli nell’orecchio, poi to rna re  cogli altri.

D. Bosco consigliollo di nuovo ad assecondare i desi
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deri del gen ito re ;  ed il Servo di Dio si mise ad accudire 
con in tensa  applicazione agli affari di famiglia, soste
nendo un lavoro che gli costava  sacrifici indicibili 
essendo superiore alle sue forze fisiche e contrario  alle 
sue inclinazioni. In tan to  però con tinuava  in fervidis
sime p r e g h ie r e e d  in pro lunga te  m editaz ion i;  e, nel
l’aprile del 1887, to rn a v a  a Torino per farvi gli Esercizi 
Spirituali col presentim ento  di concludere la lunga e 
dolorosa prova. E, in quegli Esercizi, la voce di Dio si 
fece udire così ch ia ra  che il Venerabile Giovanni Bosco 
non potè  che confermarla. E ra  ch iam ato  allo s ta to  sacer
dotale e religioso. Chiese p e r tan to  di essere acce tta to  
nella Pia Società Salesiana: ma D. Bosco, adducendogli 
per motivo la sua  poca salu te  e le sue ab itud in i signorili, 
gli disse senz’altro  ch’essa non era f a t t a  per lui. Il v ir
tuoso Principe non si acquie tò ; ma, con sode ragioni, 
si mise a risolvere le difficoltà oppostegli da  D. Bosco,’ 
il quale, non sentendosi di assumersi ì a  responsabilità  
della sua accettazione, p ruden tem en te  gl’insinuò di con
sigliarsi col Sommo Pontefice.

Si presentò  pe r tan to  il buon Principe a Leone X I I I  
•nel maggio 1887: e, raccon ta to  al Santo P adre  il suo divi- 
samento, ne ebbe l’augusta  sua  approvazione ed incorag
g iam ento : e ai due ostacoli il sapientissimo Pontefice 
diede la soluzione in poche e semplici parole. R iguardo 
a ll’opposizione pa te rna , disse: —  « S o p ra tu t to  si faccia 
sempre la vo lon tà  di Dio ! ». —  In quan to  poi alle diffi
coltà di D. Bosco, d ichiarò: —  «D ire te  a D. Bosco che
io desidero che vi accetti  e vedrete  che più non farà  dif
ficoltà. D. Bosco non  contraviene a un desiderio del 
Papa  ». —  E lo benedisse e lo incaricò di comunicare la 
sua benedizione anche a D. Bosco. Il buon Principe si 
sentì r iv ivere; pa r t ì  im m edia tam ente  d a  Roma, ecì, 
o t ten u to  non senza difficoltà dal padre il consenso di 
farsi p re te ,  volò im m ed ia tam en te  all’Oratorio, presso 
D. Bosco, il 30 giugno 1887. E D. Bosco, coi voti del 
suo Capitolo, acce t tav a  nella Pia Società queU’anim a 
generosa e veram ente  a v v en tu ra ta .

Il P rincipe passò come asp iran te  a S. Benigno, a Lanzo,
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a P enango ; fu  ascrit to  a Valsalice; il 24 novem bre 1887 
D. Bosco benedisse ed impose egli stesso a lui la veste 
chiericale, all’a ltare  di Maria Ausiliatriee. P iangevano 
di commozione i paren ti  del Principe, accorsi dalla 
Francia  e dalla  G ermania, e i molti devoti che, insieme 
coi giovani delia casa grem ivano  il Santuario . Con lui 
vestivano lo stesso ab ito  un Polacco, un Inglese e un 
Francese. F a t t a  la vestizione, parlò  D. Rua, che, p ren
dendo le mosse del testo di Isaia: F ilii  lu i de longe ve
nient (1), additò  il continuo dila tarsi dell’Opera vo lu ta  
d a  Maria Ausiliatriee. La cerimonia si chiuse colia bene
dizione di Gesù in Sacram ento , im p a r t i ta  da  D. Bosco, 
che, s trao rd inar iam en te  affaticato, pur gioiva nel veder 
crescere le schiere de’ suoi figli. Augusto si mise subito  
con t u t t a  sem plic ità  e confidenza nelle mani del suo 
D ire ttore  e M aestro ; e tosto  edificava tu t t i  colle sue 
v ir tù  e coll’e sa t ta  osservanza, d im ostrando  una s t rao r
d inar ia  generosità  nel r inunziare  d ’un t r a t to ,  non ostan te  
la sua  gracile salute, a tu t t e  le com odità  ed a  tu t t e  le 
sue abitudini signorili; e ada ttandosi ,  con evidente  sa
crificio e con ra ra  coscienziosità, a  tu t te  le esigenze 
della v i ta  comune. Morì in concetto  di san t i tà  ad  Alassio 
l’8 aprile  1893. Di lui è in corso il processo inform a
tivo su la fam a d i . san ti tà ,  v ir tù  e miracoli.

Questa è la figura che Dio pose vicino ai dic iassettenne 
chierico Beltrami, d a  poco professo, perchè le due anime 
si unissero, a reciproca edificazione, in s a n ta  amicizia, 
di cui Dio, Signor nostro, fo rm ava  il sublime anello 
d ’unione. Il Beltram i celebrò l’amico, come una  delle 
glorie del secolo x ix ,  in Perle e D iam anti, m ettendolo 
accanto  a Carlo Em anuele  IV di Savoia, che p u re  chiuse 
i suoi giorni in religione, nella Compagnia di Gesù; e 
aggiungendo una  no ta  che fa  risa ltare  la bellezza del suo 
cuore gentile. —  « Mi è dolce », —  dice, —  « rendere  qui 
omaggio alle v ir tù  dell’illustre amico, che già si addor
m entò  p lacidam ente  nel Signore, ricco di meriti, come il 
suo glorioso concittadino S. Stanislao Kostka, coi quale
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ebbe molti t r a t t i  di somiglianza. La sua memoria ra l
legra sempre i miei giorni, come il ricordo di una visione 
celeste o l’eco di u n ’arm onia  soave»  (1).

Così si r icordano le anime pure, che si am ano in Dio 
e per Iddio. Se pensiamo poi al modo con cui Andrea 
aveva t ra t ta to ,  fin da  principio, l’amico, con devota 
carità, come felicemente s ’espresse il prof. D. Fascie, 
noi comprenderemo lo spirito di fede e il complesso di 
v ir tù  che form arono l’aureola di quelle reciproche rela
zioni. La sa n t i tà  è come il fuoco: tu t to  ciò che tocca o 
si assimila o distrugge.

C a p o  D e c i m o t e r z o .

Due an im e avide di s an t i tà .

« M elior est fru c tu s  incus auro et 
lap ide  praetiosu '-. Il f ru tto  d e lla  
s a n t i tà  è  p iù  p re z io s o  d e ll’o ro  e 
de lle  gem m e.

Prov. V ili ,  19.

Il primo incontro del Beltram i col Principe avvenne 
a Foglizzo, quando  questi vi fu come asp iran te  e quegli 
prim eggiava fra  tu t t i  per ingegno e v ir tù , in prossim ità  
della sua professione. Poche parole si erano scam bia te ;  
ma bas ta rono  per infondere in ciascuno un alto concetto  
della s a n t i tà  dell’a ltro . La loro in t im ità  si formò a Vai- 
salice, ove, nell’anno  scolastico 1887-88, si t rovarono  
insieme s tab ilm en te ;  l’uno pel noviziato, l’altro  per lo 
s tu d en ta to .  In seguito continuò la relazione fo rm a ta  
in quell’anno.

Appena f a t ta  la vestizione, il P rincipe espresse il 
desiderio di essere t r a t t a to  come gli altr i  e chiam ato  
senza alcun titolo: i Superiori allora credettero  bene di 
chiamarlo e farlo chiam are D. A ugusto; ed egli ne fu

(1) B e l t r a m i ,  P erle  e D ia m a n ti,  pag .  25U.
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riconoscente e contento , perchè così davasi modo a tener 
occulto il suo grado  ed il suo nobile casato, per cui era 
im paren ta to  con le principali famiglie reali d ’Europa. 
Ciò non ostan te , sia perchè n a tu ra lm en te  di poche 
parole, sia per un  senso di r ispetto , sia per la differenza 
d ’età, i giovani chierici di Valsalice si tenevano lontani 
da  lui, che si vedeva tu t to  solo nel tem po  di ricreazione. 
Fu  allora che i Superiori espressero il desiderio che si 
facesse compagnia a D. Augusto, e si procurasse di non 
lasciarlo in un isolamento, che sarebbe s ta to  per lui 
u n ’umiliazione. Allora il Beltrami, —  che si era f a t ta  
una legge inderogabile di non trasgredire  il minimo desi
derio dei Superiori, —  si fece pure  un impegno di accom
pagnarsi con D. Augusto, tu t t e  le volte  che non lo ve
desse in compagnia d ’altri . L’occasione di farsi dei m e
rit i  con quest’a t to  di fiorita carità , ven iva  con frequenza; 
ed egli non vi si rifiutò mai. Anzi ne approfit tò  per asse
condare, sempre col permesso dei superiori, un suo desi
derio, quello d ’im parare  le lingue s tran iere .  Così D. A u
gusto  era felice di potere  utilizzare la conoscenza dei 
principali idiomi europei, che t r a sm e t te v a  al chierico 
Beltrami, in cambio di esercitazioni d ’italiano e di con
ferenze ascetiche che questi gli teneva . E gli argomenti 
ascetici erano il principale t ra t ten im en to ,  sul quale 
facevano  anche le loro esercitazioni poliglotte.

D. Barberis lasciò sc r i t to :  —  « Se io avessi a raccontare  
i san ti  colloqui che ad intervalli passavano  t ra  queste 
due anime, in te ram en te  del Signore, ne riempirei un 
volume, di solo quan to  conosco io che è il meno... Una 
v o lta  che entrai fra  loro, m en tre  discorrevano, volevano 
far  decidere da  me quale fosse s ta to  più perfetto , se il 
d e t to  di S. T eresa : 0  patire o morire; o quello di S. Maria 
M addalena de’ Pazzi;  Vivere per patire. Ma conchiude
vano lodandoli en tram bi,  e en tram bi desiderandoli.

« A ltra  volta  li sorpresi che rag ionavano della divo
zione alla M adonna. Aveva il Beltrami letto, per con
siglio del suo direttore , il t r a t t a to  della vera devozione 
alla M adonna  del Beato Grignon di Monfort, che già 
t a n te  anime p o r tò  aH’am or p uro  della Vergine benedetta ,



e che fa rà  sempre ta n to  maggior bene, quan to  più sa rà  
conosciuto. E ora si an im avano  reciprocam ente  ad essere 
veri servi della cara  Mamma, come la dicevano, offerendo 
tu t to  se stessi e le opere loro in tie ram ente  a  Lei, affinchè 
essa ogni cosa portasse  a Gesù da  p a r te  loro ».

Della divozione al Sacro Cuore non si par lava  meno. 
Il Beltrami aveva  cominciato a pene tra re  a fondo in 
ques ta  divozione nell’anno di noviziato, a Foglizzo, ri
conoscendola come la più grande, la regina delle d ivo
zioni, quella che in sè rinserra  tu t t e  le altre. Godeva 
quindi im m ensam ente  nel sapere  che anche D. Augusto 
avesse avuto  la stessa divozione per fondam entale , 
dal Venerabile D. Bosco. —  « Giacché, —  soggiungeva 
il Principe, —  un giorno volli dom andare  a D. Bosco 
una  divozione da  abbracciare  e coltivare sopra  tu t te  
le a ltre  per t u t t a  la m ia  vita , ed a cui facessero capo 
t u t t e  le altre . D. Bosco mi suggerì la divozione al Sacro 
Cuore con quella del SS. Sacram ento ;  di figurarmi 
con tinuam ente  Gesù col suo divin Cuore pe rpe tuam en te  
p a lp i tan te  di amore per noi nel SS. Sacram ento» .. .

Queste due divozioni erano care ugualm ente  ad en
t ra m b i ;  e nel parlare  di questi due amori nessun dei due 
s ta v a  indietro . Oh quan te  volte  ! Q uan te  decine di volte 
il loro discorso cadeva su questi due soggetti ! Certo che 
la p a r te  principale toccava sempre al Beltrami, poiché 
il Principe, di pochissime parole, si con ten tava  di ap 
provar tu t to  con un sorriso, o con u n a  affermazione. 
Solo qualche vo lta  si induceva a raccontare  qualche f a t 
terello avvenu to  a lui nelle visite fa t te  ai principali 
san tuar i i  della Polonia, dell’A ustr ia  e della Francia, 
paesi che egli aveva  percorsi per ogni loro verso. A ltra  
r a ra  vo lta  anche il Principe in te rca lava  il discorso col 
racconto di qualche grazia r icevuta  nei suoi viaggi, 
che numerosi aveva fa tto ,  specie a Rom a, in Sicilia, ed 
in Egitto , par tico larm ente  ad  Alessandria, al Cairo, ed 
a  Vadihalfa, presso la p r im a  c a te ra t ta  del Nilo, in cerca 
di san ità ,  che fin da  g iovanetto  aveva sempre avuto  
gracile e pericolante.

Ma, dove il Beltrami faceva anche con frequenza
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cadere il discorso, era sulla felicità dello s ta to  religioso, 
e su quella ancor più sublime del pa tire . Anche qui i 
loro pensieri si incontravano , poiché en tram bi tenevano 
come la grazia più grande, r icevuta  dal Signore in loro 
vita , quella di essere s ta t i  chiam ati allo s ta to  religioso.

La vocazione del Principe era acrem ente  con tra r ia ta ;  
e molte volte essendo il discorso caduto  sulla felicità 
dello s ta to  religioso, egli si lagnava d ’esser nato  ricco, 
perchè, diceva, a ltr im enti  queste persecuzioni non vi 
sarebbero. E  il Beltrami, con semplicità, assecondando 
il discorso di lui, r ingraziava  il Signore, per non esser 
nato  di famiglia così cospicua; ma in tan to  spiegava 
come, per tu t t i  in generale, i congiunti non siano amici 
per quan to  r iguarda  la vocazione, ma nemici.

I Superiori plaudirono a ques ta  manifestazione r e 
ciproca di c a r i tà ;  e, finite le scuole, fin dalle vacanze 
del 1888. incaricarono il chierico Beltrami di accom pa
gnare il Principe p r im a  a Lanzo e poi a Penango, per 
farvi la cura dell’uva. D. Augusto s ta v a  com pletamente 
alle dipendenze del suo angelo custode visibile, che era 
il chierico Beltrami, e ta le  lo considerava in effetto.

Questi così scrisse di quei giorni: —  « D. Augusto 
ubbid iva  a me in tu t to  e per tu t to ,  sia nell’andare  e 
venire dal passeggio, sia nel pigliarsi la via, sia nel fare 
le opere di pietà. E ra  san tam en te  senza volontà . II Supe
riore gli aveva de tto  di mangiare  m olta  uva, senza pen
sare  a mortificarsi: ed egli, fedele alla vo lon tà  di Dio, 
era sempre p un tua le  nella vigna, m a t t in a  e sera, per
suaso di fare u n ’azione m eritoria  e g rad i ta  al Signore. 
E ra  la prim a vo lta  che si godeva, nella sua  vita , quell’ab- 
bondanza  di grazia di Dio ! Ma in tan to  adem piva  e sa t ta 
m en te  le p ra tiche  di pietà, non tra lasc iando  mai la me
ditazione, la le t tu ra  spirituale, la v is ita  al SS. Sacra
mento, la Confessione se tt im anale  e la Comunione quo
tid iana .

« Signor Augusto, —  gli disse una  vo lta  un tale, che 
l’am m irava  per t a n ta  pun tua li tà ,  —  Signor Augusto, 
ora siamo in tem po  di vacanza, non fa bisogno di ta n to  
rigore...



—  « Non bisogna mai far vacanza dal proprio dovere »,
—  rispose D. Augusto.

N el’cogliere il de tto  si vede l’om bra  del chierico Bel- 1 
tram i, che pure  non fece mai vacanza dal proprio dovere. 
Anzi, egli —  «p arev a  l’angelo Raffaele, che, m entre  
serviva Tobia, con la m ente  contem plava Dio e lo am ava  
con quegli ardenti  t ra sp o r t i  che nascono dalla chiara 
visione » (1). —  E in tan to  a iu tavalo  a p repararsi alla 
professione, ca r i tà  che continuò ad usargli d u ran te  gli 
Esercizi Spirituali che la precedevano. Essendo s ta to  
prescritto  a Don Augusto, perchè non soffrisse per il 
t roppo raccoglimento, di fare una passeggiata dopo la 
seconda istruzione, nel pomeriggio, il chierico Andrea 
Beltrami fu incaricato  di tenergli com pagnia; e, dalla 
relazione che ne fece, si capisce come compisse ques t’in
com benza: —  «B isognava mettergli in campo discorsi 
di Paradiso . Innanzi ai soavi t ram o n ti  d ’au tunno , m entre  
si ud iva  la canzone lieta del contadino che lavorava, 
egli sapeva  sollevarsi a Dio ed esclam ava: —  Se è così 
bella, se è così incantevole questa  te rra  d ’esilio che sa rà  
la P a t r ia  celeste ? —  Altre volte i suoi ragionam enti 
erano sulle cose udite  in quel giorno, su qualche pun to  
della meditazione e delle due istruzioni. Siccome ogni 
cosa che r igua rdava  D. Bosco era per lui oggetto  di am m i
razione, così_ p rocurava  di ripeterla  per meglio scolpirla 
nella memoria ». —  Venne il felice m om ento  della profes
sione. D. Augusto si credeva indegno di farla, per quan to  
la desiderasse; e a t t r ib u ì  la sua  ammissione a grande 
indulgenza dei Superiori: e, con grande commozione, 
ma con voce d is tin ta ,  la pronunziò  il 2 o ttobre  1888, 
un anno dopo quella del Beltrami, che, nella gioia del
l’amico, to rnò  a gus ta re  la sua gioia dell’anno innanzi.
Le relazioni continuarono così, con non in te r ro t ta  in ti
mità, per tu t t o  l’anno scolastico seguente ; e furono 
più p ronuncia te  ancora, quando, dopò che il Beltrami, 
avendo o t te n u ta  la licenza liceale, assis te tte  l’amico nei 
r incrudim ento  di salu te  di D. Augusto, il quale si vide
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sul limitare della tom ba. Ecco come lo stesso nostro 
Andrea ne scrisse:

« A ndam m o insieme a Lanzo, ed io gli serviva d a  in
fermiere, da  custode, da  guida, d a  amico, dorm endo in 
una  cam era a t t igua .  L’accompagnavo tu t to  il giorno, 
senza mai lasciarlo un  m omento. Così aveva ricevuto or
dine dal medico e dai superiori, perchè l’am m alato  po
teva  venir meno d a  un ’ora all’a ltra ,  e morire im provvi
sam ente . Eu allora che mi convinsi della sua  grande 
unione con Dio, che forse non in te rruppe  neppure  nel 
sonno. Per conservarla d u ra n te  il giorno, egli mi aveva 
insegnato molte giaculatorie in lingua tedesca, ed una 
breve forinola di comunione spirituale, ed eravam o intesi, 
che, ad ogni breve t r a t to  di tempo, uno di noi due co
minciasse" la g iaculatoria . Ora, per esempio, era: —  S ia  
benedetta la santa ed immacolata Concezione: e l’altro  se
g u i tava :  —  della Beatissim a Vergine M aria  M adre di 
Dio, —  Ora, essendo insieme, egli non lasciava m ai 
passare cinque m inuti, senza cominciare qualche giacu
latoria, anche quando io mi d im enticava . E, siccome 
erano in lingua tedesca e nessuno capiva, così anche 
in presenza d ’altri, egli diceva giaculatorie, suggerendole 
a me ed io a lui. In carrozza, in cortile, in  camera, il suo 
labbro r ipe teva  sempre parole di am or di Dio e di divo
zione alla gloriosa Regina degli Angeli.

« Ogni cosa poi ed ogni sua  opera egli offeriva in  unione 
a quelle di Gesù Cristo. Egli diceva di aver im parato  
questo  spirito di oblazione dalla Vergine S an ta  Geltrude.
I medici gli avevano  o rd inato  molte medicine, ed egli, 
p r im a  di prenderle, le un iva  in ¡spirito al fiele che Gesù 
prese sul Calvario. Mi aveva pregato  di ricordarglielo, 
quando gli p resen tava  qualche medicamento, ed egli lo 
p ra t icav a  fedelmente. E  così eravam o convenuti di 
offrire il nostro  cibo, il nostro  riposo, la nostra  ricrea
zione, il nostro  passeggio, in unione agli a t t i  corrispon
denti che esercitò la Santissim a um an ità  di Gesù sulla 
te rra ,  fiduciosi che avrebbero ricevuto  un merito infinito. 
Così Giacobbe, che era il secondogenito ed escluso dalla 
primogenitura, quando fu rivestito  degli abiti  di Esaù,



ottenne  la benedizione pa te rna .  L’uomo rivestito  del 
Sangue di Gesù, ottiene grazie presso il Padre  celeste.

« Un giorno si leggeva il Tutto per Gesù del P. Faber.
« Ci colpì il fa t to  seguente  di S an ta  Geltrude. La Santa  

era arsa  dalla febbre, e le venne offerto un grappolo 
d ’uva. Doveva prenderlo o privarsene per am or di Dio ? 
Prese quegli acini d ’uva, in tendendo di refrigerare nel 
suo corpo la santissim a um an ità  di Gesù, a rsa 'd a l la  sete 
sul duro  legno della croce. Gesù benedetto  accettò  
l’offerta e le apparve  raggiante  di luce, ringraziandola 
di quel conforto, che gli aveva da to  con quella san ta  
intenzione. D ’allora in poi, D. Augusto eseguì questa 
p ra tica  così religiosa, e così cara a Dio, e che santifica 
ogni azione um ana  e la im balsam a di una fragranza ce
leste.

« Egli si lasciava dirigere come un fanciullo dai medici 
e da  me, che gli facevo da  infermiere; ta n to  che il d o t
tore ebbe a dire: —  E ’ quieto come u n  agnellino ! —

« Una sera, m en tre  cenavamo, lui ed io, in camera, 
gli venne un deliquio, che pareva  mortale. Fu  chiam ato  
in f re t ta  il D irettore  ed il medico; ed egli, tranquillo , 
r ipeteva, anche in quel doloroso m omento, giaculatorie 
tenerissime a Gesù e a Maria.

« La febbre in tan to  era continua, ed ei la to llerava 
con pazienza, e non aveva mai l’aria di essere sofferente. 
La sua  rassegnazione era quella di Giobbe e del P a tr ia rca  
Tobia. Avendo sen ti to  una  vo lta  a raccontare  come Don 
Bosco sopportasse con pazienza un incomodo di salute 
e come non credeva opportuno  pregar Dio che ne lo 
liberasse, egli si propose di volerlo imitare.

« La n o t te  sudava  ta n to  d a  bagnare  la camicia, i cor
petti ,  le lenzuola ed anche il m aterasso ; e doveva m utarsi 
più volte  la no tte . Aveva la camera di D. Bosco ed il 
suo le tto  era al medesimo posto di quello di lui;  e questo 
pensiero lo consolava e gli faceva soffrir volentieri tu t t i  
g l’incomodi della m a la t t ia .  Egli s ’im m aginava di vedere 
il buon Padre, che, già glorioso in cielo, gli dicesse: —  
Coraggio, m io figlio; è solo con i patim enti che si potrà 
aver diritto al premio. —  Siccome i medici dicevano che
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po teva  mancare da  un m om ento  all’altro, e spegnersi 
come una  candela, così io gli par lava  del Paradiso, della 
felicità eterna, della m orte  t ranqu il la  di alcuni nostri 
confratelli, simile ad un roseo t ram on to  d ’au tunno .  Egli 
mi ascoltava ccn segni di affetto, ma poi mi diceva, 
quasi a fior di labbra ': '—  Io ho pau ra  del Purgatorio  ! —  
Che po teva  allora dii gli per co n fo r ta r lo ?  Gli diceva che 
anche S. Luigi tem eva , m a  che fu consolato nel sentirsi 
dire che sarebbe anda to  d ir i t to  in Paradiso.

—  « Lo spera Lei per me ?
—  « Sì, sì, bisogna che si faccia coraggio. Invochiamo 

l’a iu to  di D. Bosco. Egli dal Paradiso  a spe tta  i suoi 
figli...

—  « È vero ! Ma ricorda Lei con quali parole il nostro 
caro D. R u a  annunziava  la m orte  di D. Bosco ? Se si 
tem e di D. Bosco ?...

—  «O h, perchè adesso s’in q u ie ta ?  In tenda di far 
qui il suo Purgatorio , e preghi Dio di acce ttare  la sua 
offerta: e, se poi, per fare a t to  di obbedienza alla m aestà  
di Dio, si avesse da  andare  in Purgatorio , si vada , e si 
r ipe ta  con S. Luigi: Laetantes ibim us. —

« Allora egli abbassò la  te s ta  ed, in a t to  di sommis
sione, m orm orò so tto  voce: —  0  Signore, per amor 
vostro, anche il Purga to rio  ! —  Al sentire  queste umili 
parole, così umili e così d ivote, io mi sentii t u t t o  com
mosso e dissi: —  0  Signore, perchè farci conoscere 
appena  questi tesori di v i r tù  e poi riprenderli ?  Oh ! 
conservate  il caro D. Augusto ! ».

Il Signore ascoltò la preghiera  del carita tevole  amico 
e conservò ancora D. Augusto al suo affetto ed a quello 
de’ suoi Superiori, per qualche anno. In tan to  quan to  
riverbero  dell’an im a del Beltrami nel risalto che egli 
cerca dare  alla v ir tù  del san to  amico ! Ben m anteneva  
quan to  aveva promesso in una le t te ra  a D. Barberis :  — 
« Le assicuro che, da  p a r te  mia, farò  tu t to  il possibile per 
curarlo proprio bene... Oh sì, farò t u t t o  il possibile per 
la sua sa lu te :  so di avere in cura  un santo, un angelo 
in carne ». —  In una relazione a D. R ua, f ra  le a ltre  cose, 
il chierico Beltram i d ich ia rava : —  « . . .g i à  facemmo in-
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sienie più volte l’offerta della nos tra  v i ta  al Signore, la 
rinnovazione dei vo ti ;  e r ipe te  spesso: —  fiat voluntas 
tua sicut in  coelo et in  terra». —  Mirabile quel giovane 
che si unisce nel sacrificio della v i ta  a ll’amico morente, 
per renderglielo più soave ! Dio l’accolse in parte , prolun
gando  la v i ta  a D. Augusto e riserbando la prova  della 
stessa m a la t t ia  ad  Andrea. Questi fece uso bensì delle 
norme igieniche e precauzioni suggerite, e delle disinfe
zioni consigliate: m a  a tu t t o  ciò antepose la ca r i tà  verso 
il m alato, preferendo condividerne il male che com unque 
renderne più um iliante  la sorte.

A chi gli rappresen tò  il pericolo a cui si era esposto, 
il Beltrami, come depose il suo Direttore, «rispose ch’egli 
avrebbe bensì usa te  le cautele che g l’inculcavano il 
medico e i Superiori;  m a  che si abbandonava  in tiera
mente  nelle mani di Dio ».

La v ita  nos tra  vale in quan to  la sappiam o usare; e 
chi l’usa eroicamente l’usa meglio, anche se ne abbrevia  
il tem po.

Le due aniine si t roveranno ancora vicine; e un nuovo 
vincolo di somiglianza affratellerà il giovane popolano 
Omegnese al Principe polacco; e nuove gare di v ir tù  
addestreranno e perfezioneranno le loro ascenzioni nel
l’amore di Dio, che è la vera  Sapienza che fa maggior
m ente  onore ai mortali.

C a p o  D e c i m o q u a r t o .

In cura .

« Quia acceptus eras Deo, necesse 
fu i t  ut ten ta tio  probaret te  ».

P o ic h é  e r i a c c e tte v o le  a  D io , fu 
d ’uo p o  che la  p ro v a  ti c im e n ta s se .

T o b . X II, 13.

Per completare la figura morale di questo nostro Eroe, 
p rim a di pene tra re  nell’interno deH’anim a per sentire  
l’olezzo dei fiori che l’abbellirono e gus ta re  i f ru t t i  che 
vi m aturarono , sa rà  conveniente osservare la genesi
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della sua m a la t t ia  ed il suo svolgersi, non ostan te  le cure 
più diligenti.

E, anzi tu t to ,  fu il c o n ta t to  con D. Augusto, tu b e r
coloso, Tunica od, almeno, la principale causa del suo 
male ? Fu, se non altro , essa così efficace da  potere  noi 
affermare, con induzione storica, che p robabilm ente  senza 
un ta le  con ta tto ,  la m ala t t ia  si sarebbe scongiura ta  ? lo 
ritengo di no : vi p o trà  avere avuto  una  par te ,  anche 
somma, questa  sua  carita tevole  assistenza, m a  ta le  cir
costanza non è s ta ta  cer tam ente  più efficace, a disporlo 
alla m ala tt ia ,  di altre non meno certe e non meno eroiche. 
Con molto meno po teva  rovinare la sua già gracile 
salute.

Ricordiamo l’eroica violenza per l’uccisione dell’uomo 
vecchio, che il giovane Omegnese incominciò a Foglizzo, 
quando  disse a se stesso: —  « N iente e non mai ciò che 
piace a me: tutto e sempre ciò che piace di p iù  al Signore. —  
Secondo il parere di D. Felice Cane che conobbe il Servo 
di Dio nella puerizia, questa  circostanza basterebbe da 
sola a dare  la spiegazione della rovina della sua salute.

Ricordiamo la sua continua  tensione dell’arco dello 
spirito su se stesso, —  tensione d iu tu rn a ,  incessante, 
severissima, —  per evitare le minime imperfezioni, per 
a rr ivare  alle s fum atu re  più delicate dell’a r te  della s a n 
t i tà ,  per tenersi in una continua  orazione, fo rm ata  di 
elevazione e di unione con Dio che, nu trendo  di gioie 
ineffabili lo spirito, lasciava il corpo affranto.

Ricordiamo l’eroico suo impegno per non perdere il 
m inimo is tan te  di tem po, il suo appe ti to  di sapere, nobi
lita to  dall’ideale purissimo della san t i tà .

Ricordiamo la sua continua  mortificazione, a perfe
zione della v ir tù  della tem peranza, e di quelle a lui sì 
care della purità ,  dell’um iltà , della p o v e r tà  e dell’obbe
dienza, —  p o r ta te  al più alto limite dell’eroismo; —  e 
infine gli s trapazzi che mai non pe rdonava  a se stesso, 
e di cui non faceva alcuna economia; pensiamo a tu t te  
queste  circostanze, unite  insieme, e ci sa rà  facile com
prendere come non occorreva fare d a  infermiere ad un 
malato, per prendersi un ’infezione ai delicatissimi or-



gani della respirazione; e, per conseguenza, indebolirne 
la forza m ateria le  di resistenza alla dissoluzione.

U na nutriz ione abbondan te ,  sostanziosa, senza ri
sparmi, avrebbe p o tu to  sostenerlo; m a  il giovane asceta, 
iniziato alla sapienza dello Spirito Santo, capiva che la 
sa n t i tà  è quel tesoro prezioso il quale non è mai com
pra to  a caro prezzo, anche quando è raggiunto  a costo 
di vendere ogni a ltro  bene di ordine na tu ra le .  Anzi, — 
se mi si perdona esprimere un mio sen tim en to  personale,
—  direi che, per certe anime, non c’è via di mezzo: o 
eroi o rep rob i:  o san ti  o nemmeno buoni. Abbiamo noi 
stessi forse conosciuto in v i ta  nostra  qualche individuo, 
ch iam ato  ap p u n to  da  Dio a s a n t i tà  eroica, fornito  di 
doni ve ram ente  eccezionali, che, se ne avesse fa t to  uso, 
sarebbe senza dubbio  pervenuto  alla sublime m eta :  
volle invece contentarsi della mediocrità  e neppure in 
essa po tè  resistere; e precipitò nel male. F o r tu n a to  chi, 
come il Beltrami, sa  davvero  conoscere il campo o v ’è 
nascosto il tesoro; e, ad ogni costo, se ne fa padrone.

« Regnum  Dei vim  patitur et violenti rap iun t illud  : il 
regno di Dio vuole subir l’effetto della violenza, e solo i 
violenti sono coloro che se ne fanno  possessori « (1). — 
La m a la t t ia  del Beltram i ebbe quindi la genesi nel suo 
in ten to  di guadagnare  il tesoro della san t i tà ,  che, forse, 
ad a ltro  prezzo, non avrebbe ragg iun to :  e perciò fu ben 
una gran  v en tu ra  la sua m ala ttia ,  una grazia per lui, 
degna da  celebrarsi, come faceva, con annuale  commemo
razione festiva, t r a  i fasti  della sua v i ta :  Dio stesso glie
lo fece comprendere. Scrisse infatt i  egli stesso di proprio 
pugno a D. Barberis :  —  «1 mesi che precedettero  la 
m a la t t ia  furono mesi di fervori s traord inarii ,  di generosi 
propositi, di un ’unione continua con Dio, che non era 
in te r ro t ta  che dal sonno; di una  nausea, di un distacco 
da  tu t t e  le cose della te r ra  e so p ra tu t to  dalla  scienza, 
che era s ta to  sempre la m ia  passione. E ra  il Signore 
che mi preparava  alla m a la tt ia  a poco a poco, affinchè 
la ricevessi con rassegnazione ».
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In a l t ra  le tte ra  dice chiaro: « Il Signore mi d à  u n ’unione 
continua  ed un amore a rd en te  verso di lui. Credo che il 
bisogno di s ta re  al freddo d ’inverno, di m angiar ghiaccio
0 neve, di aver aria, nasca anche da  questa  unione, 
da queste fiamme di amore che bruciano l’an im a ed il 
corpo. Questa unione con Dio p rim a della m a la t t ia  
era in tensa, profonda. È  probabile  che la causa della m a
la t t ia  sia s t a t a  questa  in tens i tà  di unione e di amore, 
che negli u ltim i mesi precedenti la caduta, aveva raggiunto 
u n  grado tale, che io credevo di morirne. Usciva dalla 
meditazione sfinito di forze; poi ven iva  la Comunione 
che mi faceva languire. Il freddo, il ghiaccio, la neve,
1 venti  gradi so t to  zero, —  perchè quell’anno l’inverno 
fu rigidissimo, —  non bas tav an o  a calm are gli ardori in
terni.  Non c’erano che i piedi che soffrissero; e di fa t to  il 
freddo m e li ha come bruciati d a  cadérne la pelle: mi sono 
poi guarit i  di es ta te  ».

Si capisce quindi come, con queste cause rem ote e 
prossime, qualsiasi cura  um an a  e n a tu ra le  sarebbe riu
sc ita  inefficace.

Già, nel tem po  di noviziato, i Superiori l’avevano 
m an d a to  p r im a  a Lanzo, e poi a Penango, per dargli un 
po ’ di sollievo. Nel te rm ine  del suo primo anno scolàstico 
di Foglizzo, come insegnante, avendo avuto , in giugno, 
un po ’ di tosse con qualche espettorazione sanguigna,
lo fecero v isitare  da  uno specialista, il quale giudicò 
la cosa non g rave :  nè g rave  doveva essere in  realtà , 
perchè alla v isita  militare fu sub ito  d ichiarato  abile. 
Ed egii continuò i suoi s trapazzi nell’anno seguente, 
non modificando il tenore  di vita , se non per aggravarlo 
di nuovi pesi.

Nel dicembre del 1890 p reparò  egli stesso, con in tel
letto d ’amore, l’accadem ia per la fes ta  del Direttore, 
rubando  al suo scarso riposo no ttu rno  il tem po  neces
sario per p reparare  i componimenti ed insegnarne la 
declamazione. L’arco era all’estremo della sua tensione: 
un nuovo s trapazzo  a cui si sottopose per la frequenza 
all’Università, e con un tem po orribilm ente  ca t t iv o ;  
e si ruppe. Era il 20 febbraio 1891. T u t t a  la casa si sentì



colpita come da  sv en tu ra  com une: superiori ed alunni 
moltiplicarono le preghiere, i sacrifizi; e qualcuno fece 
persino l’offerta della propria  vita, per  salvare così pre
zioso confratello: ma la d iv ina Provvidenza gli r iservava 
ben a ltr i  trionfi.

A ppena migliorò, in grado  di m ettersi in viaggio, fu 
m andato  ad  Alassio, ove quel g ran  cuore pa te rno  di 
D. Luigi Rocca, d ire t to re  di quel celebre collegio Sale
siano, lo accolse con viscere di ca r i tà  m aterna ,  P8 marzo. 
Si fermò Andrea colà oltre un mese; e poi, forse per 
invito  del suo amico D. Augusto, fu m an d a to  a S. Remo, 
dove già  form avano una  colonia, oltre il buon  Principe, il 
Sacerdote D. Camillo Ortuzar, che fungeva da  Superiore, 
il chierico Gio. B a tt is ta  Vignoio ed il venerando dottor  
Domenico Molinari che pa te rn am en te  li assisteva.

D. Andrea p iù  ta rd i  ricordò quei giorni e, pieno di 
riconoscenza pel d o t to r  Molinari, ne scrisse nella p re 
fazione di Perle e D iam anti che dedicò al figlio di lui, 
il d o t to r  Vittorio:

« Non posso a  meno », —  dice, —  « di r icordare il suo 
illustre genitore, d o t to r  cavalier Domenico, perchè 
a n ch ’egli ha scrit to  una pagina  incancellabile nel gior
nale della mia v ita .  Fum m o insieme a S. Remo, nelle 
amene spiaggie liguri, p ro fum ate  dai limoni, dagli aranci, 
dagli olivi e baciate  dalle onde del T irreno ;  e poi ad 
Aix-les-Bains, t r a  le p ittoresche m ontagne della Savoia, 
per cercare nella sa lu b r i tà  del clima la salu te  pe rdu ta .  
Colà, in quei felici soggiorni, in cui la n a tu ra ,  e l’a r te  
pare abbiano esaurite  t u t t e  le loro ricchezze per renderli 
un eden terres tre , ebbi occasione di am m irare  le belle 
v ir tù , onde an dava  adorno... Noi tu t t i  lo consideravamo 
come nostro  padre, sia per l’età, sia per l’affetto che ci 
p o r tava .  In lui la scienza profonda dell’a r te  medica si 
sposava ad una p ie tà  sincera e franca, l’esperienza della 
v i ta  e degli uomini ad una  semplicità  di costumi e di 
t r a t to  da  r icordare quella degli antichi pa tr iarch i.  E  ci era 
di grande  edificazione vederlo assistere alla san ta  Messa 
inginocchiato, in profondo raccoglimento, col suo libro 
di preghiere in mano, o recitare  d ivo tam en te  il Rosario.
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« Oltre la p e rfe t ta  conoscenza dell’a r te  sua, possedeva 
anche vaste  cognizioni le tte ra r ie ;  e, con una mem oria  
invidiabile, par lava  spesso degli s tud i f a t t i  in g ioventù. 
D innanzi ai magnifici panoram i della Savoia, a quelle 
m ontagne, vesti te  ora di verdi foreste ed ora di orride 
rupi, inargen ta te  da  frequenti  cascate di acqua limpi
dissima, so tto  un cielo di zaffiro; d innanzi alle azzurrine 
acque del lago di Bourget, sulle cui rive s’innalza  la 
s to rica  Abbazia di A ltacom ba; dinnanzi a quelle splen
dide aurore cosparse di rose ed a  quei soavi t ram o n ti  
vesti t i  di porpora, egli rec itava  versi di poeti, che allu
devano alle bellezze di n a tu ra ,  che contem plavam o, di
m ostrando  un fino gusto estetico. Che giorni lieti ! Che 
giorni felici non trascorrem m o ! Ma ohimè ! Ben presto 
successe il dolore; e, nel breve giro di due anni, qu a t t ro  
tom be si apersero; e della famiglia di Aix-les-Bains io 
solo rimango »(1).

Ad Aix-les-Bains andò t u t t a  la colonia, ap pena  il 
caldo si fece sentire  fo r te  a S. R em o: e il Beltram i vi 
si fermò fino ad agosto. Ecco come scrisse a D. Bianchi 
d a  quel sito ameno.

« Viva Gesù ! » --------Padre  amatissimo. —  « N on può
im m aginare il bene che ha  fa t to  all’an im a m ia  la sua ca
rissima le ttera . Grazie, grazie di tu t t o  cuore: il Signore 
la ricompensi di questa  sua  carità , e so p ra tu t to  delle 
preghiere che Ella fa e fa  fare per me.

« Mi ha  commosso fino alle lagrime il leggere del sacri
ficio che alcuni hanno fa t to  della loro v i ta  per m e :  favo
risca r ingraziare ta n to  a nome mio costoro, che sanno giun
gere all’eroismo della carità . Io ho pregato  ta n to  per loro e 
sempre pregherò, ed ho offerto più volte la mia v i ta  misera
bile per essi, m a  sempre secondo l’intenzione dei Superiori.

« O ra  desidererà sapere mie nuove: vado  sem pre mi
gliorando len tam ente ;  faccio qualche passeggiata adagio 
adagio, a ltr im enti  mi viene subito  grande affanno e b a t 
t i to  di cuore. La cosa più difficile è il salire la scala che 
m ena alla mia cam era che è di venti piccoli g rad in i:  bi-
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sogna che la faccia in tre  o q u a t t ro  volte, ferm andom i 
poi in cima. Da qualche tem po  però la mia tosse si fa 
m olto forte  e sub itanea , so p ra tu t to  di no tte .  Se ella 
potesse com perarm i un polmone che respirasse bene e 
m andarm elo , to rnerei subito  guarito . Del resto  il Signore 
me lo renderà  quando vorrà . Il Sacro Cuore di Gesù è 
sem pre mio conforto e sostegno.
$  « Sia f a t t a  la vo lon tà  di Dio in tu t to .

« D. O rtuzar ha per me tu t t e  le cure possibili come un 
buon padre , e mi fa molto del bene. Mi confesso regolar
m ente  da  lui ed a lui faccio i rendiconti. Q uanto  allo 
spirito  mi pare di essere ab b as tan za  tranqu il lo :  tu t ta v ia  
mi raccom ando alle sue preghiere, perchè qui m anca  il 
SS. Sacramento, e la Chiesa è d is tan te , e non ho mai 
po tu to ,  nè  po trò  andarc i;  e quindi m anca il rifugio nei 
m om enti più difficili di abbandono. Q uanto  pesa, quan to  
è am aro esser lontano da  Gesù !

« È  ben vero che abbiam o la fo r tuna  di avere la Messa 
in casa; e di po ter  far  tu t te  le m a t t in e  la S. Comunione; 
m a la m ezz’ora della Messa e della Comunione è troppo  
breve. Sia però f a t ta  la vo lon tà  di Dio anche in questo : 
ho p ian to  più volte per ques ta  separazione, m a  sempre 
benedicendo il Signore e la sua  san ta  vo lon tà  ».

Verso la m età  d ’agosto to rn a v a  a Torino, di dove il 
mercoledì, 19 dello stesso mese, si recava ad Omegna.

Pochi giorni dopo scriveva a D. Bianchi.
« Le scrivo per darle  mie notizie, e per raccom andarm i 

alle sue preghiere. Il signor D. Barberis mi m andò  da 
Aix-les-Bains a casa, per p rovare  l’aria  na t iva .  Q uanto 
alla mia sa n i tà  le devo dire sempre lo stesso, che vado 
migliorando len tam en te :  il viaggio mi ha un po ’ a b b a t 
tu to ,  m a  ora mi sono rimesso come quando era ad Aix. 
Ho il polmone destro  che respira pochissimo e pare  come 
im pie tr i to :  il sinistro  è buono m a  non perfe t tam ente .
I medici qui mi dànno  buona speranza, m a  io non mi 
lusingo e vado preparandom i alla morte, usando tu t ta v ia  
tu t t i  i rimedi p rescr it t i :  il Signore poi disponga di me ciò 
che vuole, o per la v i ta  o per la m orte . Sento m anifesta  la 
grazia di Dio, perchè sono sem pre tranquillo  ed allegro ».
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Così pure scriveva a D. Barberis  verso la fine di se t
tem bre ,  dando notizia di miglioramento.

« Mi pare che l’aria  na t ia  mi faccia bene ed acceleri 
a lquan to  il mio m iglioramento. I medici di qui mi hanno 
d a te  buone speranze, più di tu t t i  gli altr i  che ho avuto  
finora. Di spirito, grazie a Dio, non c’è male. Trovo nel 
m olto reverendo Prevosto  qui del paese, un vero supe
riore salesiano,che nelle confessioni mi par la  da  religioso».

Fu allora che i Superiori, informati, ordinarono pre
ghiere in suo favore, e credettero  conveniente di m an
dare  qualcuno a fargli visita , ed a portargli,  a nome loro, 
la benedizione di Maria Ausiliatrice, con l’assicurazione 
delle preghiere di . tu t t i  i confratelli. Ordinarono perciò 
al suo d ire tto re  D. Bianchi di andarlo  a trovare ,  ed a pro
digargli quelle cure maggiori che per noi si potesse. 
Q uesta  v isita  arrecò tale  consolazione al povero am m a 
lato, a t u t t a  la famiglia, che certo contribuì non poco al 
m iglioramento, che tosto  seguì.

Quando la stagione prese a rincrudirsi, anche ad 
Omegna, nel mese di dicembre, fu m an d a to  di nuovo 
ad Alassio, ove la salu te  sub iva  a l te rn a t iv e  di migliora
m ento  e di peggioramento. Nell’aprile del 1892, dopo 
aver passato tu t to  quan to  l’inverno ad  Alassio, per 
annuire  al desiderio dei genitori, era di nuovo ad 
Omegna nell’aria  na tiva ,  anche dietro il parere  del do tto r  
Molinari. E, il 25 aprile, scriveva da  Omegna a  D. Bar
beris: —  « Il medico di qui, che mi ebbe in cura  l’anno 
scorso, t rovò  molto miglioramento, senza però che mi 
sia d im inu ita  la tosse e gli altri incommodi. Io vivo 
tranquillo  nelle mani di Dio; posso fare tu t te  le p ratiche 
di p ie tà ;  posso s tud ia re  un p o ’ di teologia. V eram ente  
il Signore non mi ha mai d a ta  t a n t a  pace, t a n t a  t r a n 
quill i tà  come adesso che sono a m m ala to ;  ne sia r ingra
ziato in e terno ».

E, così continuò  per più mesi, con a l te rna tive ;  e con 
sublime abbandono  nella divina Provvidenza.

Il 7 maggio 1892 scriveva a D. Barberis: —  « . . . io  
non ho che a  r ingraziare il Signore, il quale mi a iu ta  
proprio visibilmente: ho assai meno tentazioni di prima.
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Inoltre il Signore mi d à  una  pace, una  t ran q u i l l i tà  ch’io 
non so spiegare». —  E il 31 dello stesso mese:

«(Sia f a t t a  sempre la san ta  vo lon tà  di Dio, il quale 
mi vuol guidare  per questa  s t r a d a  di p a t im en ti .  Il Signore 
però mi a iu ta ,  mi d à  pace e tranqu il l i tà ,  sicché non ho 
che a  ringraziarlo e benedirlo. Io lo prego che accresca 
pure le sofferenze, allunghi pure la malattia, purché au
menti anche la rassegnazione; t u t to  però secondo la vo 
lon tà  d e ’ miei superiori ».

E il 2 di luglio: —  « Nello scorso mese del Sacro Cuore 
mi pare di aver migliorato un po’ più che gli altr i  mesi. 
Ora ho com inciata  una nuova cura so tto  un valen te  
medico, che fa molte guarigioni di questo  genere, con 
medicine t u t t e  r icava te  da  erbe. Io uso t u t t i  i rimedi e 
poi mi m e tto  nelle mani del Signore, persuaso che Egli 
farà  riuscire t u t t o  a sua gloria, ed a bene spirituale  del
l’an im a mia. Pel mese di luglio piglio, se è contento , la 
v ir tù  della rassegnazione alla v o lon tà  di Dio nelle piccole 
cose che capitano  nella g iornata .

« Ora che fa caldo non posso occuparmi quasi niente, 
perchè tossisco e non istò bene: m a  il Signore mi ha fa t to  
indifferente nelPoccuoarmi o no. Il Signore continua 
ad aiu tarm i, ed io non ho che a ringraziarlo di questa 
m alattia come di favore specialissimo  ».

Così venne a migliorare ta n to  da  potere  in se t tem bre  
recarsi a Torino per le Sacre Ordinazioni: e, con tinuando 
la cura, e disponendosi a t u t t i  i diversi Ordini, rimase 
a Valsalice tu t to  l’inverno e la prim avera  seguente, 
tornando, per consiglio dei medici, ad Omegna coi primi 
calori estivi del 1893. Ad Omegna però m entre  a t ten d ev a  
alla cura della salute, non tra scu rava  nè la v i ta  interiore 
nè l’aposto la to  esteriore di bene per le anime. Si faceva 
leggere la meditazione e pie le ttu re  dalle sorelle; quando 
po teva  v is itava  dei poveretti , p o r tando  il conforto 
a ll’an im a e il sollievo al corpo; e, anche quando non 
po teva  uscire di casa, riceveva chi accorresse a lui, con
solando i cuori con parole di v i ta  e terna. Le madri cri
stiane di Omegna ne serbarono il ricordo 'a t te s ta n d o  la 
loro ammirazione devo ta  per lui.
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« Quando s tuden te  nei Collegi Salesiani si recava in 
famiglia per le vacanze, oh, allora, si vedeva  il profitto, 
il progresso che il g iovane faceva ogni giorno più nella 
v i r tù  e nella san ti tà ,  e ben volentieri si ad d i tav a  come 
modello, m en tre  le m adri tu t t e  l’avrebbero  voluto  per 
figliuolo. Sacerdote lo vedem m o t r a  di noi sofferente, 
e dovem m o am m irare  l’eroico sacrificio. Sempre sereno, 
ilare, dava  consigli, eccitava l’amore al patire , alla 
SS.ma Eucaristia , e, da  tu t t e  le sue lettere, t ra spa r iva  
in Lui il vivo desiderio dei pa tim en ti .  A Lui si andava  
col cuore gonfio e si p a r t iv a  soddisfatt i .  Non sembra 
possibile t a n ta  letizia so tto  il peso di ta n to  dolore.

«Noi sen tiam o il bisogno di proporlo ai nostri figli, 
che crescono in un am bien te  guasto, ove pur tro p p o  la 
fede arrischia di naufragare . Il nostro  D. Beltrami deve 
aiu tarci dal Cielo. Noi m adri cristiane ci porterem o 
alla sua  tom ba , su cui dom andiam o cada il suggello 
della Paro la  Infallibile, che ne consacri la s a n t i tà :  e 
saprem o s trap p a re  le grazie per i nostri figli, che dovranno 
essere gli uòmini dell’avvenire » (1).

II fiore della sa n t i tà  lascia dovunque a lungo il suo 
olezzo.
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C a p o  D e c i m o q u i n t o .

Sacerdote.

« Sacerdotes D om in i sa n c ti erunt 
Deo suo  ».

I S a c e rd o ti del S ig n o re  d o v ra n n o  es
s e re  s a n t i  d ’in n a n z i al lo ro  Dio.

L ev . X X I, 6.

Le sacre Ordinazioni sono il centro  dei voti di ogni 
chierico che ami la sua vocazione: ad esse dirige i suoi 
sguardi, per acquis tare  la scienza necessaria: ad esse 
s ’ispira nell’ascendere a sempre più alte  conquiste nella 
perfezione e nella san ti tà .  Il chierico Beltrami volse per

(1) P ostula torie , pag .  55.



tem po i suoi sguardi a questa  m e ta ;  e si s tud iava  di p re 
p a r a t i s i  convenientemente, tem endo  una  sola cosa: 
quella di non trovars i  deb itam ente  prepara to .  Fin dal 
1890 scriveva al Confratello suo ed amico D. Filippo 
P ap p a la rd o :  —  «Vedo avvicinarsi a grandi passi, con 
grande spavento , il giorno del sacerdozio. È  vero che 
mi m anca  ancora qualche an n o ;  m a è pu r  vero che la 
preparazione non è mai t roppa , e che il tem po  passa; 
e che v e rrà  quel giorno quando meno vi penso. Bisogna 
disingannarsi:  si r iceveranno ta n te  grazie q u an ta  sarà  
s ta ta  la nostra  preparazione, e quan to  saran  grandi 
le v i r tù  che avremo acquis ta te .  Mi raccom ando quindi 
molto alle tue  preghiere, per po te r  acquistare  la scienza 
e la v i r tù  necessaria a sì grande  dignità. Io non m ancherò 
di p regar per te  allo stesso fine, affinchè possiamo farci 
santi preti salesiani ». —  E, pochi mesi dopo, scriveva 
alla sua  buona m adre  sullo stesso tono:

«Ti scrivo alla vigilia del primo venerdì del mese: 
non ti  posso dire quan to  mi to rnò  g rad ita  la tu a  u ltim a 
le t te ra :  grazie, m ia cara m am m a, grazie di cuore di 
quan to  fai per me, affinchè il Signore mi prepari al sa 
cerdozio... C ontinua a pregare, affinchè io possa prepa- 
ra rm iv i  bene: sì, prega, e fa delle opere di carità , per 
o ttenerm i dal Signore le grazie necessarie. Ogni giorno 
ne sento  più il bisogno considerando per una p a r te  la 
mia miseria, i miei peccati, le mie ingra titud in i,  la mia 
v ita  p assa ta^  la mia poca corrispondenza alle grazie che 
il Signore mi ha  f a t te ;  e dall’a l t ra  p a r te  considerando 
la s a n t i tà  del ministero  sacerdotale, la p u r i tà  angelica 
che richiede, la perfezione, le v ir tù  che dom anda.

« Vedi, cara m am m a, le grazie che il Signore mi con
cederà  in quel giorno in cui salirò all’a l ta re  sono in pro
porzione della mia preparazione, e più sarò p repara to  
e più ne riceverò. Ora tu  puoi a iu tarm i colle tue  pre 
ghiere, e cohe buone opere di c a r i tà :  è questo  il più bel 
regalo, il più bel dono che mi puoi fare ;  è la più bella 
d imostrazione del tuo  affetto per me, è il modo migliore 
di am are  tu o  figlio. Qual cosa più cara mi puoi fare che 
arricchirmi di doni spirituali ?
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« Ciò che ora s ta  in cima d e ’ miei pensieri, ciò che ora 
è il centro  de’ miei desideri, ciò che ora fo rm a più sovente 
l’oggetto delle mie povere preghiere è questo : p repararm i 
il meglio che posso a celebrare un di la S an ta  Messa, ad 
am m in is tra re  il meno indegnam ente i Santi Sacramenti. 
E  tu ,  cara  m am m a, a iu tam i, a iu tam i, a iu tam i ad  o t te 
nere queste grazie dal Sacro Cuor di Gesù ». —  In a ltra  
le t te r a ,  sc r i t ta  ancora  da  Valsalice, le diceva:

« Ma adesso, cara  m am m a, ho bisogno più che mai 
di preghiere, di a iu t i :  vedo avvicinarsi a grandi passi 
il sacerdozio; quella d ign ità  sì sublime, sì eccelsa, che 
fa trem are , per poco che si consideri. E  per salire a ll’a l
ta re  si richiedono v ir tù  non comuni, v ir tù  che io non ho, 
e che non posso acquis tare  senza speciali aiu ti  del Signore. 
Ti assicuro che il pensiero solo di essere consacrato 
sacerdote  mi atterrisce, per la sa n t i tà  che è richiesta a 
sì a lto  ministero. Eppure  non giova illudersi; il tem po 
passa, e in breve quel giorno arriverà . Signore, voi che 
vedete  nell’in tim o del mio cuore, sono io p repara to  a 
sì a lto  ufficio ? No, che non lo sono... Deh ! cara m am m a, 
se mi ami, soccorrimi colle tue  preghiere e colle tue 
buone opere. Se non vuoi vedere un tu o  figlio, che ti è 
caro come la pupilla  degli occhi, salire indegnam ente  
l’a ltare , deh ! a iu talo  colle tue  suppliche a Dio conti
nuam ente ,  senza cessare un is tan te  ».

Avendogli quella sa n ta  donna  augura to  nel suo ono
mastico di divenire apostolo, come S. Andrea, rispon
d ev a :  —  «Ti ringrazio dell’augurio che mi hai fa t to ,  
nella t u a  carissima, per il mio onomastico. Sì, che possa 
divenire an ch ’io apostolo. È  il pensiero dom inan te  
della mia v i ta ;  è l’aspirazione continua  del mio cuore: 
p repararm i adesso con la v i r tù  e con la scienza, per 
poter  un giorno far del bene, salvare  t a n te  anime ».

Fu per il buon  chierico un  nuovo incentivo, a p repa
rarsi alle Sacre Ordinazioni, lo stesso s tudio  della Teo
logia, cui a ttendeva  con indicibile amore. Lo studio 
della teologia serviva m irab ilm ente  ad aum entargli 
nel cuore le soavi fiamme deH’amor d iv ino: più conosceva 
Dio ne’ suoi a t t r ib u t i ,  ne’ suoi misteri, nelle sue opere
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eli creazione, di redenzione e di giustificazione, e più 
sentiva il bisogno di amarlo con tu t t e  le sue forze e di 
concentrare  in Lui tu t t i  gli affetti del cuore.

« Ma non godè a lungo della pace e della felicità, che 
t ro v a v a  nell’esercizjo della p ie tà  e nello s tudio  delle 
scienze sacre. Dio, voleva incam m inarlo, fin dalla sua 
giovinezza, per l’e r ta  insangu ina ta  del Calvario, colla 
croce in ¡spalla, per crocifiggerlo insieme col divin 
Figlio » (1).

Il male, che lo colse nel febbraio del secondo anno di 
teologia, g l ’impedì di proseguire i corsi regolari. Non 
cessò per altro  da ll’a t tendere  a  questi studi, appena  la 
sua salu te  glielo perm ettesse; e moltiplicò l’in tens ità  
della preparazione spirituale. Dopo la m orte , in un bo r
sellino appeso al collo, gli si trovò , fra a ltre  preghiere, 
la seguente:

« Caro Gesù in tendo  che q ues t’a l tra  preghiera venga 
continuam ente , om ni temporis momento, e levata  al tuo  
Cuore, ad ogni palpito , diviso all’infinito.

« P reparam i, o caro Gesù, al Santuario . P reparam i al 
Sacerdozio. Io trem o :  son t roppo  peccatore: Ego non 
sum  innocens, non habeo virtutes. Dam m i l’innocenza.

« Io, caro Gesù, scelgo questi santi a  miei p ro te t to r i :
« S. Giulio d ’O rta , (prete) per il Sacerdozio;
«S. Stefano p ro tom artire ,  per il d iaconato ;
« S. Ermete, m art ire  di Antiochia, per il suddiaco

n a to ;
«S. Cirineo e Tarcisio, m artiri ,  per ra c c o n ta to ;
« S. Agatone, m art ire  d ’Alessandria, per Pesorci- 

s ta to  ;
«S. Gammario, m artire , per il le t to ra to ;
«S. Alessandro, m artire , per I’ostiaria to ;
«S. Priscilliano, martire, per la tonsura .

« Caro Gesù, d i ’ a  questi san ti  che pensino a prepararm i 
a questi Ordini. Io non posso nulla, e la d ignità  è in
finita ».

(1) B e l t r a m i ,  S'. G iovann i B . ile L u  Sa lle , png. 25.



Fin d ’allora s’era offerto v i t t im a :  d ifa tt i ,  la su d d e t ta  
preghiera  è p recedu ta  da  ques ta :

« Caro Gesù, in tendo  che ques ta  preghiera  venga con
t in u am en te  sollevata  dal tu o  supplican te  in ogni is tante , 
in ogni m om ento . Converti tu t t i ,  t u t t i  i peccatori. Con
sola con la tu a  grazia tu t t i ,  t u t t i  gli agonizzanti del 
mondo. Libera le anime san te  del purgatorio . Io mi 
offro p ron to  a soffrire le pene di t u t t e  le anime del P u r 
gatorio  in  d u ra ta  ed in in tensità , e quelle di ciascuna in 
par t ico lare: di soffrire t u t t e  le agonie dei moribondi: 
di sopportare  tu t t i  i castighi, le pene dei peccatori (ec
cetto  il loro peccato). Io mi offro pronto  a soffrire adesso, 
e continuare  a soffrire fino al dì del Giudizio le pene che 
T u  soffristi sulla te rra ,  nella tu a  v i ta  e morte, le deso
lazioni di spirito dei san ti ,  i to rm en ti  di tu t t i  i m artir i ,  
ed anche dei d anna ti ,  se è tu a  vo lon tà :  tu t to  questo 
colla tu a  grazia. Questa v i t t im a  venga offerta continua- 
m ente  a te  ».

Fu  pe r tan to  preparazione ai Santi Ordini ogni palpito  
di v i ta  e la stessa m a la tt ia ,  che il san to  chierico accettò  
con ¡spirito di p e r fe t ta  carità . —  « Doleva ai Superiori »,
—  depose D. P isce tta ,  —  «vederlo morire p rim a della 
sua Ordinazione Sacerdota le» ; —  onde provvidero di 
anticipargli quella consolazione san ta ,  persuasi che ciò 
sarebbe s ta to  cer tam ente  di gloria a Dio. I Superiori, 
per mezzo di D. Barberis, glielo comunicarono, eso r tan 
dolo a pregare perchè Dio gli desse t a n t a  sosta  nel male 
da  potere  essere o rd ina to :  ed egli r ispondeva a  chi era 
per lui padre  sì affettuoso: —  « Ho ricevuto  la sua caris
sima le t te ra  in cui mi d av a  per obbedienza di pregare, 
affinchè Iddio sospendesse almeno la tosse per potere  
pigliare gli Ordini. Feci quan to  mi disse m ettendo  quel
l’intenzione in t u t t e  le mie preghiere ed opere di pietà, 
r innovandola  tu t t e  le volte che mi r icordava.
T «  Continuerò a pregare, r im ettendom i però in t ie ra 
m ente  nelle m ani di Dìo. Nei m om enti  in cui posso occu
parm i prendo la teologia morale. La novena di Maria 
Santiss im a A ssunta  la farò  unendomi in ispirito a Lei 
ed ai chierici di Foglizzo e di Valsalice, m ettendo  l’in-
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tenzione solita della guarigione, almeno t a n ta  d a  poter 
pigliare gli Ordini. Mi raccom ando m olto  alle sue pre 
ghiere ed a quelle de’ miei confratelli, affinchè possa 
mostrarm i sempre vero figlio di D. Bosco, e progredire ' 
nella v ir tù  ».

II Signore ascoltò le preghiere. Nelle tem pora  di s e t 
tem bre  1892 potè  ricevere il Sudd iacona to :  poco dopo 
il D iaconato; e il male fece sosta  e po tè  s tud ia re  le ceri
monie e p repararsi al P resb ite ra to  s tancandosi bensì, 
ma senza peggiorare, non os tan te  il freddo della stagione.
E il suo fervore non t ro v a v a  mai sfogo sufficiente. Don 
Barberis depose: —  « P assav a  le g io rna te  e le no tti  
quasi intiere in continua contemplazione e preghiera, 
come ebbe a confessare a me stesso. Arrivò p e r ta n to  il 
giorno fo r tu n a to ;  prese la sacra  ordinazione del Presbi
te ra to  il giorno 8 gennaio 1893, da  Mons. Cagliero, allora 
Vicario Apostolico della Pa tagonia ,  che era da  qualche 
mese venu to  in E uropa ;  e la prese in modo affatto  pri
va to  nella Cappelletta  di D. Bosco; non erano presenti 
che alcuni Superiori e compagni di Valsalice», e due 
suoi fratelli minori, fa t t i  venire appositam ente  da  Lanzo.
I Superiori gli avevano  o t te n u ta  la dispensa di dic iotto 
mesi di e tà . Il d o t to r  Ugo Mioni osservava: —  « Un santo  
veniva ordinato  Sacerdote da  un apostolo, nella s tanza  
dove aveva  ab i ta to  un altro  san to  »(1).

« Chi può dire la divozione da  cui era an im ata  quel
l’an im a eletta , nel salire la p rim a volta  l’a ltare  ? Q uan te  
grazie non gli concedesse il Signore ?»  (2). —  Scrisse 
D. Barberis :  —  « Per la sua prim a Messa non si poterono 
fare solennità  speciali, nè musiche, nè  accadem ie; vi 
assistevano solo i suoi due fratelli, f a t t i  venire dal col
legio di Lanzo.

« Alla seconda Messa, ce lebra ta  nella cappella della 
Addolorata, sulla tom ba  di D. Bosco, assisteva pure  la 
buona m am m a, felice di vedere il figlio, sebbene g rave 
m ente  am m ala to , ascendere all’altare, più felice ancora
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per la felicità del figlio, clic ne’ suoi dolori godeva quan to  
uno che fosse colmo delle gioie più preziose. E  la m am m a, 
tem po fa mi diceva: —  Mi ricordo che mio figlio era felice, 
proprio felice d ’aver la Messa; ed avrebbe voluto  presente 
t u t t a  la famiglia, per fare a  tu t t i  p a r te  del suo conten to  ».

E  noi possiamo applicare e sa t tam en te  a D. Andrea 
ciò ch’egli scrisse di S. Giovanni B. de La Salle. —  « Non 
volle a ld in a  pom pa esteriore, per non essere d is t ra t to ;  
e preferì godere nel silenzio e nel raccoglimento le arcane 
consolazioni che l’Agnello im m acolato , da  lui offerto 
per la p rim a volta  sull’a ltare , gli versò in cuore. La sua 
um iltà  tenne  celate le privilegiate grazie che raccolse 
in quel primo sacrificio; ma, a giudicare dal fervore, 
che dispiegò in appresso e dalla  s a n t i t à  della sua vita , 
non possiamo a meno di riconoscere che ineffabili furono 
i carismi deposti nel suo spirito  del Signore. Adoperò 
sempre amoroso disimpegno per celebrare ogni dì, esa tto  
nelle rubriche e po rtando  all’a lta re  quella profonda 
r iverenza e divozione a rden te  che edificava tu t t i  i cir
costanti.  Sentiva di compiere Fazione più eccellente, 
di trovars i  alla presenza di Gesù Cristo, velato  nell’Ostia, 
di-essere m ediatore  t r a  Dio e gli uomini, e quindi p ro
vava  nel cuore ardori celesti di amore verso il suo dolce 
Signore. E  più volte, dopo la san ta  Comunione, lo si 
vide immobile e come rap ito  in b e a ta  estasi, ammesso 
da  Dio ad intimi colloquii col cielo, in premio delle sue 
inclite ed eroiche v i r tù  »(1).

L’im m aginetta  che il Servo di Dio mandò, in ricordo 
della faus ta  circostanza, ai paren ti ,  ai confratelli, e ai 
Superiori, rapp resen tava  Gesù t r a  rose, gigli ed agnelli, 
colla s c r i t ta :  « Sacerdotes D om ini sancti erunt Deo suO)\ 
Dietro p o r tav a  queste parole: « M ecum  benedicite Domino, 
qui suscitat a terra inopem, ut collocet eum cum  princip ibus  
populi su i —  Don Andrea Beltrami, Sacerdote  Salesiano.
- Torino, 8 gennaio 1893 ».

Sì, sì: benediciamo il Signore che l’unzione sacerdotale 
ha consacrato questo suo degno Servo !
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C a p o  D e c i m o s e s t o .

Ultimo soggiorno  a  Omegna.

« N on è g ià  la  n o b il tà  d e lla  n a s c i ta  e 
le r ic ch ezz e  ch e  re n d o n o  l ’uom o 
g ra n d e , m a  la  v ir tù  e  il s a p e re » .

D. A n d r e a  B e l t r a m i.

Abbiam o v is ta  l’a ttes taz ione  delle m adri cristiane 
delle benemerenze di D. A ndrea  pel suo paese na tivo :  
ma esse sono assai di più di quan to  si possa im m aginare  
a quella le t tu ra ;  e meriterebbero  uno s tudio  a p ar te ,  che 
riuscirebbe non privo d ’interesse. Egli aveva fam e e 
sete della g iustiz ia ; e non po teva  non cercare di saziar
sene, ovunque si t rovasse ;  e voleva far  del bene. La sua 
pia m adre  depose che, quando  t ro v av a  dei fanciulli per 
la via, —  « era solito radunarl i  nella nos tra  casa », —  
disse, —  « ed esortarli al bene ». E la sorella Ilda: —  « Ho 
vedu to  molte volte  Andrea visitare  in Omegna una po
vera  donna, certa  Comoli, d a  molti anni inferm a e da 
t u t t i  a b b a n d o n a ta  (che g iaceva in una cam era oscura 
e m ancan te  d ’aria), la quale  am ava  a rden tem en te  le 
sue visite e ne p rovava  molto sollievo; e mi diceva che, 
anche quando  era  lontano, le sem brava  di averlo vicino 
e di sentirlo parlare  e confortarla  con buone le t tu re  e 
preghiere». —  E D .  Felice G. Cane: —  « P er  r iparare  
ai gravi danni morali, che venivano cagionati da ll’im
provviso aum en to  di popolazione forestiera in Omegna, 
il Servo di Dio, nei periodi che per motivo di sa lu te  si 
t ro v av a  in pa tr ia ,  assecondò con lettere, con consigli 
e con preghiere, l’opera del defunto  Prevosto  D. Pasquale' 
Ronchi, per avere i Salesiani a dirigere l’Oratorio Festivo 
che si fondò poi per le beneficenze della d e fun ta  Clelia 
Capra ». —  D etto  Oratorio ora prospera  so tto  la direzione 
dei Reverendi Padri Missionari di N os tra  Signora del 
Sacro Cuore. Altre benemerenze di D. Andrea ricorda 
D. Felice, fra cui le Figlie di Maria Ausiliatrice in Omegna,



ove dirigono un im p o r tan te  Convitto Operiaio e fanno  un 
gran  bene a m olte  giovinette . 11 Can. Vito Comóli, in te r
rogato d ’ufficio, depose che il Servo di Dio —  « conver
sava  volentieri coi poveri che incontrava , li soccorreva 
e li faceva soccorrere dalla Famiglia, riconoscendo in 
essi il divin Maestro. D im ostrava  amore speciale ai fan 
ciulli, ai quali era largo d ’insegnam ento  e di aiuti spiri
tuali e materia li ».

In queste opere si deve essere esercita to  D. Andrea 
in modo speciale quando, dopo la festa  di Maria Ausi- 
liatrice del 1893, per parere  dei medici e per assecondare 
il desiderio della sua d is t in ta  famiglia, si recò in p a tr ia  
sacerdote. P areva  che la sua salu te  tendesse a migliorare, 
ancorché continuasse la debolezza, per cui, per consiglio 
del Prevosto  e a consolazione delle Religiose Orsoline, 
celebrava la S an ta  Messa nella Cappella del Monastero 
ove aveva  frequen ta to  l’asilo. E rano  felici quelle buone 
m onache di a lim entare  la loro divozione con una  se
conda Messa, celebrata  con t a n ta  divozione d a  quel 
sacerdote  che esse chiam avano S a n  Luig i. Ed anche la 
famiglia si sen tiva  felice di avere in casa un sacerdote. 
Se non che quella felicità durò  ben poco. Stimandosi 
D. A ndrea  sufficientemente fo r te  per fare una  v is ita  ad 
una cappella m ontana , Io sforzo gli procurò  sangue. 
L’emottisi fu così copiosa e pro lungata , che pareva  do
vesse spirare soffocato d a  un m om ento  all’a ltro . Per 
cinque giorni durò  quello s ta to .  La famiglia era in uno 
spasimo angoscioso, tem endo  che ciascuno di quegli 
sbocchi dovesse essere l’ultim o. L’unico tranquillo  era 
D. Andrea, che, cogli occhi fissi nel Crocifisso, v iveva  
più in cielo, a cui si sentiva vicino, che in te rra ,  da  cui 
da  molto tem po  era dis taccato . Gli si portò  il Santo 
Viatico, gli si am m inistrò  l’E strem a Unzione; e, t r a  uno 
sbocco e l’altro , egli colla m a t i ta  vergò le sue ultime 
volontà. —  « M io  testamento. —  Funerali da povero reli
gioso. —  N on  domando lacrime o fiori, m a suffragi per 
l’anim a m ia. —  E, siccome temo di stare molto in  purga
torio, manderete subito un  telegramma alle persone se
guenti, per avere preghiere. D. R ua, via  Cottolengo, 32,
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Torino. —  Direttore Collegio Valsalice, Torino. —  Diret
tore Collegio S . Benigno Canavese - Foglizzo - Ivrea - 
Lanzo Torinese - Penango M onferrato  - Randazzo, S ic ilia
- A lassio - Bordighera  ». —  La buona Nonna che sempre 
l’aveva  tene ram en te  am ato , non sapeva  rassegnarsi a 
vedersi m ancare  quel predile tto  n ipote  e moltiplicava 
le preghiere a l te rn a te  alle lagrime, per o t tenere  da  Dio 
di s t rapparlo  alla m orte  che pareva  ormai inevitabile. 
D. A ndrea  lo r icordava  poi nella prefazione della Vita  
di San ta  Giovanna d 'Arco, b ram ando  che riuscisse « meno 
indegna della sua m ente  e letta , ricca di svar ia to  e p ro
fondo sapere». —  Vediamone la descrizione:

« Mi pare  ancora di vederti  accostare, in p u n ta  di piedi 
e ra t ten en d o  il respiro, al mio letto, per ispiare ansiosa
m ente  se qualche speranza di guarigione ti  porgessero 
le mie pupille, presso a spegnersi alla luce di quaggiù. 
T u  udisti il suono lento della cam pana, che annunziava  
il San to  Viatico al tuo  carissimo figlio; e quei mesti 
rintocchi trapassarono  il tuo  cuore, a guisa di freddo 
coltello. Allora, a rm a ta  di v iva  fede lo t tas t i  p iam ente  
con Gesù nella preghiera  e nel pianto... lo t tas t i  e facesti 
violenza al suo Cuore Sacratissimo: e Gesù fu commosso 
dalle tue  lagrime... e Gesù si lasciò vincere e ra t ten n e  
l’angelo della morte, che g ià  si accostava al mio capez
zale. R itrassi io adunque  il piede che g ià  aveva nella 
fossa, mi alzai dal le t to ;  ed in breve gusta i  l’ineffabile 
letizia di offrire il san to  Sacrifizio in quella stessa came
re t ta ,  testim one poco innanzi delle mie agonie. E  tu ,  o 
pia, sem pre vi assistevi, ed innalzavi al cielo fervida 
preghiera, odorosa come l’incenso, per la mia salute, 
insieme con quella dell’Agnello Immacolato, da  me 
offerto sull’a ltare . Grazie, o N onna dolcissima, grazie 
delle prove d ’affetto che mi hai da to  ».

In quei m omenti,  più che mai, sentì la nostalgia della 
casa Salesiana, d e ’ suoi Superiori e Confratelli. Avendo 
sen tito  che, nel vicino Borgomanero, si t ro v av a  presso 
i paren ti  il Missionario Salesiano D. Giuseppe Solari, 
D. A ndrea  gli scrisse invitandolo a fargli una visita. 
E  qui sa rà  bene riferire quan to  Io stesso D. Solari ¿crisse
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a Don Barberis, scrit to  assai com m ovente , che non si 
può sunteggiare, senza guastarlo :

«N ell’anno 1893, in occasione della m ia  v en u ta  in 
Italia, t r o v a ta m i  in Borgomanero, mia t e r r a  natale , di 
dove p a r t iv a  pei paesi circonvicini per fare conferenze 
in favore delle nostre  missioni del M atto  Grosso. Rice
ve tti  u n a  le tte ra  da  D. Beltrami, in cui, dopo avermi 
sa lu ta to  ed abbracciato  nel dolcissimo Cuore di Gesù 
e averm i annunzia to  che aveva appreso  dal Bescapè, 
giornale cattolico di Novara, che io mi t rovavo  da  quelle 
p a r t i ,  mi d o m an d av a  colle più calde istanze, per amore 
di Maria Ausiliatrice e del nostro  caro padre  D. Bosco, 
di fargli una v isita  ad Omegna. Poiché, diceva, sebbene 
vivesse nel seno di sua  famiglia, che gli prodigava t a n te  
cure, pure  parevagli essere in un deserto, non avendo più 
d a  molto tem po  visto  faccia salesiana, con cui sfogare 
il suo cuore ed im balsam arsi del profum o spirituale  
della nos tra  Congregazione. Mi diceva che egli era un 
povero salesiano, ta n to  povero e meschino, che era 
persino indegno di lavorare  nel campo del Signore. 
Si congra tu lava  con me, perchè po teva  lavorare  e fare 
del bene. F iniva poi d icendom i che non trascurassi di 
fare udire la mia voce di missionario anche alla sua
popolazione. . .

« Io gli risposi che fra  brevi giorni sarei a n d a to  a visi
tarlo  con molto piacere, ed anche, avendone io facoltà, 
a celebrare la S. Messa, nella sua casa, perchè potesse 
fare  la san ta  Comunione.

« Questa notizia, come seppi poi più tardi,  fu delle più 
« ra te  che ricevesse il suo bel cuore. Mandò subito  do
m andare  al suo parroco tu t to  l’occorrente, e fece p repa 
rare, in luogo a d a t to  e d a  potersi vedere, un bell’a ltarino. 
In tan to  un mio paren te ,  per ragione di negozio, si reco 
ad  Omegna ed io l’incaricai di recarmi notizie del buon 
D Beltrami. Mi disse al r i torno che s ta v a  molto male 
di' salute, ciò che causava m olta  costernazione a t u t t a  
Omegna, perchè il Beltrami era te n u to  come un San 
Luigi. Pochi giorni dopo, io andai ad  Omegna. Lo trovai, 
poveretto , p ros tra to ,  senza forze, nel suo le tto . La sua
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13. -  V a l l e  Vita d i D. A ndrea  B eltram i.

faccia era pallida, ma un bel sorriso, simbolo del candore 
dell’an im a sua, lo an im ava . A ppena mi vide en trare  
ten tò  di alzarsi ed abbracciarm i. Mi prese la mano, la 
baciò r iv e re r i te m e jfc  e con grosse lacrime agli occhi la 
alzo e la pose su J H u a  tes ta .  Mi dom andò subito  notizie 
del signor D. R iÄ jM e g l i  aU fJSuperio ri  ; e mi disse che 
pregassi, perchè « J j ^ v a  morire in seno alla sua 
famiglia, m a  b e n Ä r r a g g g ^ ^ i  D. Bosco. L’assi
curo, carissimo D. ^ r '  ■ ¿ ^ q u a n t o  mi sforzassi, 
non potei a meno c / S ' s ^ r e e i  c SfflfFio qualche lagrima 
e benedire i l Ä s n ^ y ^ ^ ^ ^ n s s e  la nos tra  pia Società 
con tali f i g l i u o i r g P ^ ^ B W ^ ^ k

« D ato  sfogo a / s u o i  nob iiT O ntfflen ti ,  m ’indicò l’a ltare  
per la c e l e b r a r n e  della S an ta  Messa. P r im a  volle con
fessarsi ; poLsappoggiato ad  alcuni cuscini, volle assistere 
così alla Scinta Messa seduto  sul letto, sebbene, per la 
sua debo&zza, fossegli penosa quella posizione. S tava  
nell’a t t j^ g ia m e n to  più divoto, colle mani g iunte, gli 
°.ccIli- ssi sul san to  a I ta re - Nel m om ento  in cui mi avv i
c i n i al suo letto, per la sa n ta  Comunione, grosse lacrime 
com parvero  sui suoi occhi. Fece poi col medesimo fer
vere l’azione di grazie. Molti della famiglia che vi assi
stevano ne erano commossi. Passai quasi tu t to  il giorno 
cwn lui. Poco po teva  par la re ;  m a  si beava in sentir parlare  
deft°. nostre missioni.

« P r im a che partissi, volle la promessa che sarei to rn a to  
di nuovo a visitarlo. In tan to  m andò  a inv itare  il suo P a r 
roco; e concertò con lui una  conferenza salesiana, che io 
andai poi a tenere con gran f ru t to  due domeniche dopo.

«Trovai ancora D. Beltrami a Valsalice, nel mio r i
torno d a  R o m a;  e m ’in tra t ten n i  con lui a varie  riprese. 
E ra  ab b as tanza  rimesso in forze, a confronto di come 
l’avevo vedu to  ad  Omegna. Mi ringraziò del poco che 
avevo fa t to  per lui e si dimostrò g randem ente  affettuoso. 
Le assicuro, caro D. Barberis, che io teneva  per ben speso 
il tem po che passava  a lato di lui, poiché vi era sempre 
molto d a  im parare . D. Beltrami era un fiore troppo  bello, 
non po teva  r im anere più tem po  su questa  te r ra ;  doveva 
essere t r a p ia n ta to  nei giardini del Paradiso  ».



In tan to  i Superiori, a sua insapu ta ,  ap pena  ebbero no
tizia del suo s ta to ,  avevano già incaricato D. B ara t ta ,  di
re t to re  del Collegio di Parm a, che trovavasi in Val Vigezzo, 
di recare colla sua  presenza il conforto e la benedizione 
dei Superiori. D. B a ra t ta  conosceva per fam a D. Bel
tram i, a t traverso  alle notizie av u te  dall’amico D. Felice; 
m a  la conoscenza personale del degno confratello 'au
mentò in lui il sen tim en to  di s t im a  e di venerazione. 
Scrisse poi a D. Barberis: —  « L a  calma e seren ità  di
D. A ndrea  non solo destò in me am m irazione; ma un 
senso di vera  invidia. Di lui mi avevano parla to  ta n to  
bene; ma, avendolo visto mi formai il concetto  che fosse 
v e ram en te  u n  san to» .

In appresso furono a visitarlo D. Antonio Sala, Eco
nomo Generale e D. Barberis, con q u an to  conforto e 
consolazione dell’infermo e della sua famiglia è facile 
a capirsi.

Dopo queste visite ebbe un notevole miglioramento 
per cui po teva  alzarsi da  letto, m a  non poteva  far le 
scale, nè uscire di casa. Allora si pensò di estendere 
pure a suo favore il caro privilegio dell’a l ta re  portatile , 
conceduto ai sacerdoti salesiani, per celebrare anche nelle 
case priva te .  Gli si procurò pe r tan to  un simile altare.
Il quale, collocato nel medesimo luogo dove aveva ce
lebrato  D. Solari, e addobbato  il meglio che si potè, fu 
tosto a lui di m olta  consolazione, « perchè, —  diceva, — 
anche la sola sua v is ta  mi a iu ta  a tenerm i unito  con Dio.
—  A ppena poi ne fu  in possibilità, cominciò a servirsene 
con g ran  sollievo ».

Nella stanza , ove si celebrò d a  D. Solari e da  lui la 
S an ta  Messa, D. Andrea pregò la famiglia di m ettere  
un ricordo. È  una lapide, a mezzaluna, su cui si leggono 
q ues te  p'arole: A d  perpetuam rei memoriam. - Hoc in  
loco - Sacerdotes Joseph Solari et Andreas Beltram i - 
pluries m issam  celebrarunt. - Beata domus quae Dei prae
sentia sanctificata fu is ti:  1893».

In tan to  qualche cosa deve essere m a tu ra to  nell’in
terno  del suo spirito . Gli av rà  Dio rivelato  il genere di 
Apostolato a cui lo riserbava ?  Avrà, lui stesso, consi
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dera to  il resto d e ’ suoi giorni come un soprappiù  con
cessogli dalla  d iv ina Provvidenza, per offrirsi v i t t im a  
d immolazione alla divina gloria e di espiazione per 
tu t te  le um ane colpe ?  Sono dubbi par im enti  fondati  
che noi non possiamo risolvere p ienam ente . Il fa t to  si 
è che, appena  fu rimesso in grado  d ’imprendere il viaggio
D. A ndrea  pregò i Superiori che lo dispensassero da  
qualsiasi cu ra ; e si raccolse nella quiete della sua s tanza  
presso all’a lta re  dell’Eucaristia , in Valsalice. P r im a di 
partire  da  Omegna scrisse una pagina mirabile che è 
come il sa lu to  di commiato al borgo nativo, gem m a 
fulgida della riviera Cusiäna. Ecco le sue parole »

« Io la vidi aprirsi la mia tom ba, vi en tra i  con un piede 
e s tav a  per adagiarm i tranquillam ente , in a t te sa  dei 
suono della t rom ba  angelica, che chiamerà tu t t i  i mortali 
nella gran  valle del giudizio. Esangue, privo di forza 
pallido in viso come un cencio, giaceva in letto, a spe t
tando  la dissoluzione del mio corpo. I sacri bronzi squii- 
arono m estam ente  da ll’a lta  torre, che s ’innalza gigante 

la sulle sponde amene della bella Omegna, gem m a ful
g ida della riviera Cusiana, r in tuonarono  nei seni della 
m ontagna  e portarono  un ’eco di mestizia sulle placide 
onde del lago. La folla si assembrò devo ta  nel tempio 
ed il Parroco, il mio caro Parroco, che mi battezzò, mi 
preparò  alla prim a Comunione, mi guidò nelle vie dello 
spirito dal sacro confessionale, e che io am ava  come 
padre, mi portò  il san to  Viatico, col volto  velato  a m e
stizia. Ben rnel ram m ento . La mia cam ere tta  fu p a ra ta  
a festa per ricevere l’Ospite divino, un bianco lino fu 
steso sul mio pe tto  ansante , e candelieri r isplendenti 
come l’argento  furono accesi sulla mensa. Nè vi m a n 
carono i fiori, i fiori che Dio regalò all’uomo perchè sim 
boleggiassero i suoi affetti, le sue virtù , ed ornassero la 
culla del pari che la tom ba. Odo il suono del campanello 
odo gli inni devoti del popolo, odo il noto passo del mio 
buon Parroco per le scale. Il mio cuore pa lp ita  d ’am ore 
per Gesù, la v i ta  pare  rinasca nelle mie vene, che già si 
agghiacciano al freddo soffio della morte, e due làgrime 
mi spun tano  sul ciglio. Si spalanca la p o r ta  e l’eco soave



della prece a l terna  della folla, inginocchiata nella s t ra d a  
mi ferisce l’orecchio. Si avanza  il sacerdote, t re m a n te  di 
commozione e di dolore; ed, oh gioia !... Io mi stringo 
all’amplesso dolcissimo del mio Dio, g ià  lo possiedo, 
crià il suo cuore palp ita  sul mio, già una forza celeste
en tra  nel mio sp ir i to .....  Vieni, o spe ttro  terribile della
m orte , vieni, v ib ra  il tuo  colpo... io più non ti  temo. 
Tuffai le mie in iqu ità  nel Cuore Sacratissimo di Gesù, in 
quel m are  di bontà . . .  »(1).

D. Andrea non to rn e rà  più vivo ad Omegna, m a  ta ra  
celebrare il suo nome in t u t t o  il mondo, più di tu t t i  
gl’insigni c ittadini che l’hanno preceduto, più di coloro 
che ne raccolsero le memorie; più di qualsiasi a r t is ta .  
In t u t t o  l’universo, ovunque pene tra  una delle trecen- 
tom ila  copie del Bollettino Salesiano, s tam p a to  in nove 
lingue, ovunque è una casa salesiana o vi è una missione
o vi sono Cooperatori Salesiani, —  dalle Alpi al Lilibeo, 
dalla  Russia all’Algeria, dal C anadá alla T erra  del Fuoco, 
dal Capo di B uona Speranza al Cairo, d a  Meliapor a Co
stantinopoli,  d a  Gerusalemme a Canton, —  si celebrano 
le v ir tù  di D. Andrea Beltram i e si conosce ed am a la 
" loria  di Omegna. Missionari Salesiani, venu ti  a ripigliare 
spirito e lena in Europa, corrono ad Omegna a ispirarsi 
alle v ir tù  di D. Andrea Beltrami, a venerarne la tom ba 
ad onorarne la P a tr ia .  Oh ben può dire ora che l’um iltà  
non più l’obbliga al silenzio, ora che la sua gloria ta 
p a r te  della gloria stessa di Dio, ben può dire con assai 
maggior ragione del poeta rom ano:

Exegi m onum entum  aere perenn ius!

(1) Dal N u m ero  U nico  del 24  m a rz o  1912, e d i to  a  c u ra  del 
c lero om egnese .
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L ib r o  T e r z o .

VITA D ’IMMOLAZIONE

C hristo  con fixus sum  crucis Vivo 
autem  iam  non ego : viv it vero 
in  m e C hristus.

(Gal. i l ,  19-20).
« N on è p o ss ib ile  ad  u m a n a  c re a tu ra  

fare  di p iù  : c o s tu i e se rc itò  tu t t e  
le  v ir tù  co l m assim o  e ro ism o  ». 
(Sum m arium , p ag . I l i ,  p a ra g . 6)-



»

C a p o I .  V i t t im a .
I I .  M a g n a n im i t à  e r o i c a  nel  d o lo re .
I I I .  P r e g h i e r a ,  L a v o ro ,  T e m p e r a n z a .

I V .  C o n tem p laz io n e .

V .  D ivozion i  sp e c ia l i .
V I .  A p o s to la to  de l la  p e n n a .

V I I .  F e d e  e ro ic a .

V I I I .  S p e r a n z a  e ro ic a .
I X .  C a r i t à  e r o ic a  v e r s o  Dio.
X .  C a r i t à  e ro ic a  v e r s o  il p ro s s im o .
X I .  C a r i t à  v e r s o  la  f a m ig l ia  n a t i v a  e v e r s o  que l la

a d o t t i v a .

X I I .  V i r tù  c a r d in a l i .
X I I I .  U m il tà  e ro ic a .
X I V .  C a r i s m i  e don i s t r a o r d i n a r i .

X V .  M o r te  p r e z io s a .
X V I .  F a m a  c r e s c e n t e  di s a n t i t à .

X V I I .  C o ro n a  di g r a z ie .



C a p o  P r i m o .

V ittim a.

C onsum atim i est. II s ac rifiz io  è  fa tto .
JOANN. X IX , 30.

« Come sono belli, come sono fecondi gli u ltimi anni 
d e i .S a n t i  ! Sem brano a un roseo t ram o n to  d ’au tu n n o  » 
bi direbbe che Dio lasci cadere su la loro f ron te  un raggio 
de a luce e terna, che le loro orecchie g ià  odano l’eco 
delle armonie celesti, e che la loro voce intoni i can
tici della gloria per continuarli  t r a  breve nel coro dei 
san t i  ! » (1).

A bbiam o vis to  in t u t t i  i suoi lineamenti la figura mo
rale del nostro  Eroe; ora stiam o per pene tra re  nel suo 
intimo nelle bellezze sublimi della sua  v i ta  d ’immola- 
zione. L an im a  sua che aveva  sognato  le nobili con
quiste dell apostolato  di Gesù Cristo, la sublime p a te r 
n ità  spirituale, nella rigenerazione di a l tre  anime, ora 
com prende che a l t ra  non meno grandiosa missione le 
riserva la divina Provvidenza  nella m aestà  delle soffe
renze. « U n’a ltra  carriera  le si apre  dinanzi, carriera di 
pa tim enti  e di dolori, che purificheranno la g rande 
an im a e la cingeranno di gloria »(2).

Ricordiamo il p resen tim ento  del chierico Beltrami,

o E L T R A M I’ D u e  f u l ë i d i  A s tr i ,  p a g .  5 6 .
) B e l t r a m i ,  G iovanna  d 'A rco ,  p a g .  1 6 5 .



quando, novizio, scrisse al suo M aestro: « . . . i l  Sacro 
Cuore mi ha  da to  la croce da  p o r ta re :  fui molto contento, 
perchè forse me la d a rà  davvero  da  p o r ta re :  e, con la 
croce, mi d a rà  la grazia di po ter  resistere ». Ora, illu
m inato  dalla  v e ra '  sapienza, nella quale ha  raggiunto  
i più alti gradi, ha  compreso « che la v ia  del Calvario è 
la più breve per andare  in Parad iso ; e le infermità, sop
p o r ta te  per amore di Dio, elevano in b reve  tem po  alla 
più a l ta  perfezione » (1). Ora sa che « le fiamme dell’amor 
di Dio, nu tr i te  dal legno della croce avvam pano  tosto 
in g rande  incendio. Per divenir santi fa  d ’uopo prendere 
la croce in ispalla, cingere la corona di spine e incam 
minarsi per l’e r ta  sanguinosa del Calvario, onde essere 
crocifisso con Gesù Cristo » (2).

D. Andrea si era ispirato  al capo X I I  del libro secondo 
del Y Im itazione di Cristo, le t tu ra  che consigliò pure a 
un confratello, che gli chiese norme per santificare la 
m a la t t ia .  È  il capitolo che t r a t t a  della v ia  regia della 
sa n ta  croce. Scrivendo a  D. Bianchi, alla fine del 1894, 
dice: «D i t u t t o  sia ringraziato  il Signore, il quale mi 
vuol condurre per questa  via delle sofferenze, d ie  è cer
tam en te  la v ia  regia, la via percorsa da  Gesù Cristo». 
E t u t t i  i pensieri del pio A utore  dell’aureo libro accen
na to  dev ’essersi fa t t i  suoi il nostro  virtuoso sofferente, 
m a  so p ra t tu t to  ritengo abb ia  par tico larm ente  assapo
ra t i  questi concetti:  « Nella croce s ta  la salute, nella croce 
la v ita ,  nella croce la difesa contro i nemici. Nella croce 
l’infusione delle celesti dolcezze, nella croce la forza 
della m ente, nella croce il gaudio deU’anim a. Nella croce 
è il compendio di t u t t e  le v ir tù ,  nella croce la perfezione 
della san ti tà .  N on vi è sa lu te  per r a n im a ,  nè speranza  
di v i ta  e terna, se non  nella croce. P rendi quindi la tu a  
croce e segui Gesù e arriverai alla v i ta  e terna . Andò 
Egli innanzi, por tando  lieto la croce ed è m orto  per te  
sulla croce, affinchè anche tu  porti la tu a  croce, e desi
deri morire sulla croce. Se morrai con Lui, con Lui

(1 )  B e l t r a m i , S a n ta  L id u v in a ,  p a g .  134.
(2 )  B e l t r a m i ,  I l  Vero Volere è Potere, p a g .  49 .
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avrai pure  la v ita .  Compagno nella pena', lo sarai nella 
gloria »(1).

Compreso di queste verità , D. A ndrea  non pensò più 
a guar ire ;  col permesso dei Superiori, lasciò in d isparte  
medici e medicine; e si offerse a Dio come v i t t im a  d ’im 
molazione. «Voleva essere il capro emissario, la v i t t im a  
di sostituzione, 1’ agnello im m olato per la sa lu te  al
t ru i  » ( 2 ) .D .  Bertolucci depose che a  lui disse: «Ognuno 
ha  la sua missione d a  compiere; a voi il Signore ha dato  
la salu te  per lavorare, a me l’ha to l ta  per soffrire. I Sale
siani hanno bisogno anch’essi di offrire al Signore molti 
pa t im en ti ,  per a t t i ra re  la benedizione del Signore: prega 
dunque  perchè io non diserti il mio posto ». Il suo posto 
era perciò quello di v i t t im a .  V it t im a  è un  essere vivente, 
d is t ru t to  in sacrifizio, in omaggio alla Divinità. La Vit
t im a  del Calvario, p o r tando  all’u m a n ità  un solo sacri
fizio universale, diede a Dio il massimo onore e fece 
scom parire  t u t t e  le a ltre  v i t t im e  cruenti, vale a dire con 
versam ento  di sangue. In unione però di Gesù Cristo, 
v i t t im a  divina, possono aiiche i suoi membri, che sono 
i fedeli, offrirsi v it t im a , col perfetto  ann ien tam ento  
di se stessi e colla m orte  ad ogni um ano dile tto . In questo 
senso si offrirono a Dio v i t t im a  molti s an t i ;  e in questo 
senso si offrì v i t t im a  il nostro  Andrea, con il sincero de
siderio di addossarsi tu t t i  i dolori, t u t t i  i mali e t u t t e  le 
maledizioni, —  t ra n n e  il peccato, —  di t u t t e  le crea
tu re .  A questo fine ne fece una  sc r it tu ra ,  f irm ata  col 
suo sangue ed a p p ro v a ta  dal suo D ire tto re , affinchè 
fosse come un a t to  legale, irrevocabile dav an t i  a Dio. 
Tale sc r i t tu ra  gli fu t ro v a ta  appesa al collo in un bor
sellino, dopo la sua morte, insieme col crocifisso e la me
daglia di Maria Ausiliatrice.

Ecco il docum ento  nella sua genu in ità :
Fortis ut mors dilectio ,
dura sicut in fernus aemulatio.
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M ilano, 1911.

(2 )  B e l t r a m i , S a n ta  L id u v in a ,  p a g .  41.
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« Queste preghiere, che porto  sul cuore, intendo ven
gano r ip e tu te  ad ogni suo palp ito :

« 1. Per gli agonizzanti. - 0  Cuore dolcissimo di Gesù, 
voi m ’avete  d a to  viscere m ate rne  ed un amore cocente, 
più forte  della m orte  e deH’inferno, verso gli agonizzanti 
e le anim e san te  del purgatorio . Ascolta te  la mia ora
zione. Io mi offro v i t t im a  continua, capro emissario, 
agnello di espiazione, p ron to  ad essere ge t ta to  in mare, 
come Giona, per i poveri agonizzanti. Io sono pronto 
a soffrire t u t t e  le pene deH’inferno, eccetto il peccato, 
t u t t e  le agonie in terne  dei san ti ,  t u t t e  le pene ed i to r 
m enti  dei m artir i ,  le angosce del Getsemani, i dolori del 
Calvàrio, i p a t im en ti  di tu t t i  gli uomini, d a  A dam o fino 
all’ultimo che v iv rà  sulla te r ra ,  le penitenze di t u t t i  gli 
anacore ti  e dei solitari e t u t t e  le sofferenze che può  in
v en ta re  la giustizia  d iv ina e condensare in una crea tura , 
per tu t t i  i moribondi della g io rna ta  e per ognuno in p a r
ticolare, e ciò fino al giorno del giudizio, ed anche per 
t u t t a  l’e te rn ità .  Io vi offro t u t t i  i miei meriti, t u t t e  le 
mie pene, tu t t e  le mie azioni presenti, passa te  e future, 
in unione dei vostri meriti e del vostro  sangue, affinchè 
concediate  la contrizione perfe t ta  a tu t t i  gli agonizzanti, 
Opto ego ipse anathema esse a Christo pro fratribus meis. 
A u t dim itte eis noxam, aut, si non facis, dele me de libro 
tuo, quem scripsisti (1).

«Vi raccom ando in modo speciale gli agonizzanti 
Salesiani miei confratelli, per ciascuno dei quali sono 
pronto  ad  agonizzare in croce, fino al giorno del giudizio 
e per t u t t a  l’e tern ità , a portare  la corona di spine in 
capo, a po rta re  le cinque piaghe nel mio corpo, ad essere 
flagellato, insu lta to  e deriso, spu tacch ia to  e f a t to  lu
dibrio dell’universo. 0  Signore, tu t t i  i miei confratelli 
e t u t t i  gli altri  uomini sono san ti  e perfetti  al vostro 
cospetto , e m eritano  misericordia, perchè corrispondono 
meglio alle grazie: io invece sono degno di essere punito

(1) Desidero  essere  io s tesso  s e p a ra to  d a  Cristo  p e r  i miei 
f ra te ll i  (parole d i S .  Paolo). O p e rd o n a  loro  la  co lpa  o, se  n on  lo 
fa i,  c ance l la  m e  dal t u o  l ib ro  (parole d i M osè).



e s traz ia to  senza pietà, perchè il più grande dei peccatori, 
il p iù miserabile dei mortali, pieno di miserie e di colpe...
0  cuore dolcissimo di Gesù, perdona te  a tu t to  il mondo, 
d is to rna tene  i vostri flagelli e colpite solam ente  Beltrami 
A ndrea, perchè causa di tu t t i  i mali che avvengono 
agli uomini.

«2. Per le anim e sante del Purgatorio. - 0  Cuore 
dolcissimo di Gesù, o Maria Santissima, regina del P u r 
gatorio , o S. Michele Arcangelo, Signifer, custode di 
quel regno della speranza, io mi offro v i t t im a  espiatoria  
per t u t t e  quelle anime e per ciascuna in particolare.
Io mi offro pronto  a soffrire in in tens i tà  e d u ra ta  la pena 
d o v u ta  a ciascuna di quelle anime in ques ta  v i ta  o nel
l’a l tra .  Liberate, o Signore, t u t t e  quelle vostre  spose e 
r ise rba te  a me le loro sofferenze. Chiudete il Purga to rio  
e concentra te, condensate, r iun ite  nel mio corpo e nel 
mio spirito t u t t e  le soddisfazioni ed i debiti che hanno 
da  scontare. Io sarò il capro emissario, la v i t t im a  di 
sostituzione, il Giona, l’Abele, F Isacco, F Agnello, l’olo
causto sull’a l ta re  del Purgatorio . Quelle anime, o Signore, 
sono san te ,  degne del Paradiso , io invece sono misera
bile peccatore, ingrato , degno di castigo e di quelle 
fiamme espiatrici. Giustizia divina, deh ! scarica le tue  
ire su me, concentrando nel mio spirito e nel mio corpo 
tu t te  le pene dov u te  ad esse.

« 0  Giudice divino, ogni an im a che si p resenta  al vostro  
tr ibunale  e vien condanna ta  al Purgatorio , m andate la  
subito  in Paradiso, riserbando, trasferendo  a me l’espia
zione della sua pena temporale. Io sottoscrivo una cam 
biale in loro favo re ;  accetto  ipoteca sul mio spirito, sul 
mio corpo, sul mio tem po  e sulla  mia e tern ità , sui miei 
m eriti  (se pure ne ho), invece di merito dirò meglio sulle 
grazie che mi fa te  per p u ra  vos tra  misericordia, sulle 
preghiere che si fanno  per me in v i ta  e dopo morte , per 
liberarlo tosto .

« 0  Cuore dolcissimo di Gesù, io racch iudo  l’America 
con tu t t i  i suoi agonizzanti e le anim e sue purgan ti  
nella piaga della v os tra  mano destra, F Africa nella piaga 
della vos tra  m ano sinistra , l’Europa  nella p iaga del
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costato, l’Asia nella p iaga del piede destro e l’Oceania 
nella p iaga  del piede sinistro.

« Cuore dolcissimo di Gesù, io mi offro v i t t im a  per la 
conversione dell’ Inghilterra, della Germania, della Russia, 
della Chiesa Orientale, della Turchia , degli S ta t i  Uniti, 
dell’Africa, della Cina, del Giappone, dell’ india, dei 
popoli dell’Oceania, del polo artico ed an ta rtico .  Io 
mi offro v i t t im a  pel Papa , pei Cardinali, pei Vescovi, 
pei Capi degli Ordini religiosi, sacerdoti regolari:  v i t 
t im a  per t u t t i  gli uomini del mondo, e per ciascuno in 
par t ico lare: ed anche v i t t im a  per tu t t i  gli ab ita to r i  delle 
stelle e dei p ianeti  del firmamento, qualora  fossero 
a b i ta t i  da  esseri intelligenti, che abbisognassero del
l’a ltru i soccorso. La mia preghiera, il mio sacrifizio,
—  unito  a quello di Gesù Cristo, che è di un valore  in
finito, —  può estendersi anche ad essi. Sono gli astri 
a b i t a t i ?  Ebbero anch ’essi un A dam o p re v a r ic a to re ?  
Ebbero castighi t r e m e n d i?  Io n o n - io  so; ma, se così 
fosse, se la mia orazione, purificata  ed av v a lo ra ta  da 
Gesù Cristo, potesse giungere sin là, io mi offro v i t t im a  
per t u t t i .  Sono miei fratelli,  figli del medesimo Padre, 
opere del Creatore stesso; ed io li amo nella luce divina, 
p ron to  a  morire anche per essi. U na goccia del Sangue 
di Gesù b a s ta  per t u t t i  i mondi del f irm am ento  e ques ta  
goccia è m ia ; è messa d a  Cristo a mia disposizione; e 
non solo una, m a  t u t t e  le goccie del suo sangue, tu t t i  i 
suoi meriti.  Oh, T r in i tà  A ugusta  ! Io vi offro t u t t a  la 
Passione, t u t t e  le azioni di Gesù, per tu t t i .

«Ma, o Signore, acce tta tem i come v i t t im a  so p ra tu t to  
per la mia cara  madre, la Congregazione Salesiana: 
per il R e t to r  Maggiore, per il Capitolo Superiore, per 
gli Ispettori,  pei D irettori e per ciascuno dei confratelli;  
per le Figlie di Maria Ausiliatrice; per i Cooperatori e 
per le Cooperatrici; per i giovani dei nostri collegi ed 
Oratori festiv i;  per gli a r t ig ian i;  per le ragazze educate  
dalle Suore. —  V it t im a  per i Missionari. —  V itt im a  
speciale per la casa di Valsalice, per t u t t i  i suoi Superiori, 
chierici, coadiutori e Figli di Maria.

« Io sono p ron to  a  soffrire le agonie di Abele, la cecità
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di Isacco, la persecuzione di Giacobbe, i dolori di Giu
seppe, quelli della sch iav itù  degli Ebrei in Egitto , i 
màli di Giobbe, la cecità  di Tobia , le sofferenze di Davide, 
di Geremia, la sega di Isaia, il m artirio  dei Maccabei e 
di Eleazzaro, la sch iav itù  di Babilonia, i supplizi di tu t t i  
i m artiri ,  specialm ente  degli apostoli;  il Getsemani, il 
Pretorio, il Calvario di Gesù; la graticola di S. Lorenzo, 
le fiere del Circo, le c rudeltà  degli im pera tori  Romani, 
Cinesi, M aom ettan i.

« 0  Signore, sa lva te ,  perdona te  a tu t to  il m ondo, e 
colpite solam ente  me che sono il più g rande  peccatore, 
peggiore degli stessi dem oni;  Lucifero commise un solo 
peccato di superbia, ed io ne commisi molti d ’ogni ge
nere. 0  Signore, a me le maledizioni (eccetto il peccato) 
p ronunzia te  da  Giosuè e dai Leviti sul m onte  Hebal, 
ed ai miei fratelli le benedizioni p ronunzia te  sul Garizim.

«Cuore dolcissimo di Gesù, l’amore che voi mi deste 
per le anim e è più fo r te  della m orte  e dell’inferno.

« T u t to  ciò sia alla luce della vo lon tà  divina, s ’intende 
sem pre ecce ttua to  il peccato.

Visto: Sac. L. P i s c e t t a .  (firmato col suo sangue) 
Valsalice, 15-11-95. Sac. A n d r e a  B e l t r a m i ».

Che dire di un cuore che abbraccia  nella sua car i tà  
t u t t o  l’universo ? H ic  m agnus vocabitur in  regno coelorum. 
Certam ente  questi è uno dei g randi del regno de’ cieli !
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C a p o  S e c o n d o .

M agnan im ità  eroica nel dolore.

« La  santi tà  è possibile nel nostro 
secolo del pari  che nei primi 
tempi del crist ianesimo ».

D . A n d r e a  Be l t r a m i .

« Concepiamo pensieri e desideri g randi di am are  Dio 
con am ore perfetto . Non è superb ia  o presunzione con
tem plare  la s a n t i tà  di S. Francesco d ’Assisi, di S. Ignazio,
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di S. Luigi Gonzaga, di S. G ertrude  e degli altr i  eroi 
del Cristianesimo. Gesù Cristo ci ha da to  come esemplare, 
come m eta ,  come centro  a cui tendere , la perfezione del 
Suo E terno Padre, facendoci comando espresso di m e t
terci sulle tracce e raggiungerla. S. Paolo esortava  tu t t i  
i cristiani ad  im itare  i suoi esempi, che erano quelli del 
divin R edentore . Dio am a i cuori generosi e le anime 
bramose di g randi opere per la sua gloria e li a iu ta  in 
modo speciale con grazie efficaci » (1).

D. A ndrea  in tu t t e  le cose ten d ev a  al g ran d e :  e le 
sue aspirazioni furono sempre grandiose. Sperava  im
prendere  grandi fa tiche nelle missioni, per la conver
sione delle anime, od almeno nell’educazione della gio
v e n tù ;  ma vide che il Signore voleva d a  lui il sacrificio 
di queste  aspirazioni; e lo fece con animo grande, so t to 
m ettendosi,  con sublime generosità  di dedizione, alia 
nuova missione che Dio in modo così singolare e s t r a o r 
dinario gli destinò.

« La missione che Iddio mi affida, —  scrisse, —  è 
di pregare  e di soffrire. Se voi en tras te  nelle mie vedute , 
converreste meco, che il pa t ire  è un dono prezioso, è 
una gioia inestimabile, anziché disgrazia. Procuriam o 
di farci dei meriti pel Parad iso  ! T u t to  passa  e non r i
m ane che il merito od il dem erito  delle nostre azioni ».

E quindi abbracciò ques ta  sua m issione  con l’e n tu 
siasmo dell’apostolo e il fervore del m art ire  insieme, 
r ipe tendo  spesso: Benedicite, omnes dolores mei, Domino: 
Laudate et superexaltate eum  in  saecula ! » (2).

E a dare  u n ’idea d e ’ suoi dolori bas t ino  pochi cenni. 
In una le ttera  del principio di sua m a la t t ia  d ichiarava 
di sentirsi come una morsa al polmone destro  che pareva  
irrigidito, m entre  il s inistro funzionava s te n ta ta m e n te .  
Col p e t to  poi in dissoluzione, dopo diverse copiose em ot
tisi, la m ancanza  di e lastic ità  nei polmoni, l’ingorgo

( 1 )  B e l t r a m i ,  Il Vero Volere è potere, p a g .  105 .
(2) B e n ed i te ,  o miei dolori  t u t t i ,  il S ig n o re :  loda te lo  ed  esa l

t a te lo  in e te rn o  !



nelle mucose e nelle vie bronchiali, gli rendevano  la re
spirazione corta  e faticosa e, ad ogni movenza, doloro
sam ente  affannosa; tossi frequenti,  ta lora  con difficili 
e sforzate  espettorazioni, pareva  lo volessero soffocare. 
Ed ogni colpo era come la ferita  di più coltelli, che t r a 
figgessero quegli organi delicatissimi. D ovevano  infatt i  
essere ben dolorose quelle sensazioni, se gli s t rappavano
il grido di riconoscenza a Dio: Deo g ra tia s!  Ad ogni 
movenza, il cuore en tra v a  in palpitazione e pareva  gli 
si volesse scoppiare. Pochi passi lo pros travano , e pochi 
scalini gli erano un supplizio. Talora  non po teva  piegare
il pe tto  senza provocare  em ott is i :  ta lo ra  le gam be si 
r if iu tavano  di reggerlo, e gli doleva lo s ta re  sedu to :  
ta lo ra  non poteva  resistere nè coricato, sul letto, nè 
seduto, nè in piedi; e doveva, cu rva to  da un lato, appog
giarsi ad  un qualche sostegno. A questo si aggiunga 
la tensione di nervi e t u t t o  quello che non ci è da to  s a 
pere ; e si p o t rà  im m aginare  come non fosse da  poco
il coro d e ’ suoi dolori, d a  lui in v ita t i  a benedire Dio. E, 
se ad essi si aggiungono le a l tre  dolenze, p ro d o t te  da l
l’inclemenza delle stagioni ; e si pensa che nella cam eretta ,  
volta  a no tte ,  e dove mai non b a t te v a  raggio di sole, 
non volle mai riscaldam ento, anzi teneva sem pre giorno 
e no tte  aperte  le finestre, anche nel più rigido inverno, 
avrem o un concetto, benché lim itato , delle sue soffe
renze. E  non notiam o le sofferenze m orali;  l’isolamento, 
l’orrore e il ribrezzo che egli, intelligentissimo, leggeva 
nello sguardo e nel com patim ento  di ta n t i  chierici, per 
la qualità  della sua m a la tt ia ,  non os tan te  ogni sua de
licata a ttenz ione  per ev ita rne  qualsiasi m otivo. Ora, 
questi dolori considerò come regali, come tesori di v ita  
e te rn a ;  e desiderò farne  una raccolta  immensa, colla 
stessa av id ità  con cui l’avaro  fa raccolta  di o ro; e con 
indicibile gioia li offriva a Dio, come i mezzi per com
piere la sua  missione, p rocurando di dare, con essi, il 
massimo rendim ento . E  perciò più essi aum en tano , più 
a u m e n ta  in lui la gioia e la b ram a  di averne di più, ren 
dendosi famigliare il d e tto  del Saverio : —  D i più, S i 
gnore!  —  Il 27 gennaio 1895, scriveva alla famiglia:
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« Ogni dì ne ringrazio il Signore, ed al m at t in o  ed alla 
sera, rec itando  il V i adoro, dico: —  Vi adoro, mio Dio, 
vi ringrazio d ’averm i creato, redento , fatto religioso 
e d’avermi dato questa m alattia come mezzo d i santifica
zione...

« Il soffrire in unione con Gesù Cristo d iven ta  godere: 
i pa t im en ti  sono il dono più grazioso che Dio possa fare 
ad u n ’anim a ».

E, un anno dopo, a D. B ia n c h i : ... «non  ho mai desi
d era to  di guarire  e considero ques ta  m a la t t ia  come una 
grazia singolare del Signore. Queste catene, con cui 
Dio mi ha legato qui nella stanza , mi sono più care delle 
collane d ’oro dei monarchi, e le bacio come monili p re 
ziosi. Nel febbraio scorso celebrai con tre  giorni di 
festa  il quinto  anniversario  della mia m a la t t ia ;  recitai il 
T e Deum, il Benedicite, il Laudate D om inum , e Y A g im us  
tibi gratias, per lodare e r ingraziare  il Signore che si degna 
associarmi ai p a t im en ti  del suo divin Figlio.

«Q ui nella mia cam ere tta ,  all’om bra  p ro fu m ata  del
l’a ltare , o dinanzi al SS. Sacram ento , io sono l’uomo 
più felice del mondo, del quale qui non a rr ivano  che 
gli u ltimi rumori,  e si odono le prime arm onie del cielo; 
eco lon tana  di quelle gioie sempiterne, che occhio umano 
non vide e m ente  u m an a  non può concepire ! Perdoni 
la digressione: E x  abundantia cordis os loq u itu r».

E, pochi mesi dopo, r iconferm ava gli stessi sentim enti  
in una  le t te ra  a D. Barberis. « Io sono conten to  e felice. 
Superabundo gaudio in  om ni tribulatione mea. D eus lae
tificat iuventutem  meam. P resto  v e rrà  il sesto anniversario  
della m a la t t ia ;  e se posso, ed i Superiori sono contenti, 
andrò  a r ingraziare  Maria Ausiliatrice nel suo San
tuario .

« Sono più anni che non  esco da  Valsalice, m a  ini farò 
coraggio e spero di andarv i .  C ertam ente  che bisogna 
guardare  le cose alla luce della fede e dell’e tern ità , e 
non secondo i principii del m ondo. Il mondo dice che 
bisogna godersela, non pensare alla morte, al giudizio, 
all’inferno, e che disgraziati sono quelli che soffrono; 
la fede invece assicura che è gran  bene patire  pel Signore,
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che bisogna farsi dei m eriti  pel Paradiso, che beati  sono 
quelli i quali soffrono e p iangono. In fine di v i ta  si ved rà  
chi abb ia  poi av u to  ragione. Il tem po  passa per tu t t i .  
Sei anni sono passa ti  per me povero am m alato , costre tto  
a s ta rm ene  in  silenzio, lungi da ogni sollazzo, con 
colori continui;  e son passati  anche per i gaudenti  
del secolo, con t u t t i  i loro piaceri e soddisfazioni. 
B as ta :  quando  en tro  in  questo argom ento  non la 
finirei più. Il mondo non capisce questo linguaggio* ma 
ben lo capisco io ».

E, in un rendiconto  al Venerando Superiore D. Rua 
insis teva: « .. .  il Signore mi a iu ta :  più soffro e più vorrei 
soffrire. I giorni più belli sono quelli in cui Dio aggrava 
la sua mano e mi fa soffrire nuovi pa t im en ti .  Non so se 
i m ondani bram ino  con più ardore i piaceri e gli onori. 
In generale quando ho qualche sofferenza grande, acu ta  

'  mi offro al Signore p ron to  a pa tir la  fino al giorno del 
Giudizio, se è di sua  gloria ».

E in a l t ra  le t te ra :  « Morire ?  no ; ma vivere per pa t i re ;  
salvo il volere di Dio. Così po trò  saziare questa  sete di 
sofferenza che mi d à  il Sacro Cuore; sete che cresce 
sempre. E così bello, così soave il patire, quando  Dio 
a iu ta  e d à  la pazienza ! ».

E, con anim o grande, D. A ndrea  abbracciò  il dolore,
lo amò, lo fece suo ideale, ne fece la g randiosa base del 
suo eroismo. « Questi a t t i  di m ag nan im ità  non sono di 
com petenza  di qualsiasi virtuoso, ma proprio dei g rand i » 

esclama l’Angelico D o tto re :  —  « A ctus m agnanim i
ta tis non competit cuilibet virtuoso, sed solum  m agnis » (1).
E, perciò, tu t t e  le testim onianze  concordano, nel rico
noscere nel nostro  D. A ndrea  la grandezza  e la m ag n a 
n im ità  dell’eroismo.

Scegliamone alcune dalie deposizioni g iu ra te  del P ro 
cesso. A tte s tò  D. Amilcare Bertolucci: «Altri forse 
sofferse dolori più  acuti e per più anni, m a  non  a r r iv a 
rono a quel punto , come f ru t to  della loro obbedienza, e,
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14. -  V a l l e .  V ita  d ì D . A ndrea B eltram i,



penso, non dove tte ro  lo t ta r  t a n to  per farsi della rasse
gnazione alla v o lon tà  di Dio u n ’abitudine , anzi una 
o-ioia, quan to  D. Beltrami, che t roppe  doti aveva  e sen
t iv a  ’in sè per un aposto la to  di lavoro qual Egli aveva 
vagheggiato ta n te  volte , vedeva  a t tu a to  da  alti i con
fratelli, e non po teva  im itare . Un giorno, in cam era sua, 
raccolsi l’eco di questo  s ta to  d ’animo, quando, avendogli
io d e t to :  « Che peccato  sii così a m m a la to !  E  pensare  
che non è colpa tu a ,  che ci sei a rr iva to  per tro p p a  obbe
dienza... —  Ed il Servo di Dio m ’in te r ru p p e :  —  Lascia,
—  disse, —  Dio sa quel che fa ;  ad  ognuno acce ttare  il 
suo posto ed in quello essere v e ram en te  Salesiano. 
Voialtri, sani, lav o ra te ;  io, am m ala to ,  soffro e prego. —  
Ma lavori anche, —  soggiunsi io. —  Faccio quello che 
posso, —  soggiunse, —  per im itare  D. Bosco, e... —  ma 
non volle più con tinua re ;  il resto  è nelle m ani di Dio. Mi 
ricordo che narra i  questo  ad un com pagno; e conclu
dem m o d icendo: —  Se non è san to  D. Beltrami, chi lo
S e ll"à  IT IS I  ^  ))

E il suo ultimo Direttore, Teologo Collegiato D. Luigi 
P iscetta , Professore di moràle nel Seminario Arcivesco
vile di Torino:

« A mio giudizio, il Servo di Dio, nel tem po  che passo 
so tto  la mia direzione, esercitò le v i r tù  sovraccennate  
in grado  superiore a quello dei buoni cris tiani;  in grado, 
voglio dire, proprio solo delle anim e s ingolarm ente  pri
vilegiate d a  Dio, delle anim e elette. Ciò s tim o di potere  
con sicurezza affermare, so p ra tu t to  dello spirito  di 
fede, della sua ca r i tà  verso Dio e il prossimo, della sua 
pazienza, dell’obbedienza, dell’u m iltà  e del distacco dai 
beni del mondo. La mia persuasione è fo n d a ta  sulla squi
s i ta  perfezione degli a tt i ,  come ad esempio il r ing iaz ia r t  
Iddio con apposito  anniversario  della m a la t t ia  e dei 
dolori che lo trav ag l iav an o ;  il pregare Iddio che questi 
dolori aum entassero , se così era di suo beneplacito ; 
cosa che il Servo di Dio fece anche negli ultimi giorni 
di sua v ita .  In un colloquio, avu to  col Sacerdote  Giulio 
Barberis e diverse volte  parlando  con me, manifestò, 
come già  dissi di sopra, una  preghiera  che soleva reci-
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tare quo tid ianam ente ,  e nella quale si conteneva questo 
desiderio che il Signore lo facesse soffrire molto e molto 
a lungo ad espiazione dei proprii peccati, a van taggio  
delle anime. Nei m om enti di maggiore sofferenza baciava 
d iv o tam en te  il Crocifisso, che teneva  del continuo in
nanzi agli occhi, dicendo: Benedicam us D om ino. - Deo 
g ra tia s!  Fondo la mia persuasione altresì sulFesercizio 
con tinua tivo  e direi non in te r ro t to  di questi a t t i  Co
nobbi e diversi religiosi fe rventi  e Sacerdoti, m ie i 'c o n 
fratelli, di v i ta  esem plare; ma, anche nei migliori, qualche 
cosa di um ano, qualche ricerca delle proprie com odità
lo vidi sempre. Nel Servo di Dio am m ira i sempre in a t to '  
posso dire, lo spirito  di fede, l’unione con Dio il desi
derio di conformarsi alla sua volontà. Dai conti che mi 
rendeva della propria  coscienza io potei rilevare  che 
nella sua condo tta ,  in quei cinque anni, nessun motivo 
im perfe tto  lo determ inò  ad  agire ».

E D. Barberis depose pure  con g iu ram en to :
« A ttes to  riso lu tam ente ,  di non avere mai n o ta ta  cosa 

a lcuna  che potesse essere m enom am ente  con tra r ia  alla 
eroicità  delle sue v i r tù ;  non una m ancanza, benché 
leggiera, non un detto , benché minimo, non una rilassa
tezza, anche m om entanea .. .  Chi lo vedeva operare  e 
osservava l’opera stessa, il modo, le circostanze con che 
operava, era sforzato a d ire :  —  questa  azione è s ta ta  
f a t ta  in modo perfe tto . —  E, se quei, che vedevano le 
opere sue esterne, avessero p o tu to  a rr ivare  a sapere  e 
conoscere gli a t t i  v irtuosi interni, coi quali accom pa
gn av a  sempre le sue azioni, e per così dire le an im ava  
e loi o dava  v i ta  spir i tuale  meritoria, ini sento  certo 
che avrebbero  esc lam ato : Non è possibile ad um ana  
c rea tu ra  fare di p iù ;  costui esercitò t u t t e  le v ir tù  col m as
simo eroismo ». —  Eccolo definito !

Dopo questo  sguardo di profilo, en tr iam o a con tem 
plare i particolari di un sì bel poem a di v i ta  in te 
r io re ; e dovrem o am m ira rne  la bellezza; e saremo 
po rta t i  a da rne  lode a Colui da  cui procedono tu t t i  i 
beni, e che le sue più a lte  meraviglie compie nell’or- 
dine della grazia.
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C a p o  T e r z o .

P regh ie ra  ■ Lavoro - T em peranza .

« L a  p re g h ie ra , il la v o ro  e la  te m 
p e ra n z a  fa ra n n o  fio rire  la  P ia  
S o c ie tà  S a le s ia n a » .

V en. G io v a n n i B o s c o .

Le tre  parole che servono d ’intestazione a questo 
capitolo, sono il compendio di t u t t a  la v i ta  che il Bel
t ram i condusse a Valsalice, negli u ltim i q u a t t ro  anni 
di sua esistenza m ortale . Nessun anaco re ta  avrebbe 
p o tu to  tro v a re  un genere di v i ta  più austero  verso se 
stesso, più fervoroso verso Dio e, nello stesso tempo, 
più zelante pel bene del prossimo.

Si a lzava ord inariam ente  alle ore cinque e, f a t ta  la 
sua ne ttezza  personale, si t r a t te n e v a  nell’ orazione 
fino alle nove. Le due prim e ore si po tevano  dire una con
t in u a  preparazione alla s a n ta  Messa; \e due seguenti 
servivano di r ingraziam ento . Per colazione non p ren 
deva che una tazzina  di caffè puro, con un crostino di 
p an e ;  e alle nove si m e t tev a  allo stud io  fino alle undici 
e mezza. Anche in questo tem po  la sua m en te  era sem pre 
u n ita  con Dio : e, per riuscirvi meglio, si era f a t to  disporre
lo scrittoio nel coretto , in modo che, anche scrivendo, 
egli po teva  vedere il Tabernacolo . Inoltre teneva  sempre 
so tto  gli occhi il Crocifisso. Dopo il suo pranzo frugale, 
si m e t tev a  di nuovo in orazione, e vi perseverava  ta lora  
fin verso le diciasette , ora nella quale era  sempre di 
nuovo occupato allo scrittoio  fino alle dicianove e mezzo, 
quando  per cena prendeva u n ’a l t ra  ta z z e t ta  di caffè 
puro  con qualche fe t t in a  di pane. Dopo si m e t tev a  di 
nuovo in adorazione tra t tenendov is i  qualche v o lta  fino 
alla m ezzanotte. D ’inverno si soffermava nel suo coretto, 
d ’es ta te  scendeva e si sedeva sulla predella dell’a l ta re
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- ™ ' “s s t - i s a
iwÎÜ+ d l ? : ((Non P ° tencI° p render sonno d u ran te
I es ta te , o t ten ev a  dal Superiore di po te r  passare il tem no

itn r,Pn0nSt PnH0 t t - rn0 ’ dÍnanZÍ aI SS- '" "  Sacram ento , o v e -  non potendosi inginocchiare —  s ta v a  seduto  ma con
ta le  raccoglimento e devozione d a  edificare i pochi chp 
p o t m n o  vederlo; e, tra questi, ne seiftìf ¿ iS vam eS o  
auch  io paiecchie  volte, trovandom i a recitare l’ufficio 
senz essere da  lui veduto . Parecchie volte  lo sentii sosoi 
ra re  e nom inare il nome di Gesù, come sfogo necessado' 
alla sua divozione. Non vidi mai a t t i  simili quando  Egli 
si e ia  accorto che altri  si trovasse in Cappella»  (1)

E un a l t ro :  « R ido tto  quasi a non poter  parlare  in
capace anche di fare brevi t r a t t i  di corridoio o di scala

sareZao?eUaed nJp°Hle n t0 +dÌ rÌp0S0’ t rovò  la forza di
X v n l l o  doiiP nr wan, a Gesù Sacrainen ta to ,  come intervallo  delle ore di lavoro. Un finestrone del primo
rny n f g u ?rd a v a  sul Presbiterio fu il suo luogo di ado-
i S  I ie g l l r hi di t u t t i ’ essendo il luogo iso- 
u  L .pÌ i 1’ , permesso, anche le ore della notte

s ^ d t'e *  del SaCrament° ’ P °r t a " dosi
«Siccome la chiesa di n o t te  avrebbe dovu to  essere 

r n |USa’ Ĉ + Pe! Ille^ endoglielo i Superiori, si era inteso

sacrestia* auandìf n [ 1 w daV? le °hiavi daIIa Parte dcI,a saci es tia ,  quando poi, dopo la mezzanotte, egli andava
a dormire, r iponeva le chiavi in luogo convenuto  dove
„  sa§ 1 es^an o al m att ino  le t ro v av a  per aprire la Chiesa

m a r e t  Pereg°H “ qUale aveva l’ii'carico di notte 
trnvL+n ?• -Sa 3 ore diverse> m i assicurò di averlo 
tro v a to  moltissime volte alle due, alle tre , dopo mezza
notte , ancora in chiesa a  pregare ; e varie volte al m a t-

i ' J  Testim onianza  di D. L. Costa. 
(¿) I est imonianza di D. Bertolucci.
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t ino, quando si faceva già  la p r im a  levata  per i coadiu
tori,  lo sorprese che usciva allora di chiesa, più t ie tto io-  
sam en te  che per lui si potesse, per non lasciarsi scoi gei c, 
e an d av a  in sua cam era e si com poneva sul le tto  tin ai 
tem po  della levata  comune, alla quale si alzava di nuovo 
per assistere con gli altri , dal coretto , alla meditazione
del m a t t in o  » (1). ,

Quelle no tt i  eucaristiche dovevano  essere la sua de
lizia. Infa tt i  lo stesso D. Andrea scrisse: « E  pui bello 
nel silenzio delle tenebre, quando tu t t i  sono a riposo 
tener  compagnia a Gesù, alla t rem u la  luce della lam pada  .
Si sentono allora i pa lp iti  del suo Cuore adorab ile ;  e si 
conosce la grandezza infinita del suo amore, che lo chiuse 
prigioniero den tro  il Tabernàcolo, ove a sp e t ta  con im 
pazienza il giorno per ricolmare di grazie i_ suoi figli p re 
diletti. Alla sera, quando  si chiudono le poi te  delle Chiese, 
non  scenderanno gli Angeli a  schiere pei coi eggia e
il Sovrano Re della gloria, per amarlo, adorarlo invece 
degli uomini che se ne vanno  al riposo . '»(*)•

Egli pe r tan to  ten ev a  volentieri le veci degli angeli, 
con ardore di Serafino. Oh, il piissimo Don Andrea ben 
sapeva  il segreto per ben pregare ! « p resÇn t? r Ç a 0 
l’an im a pura ,  semplice, raccolta , libera dalle cure n on 
dane, affinchè v’im prim a l’immagine  ̂ del suo Divm 
Figlio, il primogenito degli eletti ,  a guisa  di una bel a 
p ias tra  di vetro , p re p a ra ta  dall’a r te  chimica, su cui la 
fotografia riflette la figura chiara e n e t ta  » (3). « La pre
ghiera  di lui saliva come un incenso al cielo, e con 
u n a  nube  p ro fu m ata  da  un braciere in cui ardono aromi 
preziosi, più cara a Dio dall’agnello che Aronne offriva 
al m a t t in o  ed alla  sera  nel tabernacolo  d Israele a I su o n o  
delle trom be sacerdotali.  Lo Spirito Santo  1 aveva 
am m aestra to ,  fin dalla più ten e ra  età, m  ques t  a r te  
d ivina, ed in trodo tto  nei segreti dolcissimi dell orazione 
ove l’an im a res ta  inebbria ta  delle caiezze del

(1) T e s t im o n ia n z a  di D. B a rber is .
(2) B e l t r a m i ,  L a  Sp o sa  del S . Cuore, pag . 8 1 - e d u .  1910.
(3) Ivi,  pag .  56.
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a m o r e »(1). La sua  stessa s tan za  era  un san tuario -  ivi 
teneva  un simulacro raffigurante un Ecce homo che
1 ispirava molto alla meditazione della Passione del Sal
vatore. « La v is ta  del suo Sposo divino, il più bello il 
più specioso t r a  i figli degli uomini, coronato il capo* di 
acu te  spine, col volto  g ro n d an te  sangue, colle mani le
ga te  a guisa di m alfattore , ed il corpo tu t to  pesto e la
cero dalle percosse, che g u a rd a v a  am orosam ente  con le 
pupille languide per il dolore, accendeva nel cuore » (2) 
del Servo di Dio « tali fiamme d ’amore che t u t t o  ciò che

Sf iV a ìi»A Pareva ((rose e giSH)>- 0 h > soavi effusioni di quell A nim a g rande  !
E coll’orazione, v iveva pure di lavoro, —  che form ava  

un diversivo e nello stesso tem po  uno sfogo del suo zelo
Ä  d  a ï che ad a l t r i - —  A m m ira to re  dell’Apo- 

. Paolo, che, t r a  t a n te  sue nobili occupazioni 
faceva pure  onore al lavoro m anuale , pensò D. Andrea 
di rendersi utile con applicarsi a cucire delle b e rre t te :  
m a  non era questo che il Signore voleva da lui. A vverti to  
che forse a ta luno  sarebbe s ta to  r ipugnan te  far uso di 
berre t to  passa to  per le mani di un m ala to  della sua m a
la tt ia ,  egli des is te t te  senz’a l t ro ;  e prese ad  occuparsi 
un icam ente  di studio. Fu allora che pensò a scrivere 
per la s tam pa .

Non ebbe che q u a t t ro  anni di tem po, e sem pre t ra  la 
v i ta  e la morte , eppure egli con t u t t a  tranquill i tà ,  non 
pensando ad a l tro  che a trafficare il ta len to  che Dio gli 
aveva  dato ,  compilò e pubblicò ta l  num ero di opere 
(e senza contare  i l -m a te r ia le  che rad u n ò  e le opere 
che lascio in te rro tte )  che ha  non solo del so rprendente : 
ma, direi anzi, del miracoloso. Ad a ltro  capitolo il 
t i a t t a r e  di lui come scrittore, qui ci basti vederlo lavo
ra tore ,  e fedelissimo al suo proposito  di non perdere
il minimo is tan te  di tempo, e di rendersi utile anche con 
quell unica occupazione, che, pur con suo sacrifizio, gli 
fosse possibile nella sua condizione singolare. E  le ore

Si! § ELTRAMI» S . S ta n is la o  K ostka , pag. 106.
(2) B e l t r a m i ,  L a  S p o sa  del S . Cuore, pag. 30.
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che passava  al tavolino non erano minori di quelle che 
suole passare  al proprio uffizio qua lunque diligente 
impiegato sc r i t tu ra le :  l’orazione gli e ra  come un riposo, 
un d iversivo; e il lavoro lo assorbiva in tensam ente  t  
con ta le  diligenza che faceva molto e bene nel minor 
tem po  possibile. Se poi si pensa che, oltre che nei lavon  
per la s ta m p a  a noi noti, la sua  a t t iv i tà  si presto  pui e 
in a iu ta re  altri , in correggere compiti scolastici, in re t 
tificare bozze, r itoccare scrit t i  a ltru i  e rivedere opere 
d a te  a lui in esame, bisogna dire che il Beltrami, pur 
sull’orlo della tom ba , fu un lavora tore  meraviglioso.

Col lavoro congiunse una tem p eran za  da anacoreta. 
D a sicure tes tim onianze  r isu lta  come al m a t t in o  e alla 
se ra  non solesse prendere, —  l’ho già  de tto ,  —  che 
caffè con qualche raro  crostino di pane: 1 unico suo 
pasto  si può dire fosse il pranzo, che era  regolato  da  
una  d ie ta  costante . Ora, pensando a questo e come fuor 
di pas to  non solesse mai prender nulla, nè  in fo rm a di 
cibo nè di bevanda, —  tollerando spesso la sete ne 1 arsura,
—  dobbiam o concludere che la sua  v i ta  per ciò che con
cerne la tem peranza , anche in questi u ltimi anni menti e 
era già con un piede, come si dice, nel sepolcro, fu una
p ro lu n g a ta  quaresima.

Il nostro  D. Andrea conosceva senza dubbio, perche 
si soleva leggere nei noviziati , uno di quei mirabili 
sogni in cui D. Bosco riceveva norme sapientissime 
per la direzione della sua P ia  Società, uno dei più noti
—  perchè t r a  i più utili p ra t icam en te ,  —  in cui dal m iste
rioso Personaggio che spesso gli si p resen tav a  gli fu de tto  
che oltre  alla preghiera, «il lavoro e la tem peranza  f a 
ranno  fiorire la Congregazione Salesiana ». E  il medesimo 
Personaggio gli raccom andava  di lasciare questo ricordo 
come in ered ità  a ’ suoi figli: ciò che rea lm ente  fece il 
Venerabile Fondatore ,  lasciandolo t r a  le ultime racco
m andazioni sue al pun to  di m orte . Ora, d innanzi a 
questo  program m a, la v i ta  del nostro_ Eroe assurse a la 
g randezza  di un simbolo, a ll’espressione leale di um  
delle più alte  manifestazioni della v i ta  Salesiana, q u a  e 
fu  nella m ente  d iv inam ente  i l lum inata  dal Venerarme
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Fondatore , s in te t izza ta  nella preghiera, nel lavoro e 
nella tem peranza . L’aureola poi delle sofferenze e la 
m ag nan im ità  di v i t t im a  volontaria  nulla tolgono alla 
bellezza di questa  espressione, m a  le aggiungono m aestà  
e decoro; e la rendono sov ranam en te  luminosa agli 
occhi di tu t t i  i Figli di D. Bosco. Il Salesiano, nella sua 
v ita  di lavoro e di abnegazione, è esposto al pericolo 
della fosca p rospe tt iva  di una rovina della sa lu te  e un 
fine p rem aturo . Egli non deve tem ere ; e nel Beltram i 
dispose Dio che si avesse l’ideale del Salesiano che sa 
m antenersi  tale, anche nell’um iliante  condizione di chi 
sia t ra  le spire di un male che non perdona. È  a questa 
scuola di s a n t i t à  che sono r iserbati  quei trionfi apo 
stolici dell’ Opera Salesiana che furono m irab ilm ente  
in t rav v ed u t i  dal Venerabile Giovanni Bosco. 0  Figli del 
medesimo Padre, non d im en tica te  mai, —  e so p ra tu t to  
fa tevi legge inderogabile di vita , —  questa  san ta  espres
sione; e le vostre  file sa ranno  come invincibile esercito 
ai servizi del Regno di Dio sui q u a t t ro  lati dell’uni
verso; e d iven te re te  meraviglioso «spettacolo  al mondo, 
agli angeli ed agli uomini ».

D. A ndrea  t ro v a v a  per tu t t o  la sua forza nell’orazione 
e nell’elevazione della m ente  in Dio, come più volte 
egli stesso ebbe a confessare. E  ben si può dire di lui ciò 
ch’egli scrisse di S. Benedetto  A bate , il glorioso P a tr ia rca  
della civiltà  europea. « Chi sa  quan te  volte  le sue ora 
zioni si saranno  cam bia te  in estasi beate , chi sa quan te  
volte  le sue orecchie avranno  udite  le celesti armonie 
ed il suo cuore gu s ta te  le gioie del Parad iso  ! Dio com
pensa largam ente  le penitenze e le privazioni to llerate  
per am or suo; più u n ’an im a si s tacca  dalla  te rra ,  e più 
essa si unisce al suo dolce amplesso » (1).

Ma questo pu n to  m erita  uno s tudio  a par te ,  in un 
capo esclusivamente ad esso consacrato. Oramai Don 
Andrea  non solo era s taccato  dalla te rra ,  ma v iveva 
in una  sfera dove le miserie della te r ra  non si vedono 
se non alla luce della Sapienza divina.

(1) B e l t r a m i ,  L ’A u ro ra  degli A s tr i ,  pag.  115.
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C a p o  Q u a r t o .

C o n t e m p l a z i o n e .

« / j / c  in  exce lsis  habita t... Regcm  in 
decore suo videbunt oculi e iu s;  
cernent terram  dc longe». C o stu i 
d im o ra  ec ce lso . 1 s u o i occhi ve
d ra n n o  il R e d e lla  g lo ria  ne lla  
s u a  b e l le z z a , m ire ra n n o  d a  lo n 
ta n o  la  te r ra .

Hs. X X X III, 16-17).

« Dio ricom pensa ogni sacrifizio, to llerato  per amor 
suo, coll’abbondanza  delle grazie e delle consolazioni 
celesti, che superano  di g ran  lunga tu t t i  i piaceri che 
può offrire il m ondo; e rendono dolci ed amabili le v ir tù ,  
anche più austere  »(1). « I  p a t im en ti ,  le umiliazioni, 
le sofferenze in te rne  ed esterne non sono già ostacoli 
alla s an t i tà ,  m a  la v ia  più cor ta  per arr ivarv i.  Il fuoco 
dell’am or divino si n u tre  del legno della croce, ed i venti 
delle tab u laz io n i  lo fanno  d ivam pare  in fiamme arden ti .  
Quando l’uomo gode, d iven ta  egoista, si a t ta cca  ai beni 
della te r ra ;  m a  quando soffre, quando  geme so tto  il 
peso della sven tu ra ,  solleva al cielo il suo sguardo e cerca 
le ricchezze im peritu re  deU’etern ità . Il dolore è quel 
pungolo d ’oro che non ci lascia soffermare sui solchi 
della te r ra  e ci spinge incessan tem ente  verso il Paradiso . 
P a t i re  quaggiù, bere il calice della passione, cogliere la 
m irra  delle amarezze, per godere e te rnam ente  lassù, 
ove la gioia non conosce t ra m o n to  ! » (2). « Quando 
un ’an im a è a r r iv a ta  a conformarsi pe rfe t tam en te  al 
volere divino, come Liduvina, gode di una pace imper- 
tu rbabile ,  che t u t t e  le potenze  della te r ra  e dell’inferno 
non possono rom pere ;  e, se sen te  qualche dolore, è solo 
nella p a r te  inferiore. I viaggiatori, quando  sono giunti

(1 )  B e l t r a m i , V ita  popolare d i S .  Giov. B . de L a  Salle , p a g .  99.
(2 )  B e l t r a m i , S . L id u v in a , p a g .  23.



alle v e t te  sublimi delle Alpi, vedono so tto  i piedi nel 
dorso della m on tagna  formarsi terribili u ragani, ad d en 
sarsi neri nuvoloni, guizzare i lampi, rum oreggiar cupo
il tuono, scatenarsi  fitta  la g randine  sulla povera  te rra  
so t to s ta n te  ed a b b a t te re  le messi g ià  biondeggianti 
ed i v igneti carichi di dolci grappoli, m en tre  sul loro 
capo brilla  in t u t t a  la sua m aestà  il sole, in un cielo di 
zaffiro ed in a r ia  limpidissima. Cosi è dell’an im a perve
n u ta  all’unione col volere divino »(1). E  D. A ndrea  
era a rr iv a to  a q u e s t’altezza, perchè non v iveva che 
di unione con Dio e tu t to  vedeva colla Sapienza di Dio, 
come già  ne abb iam o avu to  indizio nella sua v i ta  di 
p reghiera  e di elevazione di an im a. « Q uando la Som m a 
Sapienza comunica qualche raggio della sua luce al
l’uomo, lo g e t ta  nell’estasi dell’am m irazione e della 
gioia ! (2) ». È  la gioia sublime della contemplazione. 
Che cos’è in fa tt i  la contem plazione ?

« La contem plazione non è a ltro  che u n ’amorosa, 
semplice e pe rm anen te  a ttenz ione  dello spirito  alle cose 
divine... II desiderio di o t tenere  il d ivino amore ci fa 
m editare; Io stesso amore, o t tenu to ,  ci fa contem plare; 
essendo p rop rie tà  dell’am ore  il farci t ro v a re  una soav ità  
si gradevole  nella cosa am a ta ,  che non sanno i nostri 
spiriti saziarsi di vederla e di considerarla » (3). Inoltre 
« la meditazione considera per m inu to  e come nelle sue 
parti  l’oggetto  a t to  a com m uoverci;  ma la con tem pla
zione ferm a, su l’oggetto  ch’ella am a, uno sguardo del 
t u t to  semplice e racco lto ; e questa  considerazione, 
cosi un ita ,  commuove più v ivam ente  e più gag liarda
m ente  » (4). F inalm ente  « la  contemplazione ha sempre 
questo pregio che si fa  con piacere' perchè presuppone 
sem pre che uno abb ia  tro v a to  Dio ed il suo san to  am ore; 
e ne goda  e se ne diletti, d icendo: Ho trovato il Diletto 
dell'anim a m ia  : l'ho trovato, nè m ai p iù  lo lascierò (5).
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(1) B e l t r a m i , S. L id u V in a ,  p a g .  74.
(2 )  B e l t r a m i , L 'A u ro ra  degli A s tr i ,  p a g .  99.
(3) S a l e s , I l  Teotim o, l ibro VI, capo  III .
(4) Ivi, capo  V.
(5) Ç an t .  I l i ,  4,
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Nel che par im enti  differisce dalla  meditazione, la quale 
si fa  sem pre con fatica, con travaglio  e discorso, per 
l’andare  che fa in essa il nostro  spirito  di considera
zione, in  considerazione, quasi cercando in diversi luoghi
o il D ile tto  dell’am or suo o l’amore del suo Diletto » (1). 
Tali sono gl’insegnam enti di mistica del dolcissimo San 
Francesco di Sales: e noi ne t rov iam o in D. A ndrea  l’adem 
p im ento  perfe tto . Ricordiamo com’egli, fin dall’anno di 
noviziato, faticasse per fare bene la meditazione, ta n to  
d a  uscirne spesse volte spossato, m a  senza aver av u te  
distrazioni e con p e rfe t ta  conoscenza delle v e r i tà  medi
ta te ,  più che se le avesse v is te  coll’occhio materiale. 
Ora, invece, in questi u ltim i anni, più non ha  da  sfor
zarsi per m ettersi in orazione, ma p iu t to s to  per toglier- 
visi. Difatti ,  in un resoconto a D. Barberis, d ich iarava  
di dover ta lora  fare degli sforzi per distogliere la m ente  
dalle cose divine, per po tere  anche a t tendere  a qualche 
occupazione materia le . E, a conferma di questo fa tto ,  
eccolo che passa ore ed ore in dolcissima contemplazione 
d av an t i  al Sacram ento  Eucaristico e le ore gli sembrano 
istanti ! S o p ra tu t to  la n o t te  lo assorbe nel suo racco
g lim en to ; e, m en tre  gli altr i  r iposano nel sonno m a te 
riale, egli si gode il sublime riposo dei beati com pren
sori, quello della contemplazione !

« La n o t te  è un tem po  assai propizio per la con tem 
plazione delle v e r i tà  e te rne :  il silenzio degli uomini e 
delle cose, le tenebre  fitte , il cielo sereno e stellato,
—  che can ta  le glorie di Dio, —  la calma delle passioni, 
sollevano l’an im a e fanno dim enticare  la te r ra .  Le ombre 
n o t tu rn e  furono sempre spe tta tr ic i  delle a u s te r i tà  e 
delle orazioni dei Santi, cam bia te  sovente  in estasi, e 
la f i t ta  oscurità  della m ezzanotte  ode con tinuam ente  il 
soave salmeggiare dei religiosi, annunzia to  dai lenti 
r in tocchi dei sacri bronzi, che echeggiano m estam ente  
per l’aere bruno, —  quasi p iangano la miseria della v i ta  
um ana , soggetta  al sonno ed alle vicende della te rra ,  —

(1) Teotim o, libro V I, capo V I.
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m entre  sollevano il pensiero a quel giorno eterno che 
non conosce t ra m o n to  » ( 1) e

A confermarci come il Servo di Dio approfittasse
1 • po. per. darsi a ,,a  contemplazione, abbiam o
il nn fip  Z10ne- gl,u ra ta  dcl Salesiano laico Mauro Perego 
i! quale incaricato  di visitare  i diversi p u n t i  più im por
ta n t i  del a casa, nelle ore della no tte , ebbe occasione 
di ti  ovario m  chiesa: e a t te s tò  egli stesso con precisione

,n fa tV: <<Lo V id ia n c h e  « uindici °  venti
Hniio i !  S SxSa clliesa de,la Comunità, lungo le ore 

rtfrï I ’ cloè+ora.al,e die“ > ora alle undici, ora alle 
dodici. In seguito mi as tenni dal recarmi a  visitare  la 
chiesa m  quelle ore per non recargli d is tu rbo» .

h  la stessa  deposizione fece il D ire tto re  del Servo di 
Dio, che a t te s to :  «Nelle no tt i  estive egli non poteva  
pi ender sonno che a tard iss im a ora. Orbene per abbre 
vm re quelle notti che gli sembravano eterne, aveva  chiesto 
!. r  ei' llto dl Passarne le prim e ore in chiesa dinanzi 
co  o Sacram enta to ,  e mi d ichiarava che là dinanzi al 
SS Sacram ento  le ore gli parevano m in u ti  ».
mnin «h + s lo stess? D - A ndrea  confessava la 
s, ia che ne r i t raev a  nell’an im a sua serafica:

u n ’unione continua  e un amore 
ai dente  verso di Lui... Da questa  unione con Dio ne nasce

m iT n d eUnfeliP. r ej “ n g a ^ 0' •una piena di i n t e n t i  che
n é.iti n , . ï ï  e 110,1 1111 Sentire nè  noie nè P i menti. Queste vacanze, vennero molti a t rovarm i e com
passionavano il mio s ta to ,  e r ispondendo io che T o  
felice, non si capac itavano  ».

Scrisse il prof. D. Alessandro Aureli a D. Barberis:
(( alle parole infuocate, dall’accento persuasivo dallo 
sguardo pene tran te ,  si capiva che egli non era più p a 
drone  di se, e che cominciava la v i ta  dei comprensori»

Lo stesso D. Barberis poi lasciò sc r i t to :  «A v an t i  ai 
, • Sacram ento  passava  le g io rna te  intiere e g ran  pa r te

"am ore  s !o  .penetrare  negli f b i s s f d e l -
I amore suo a Gesù, prigioniero d ’amore per noi. Egli

(1) B e l t r a m i ,  S .  S ta n is la o  K ostka , pag. 38.



pensava con tinuam ente  al Sacro Cuore di Gesù, che per 
noi continua  a pa lp ita re  di amore ». . . . .

Quel g iovanetto  che, s tu d e n te  di te rza  ginnasiale, si 
e ra  t r a t te n u to ,  rap i to  nella più dolce contemplazione, 
d ’innanzi alla m orte  di S. Francesco d ’Assisi, sul bacio 
Monte di Orta, o ra  nella perfezione del suo sviluppo, 
e vicino a  morire di amore di Dio, come il Serafico d As
sisi godeva pienam ente  le delizie della contemplazione', 
im pegnando il maggior suo tem po  in quella p a r te  o t t im a  
della v i ta  cr istiana che si passa vicino a Gesù, antic i
pando  in te r ra  l’occupazione del cielo

« Che faremo noi in cielo, se non contem plare  1 e terna
V erità  ed am arla  ? » ( ! ) .
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Capo  Q u i n t o . 

Divozioni speciali.

N ostra  conversatio in  coelis e st.
« La n o s tr a  c o n v e rsa z io n e  è  in 
c ie lo  » .

S . P a o l o ,  P h ilip .,  IH , 20.

D. Andrea pa r lav a  poco colle c rea ture  di questa  te r ra :  
«li stessi suoi conti di coscienza soleva darli per iscritto: 
î a  fa t ica  che si r isparm iava , ev itando  l’u m an a  conver
sazione non era p u ram en te  per esimersi a un pericolo 
di em o tt is i ;  ma, dal suo tenore  di v ita ,  tu t t i  coloro che
lo conobbero bene sono indo tt i  nella s icurezza che eg i 
v iveva  della conversazione dei san ti ,  in tieram ente  
assorti  nella v i ta  interiore. Ne sono argom ento  le cose 
che abbiam o già  osserva te ;  e ne sono u n a  p ro v a  le sue 
stesse divozioni, effetto della sua  fede e della sua fervida 
carità , —  v ir tù  che noi vedremo avere egli p ra t ica te  
in grado sommo.

(1) B e l t r a m i ,  L 'A u ro ra  degli A s tr i , pag. 09.
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Iw ^ a neiVmn°ine’ " eIla qua,e l’ardore suo serafico si esa-
era quella 1d d  ° quasi V i a b i l m e n t e ,a quena  del Sacram ento  Eucaristico, che im narn  nd
apprezzare fin dalla sua prim a Comunione e X  ãndA

r e ñ T e esisPteUn7aan1aind 0 ’- f!n0 ag,¡ ultimi is tan t i  di sua te r-rena  esistenza. Le gioie più soavi p iovevano nel cimrp
vi n i «  ea a !lorchè» .Pr ° s t r a to  av an t i  al SS. Sacram ento
I  nefla ofù alt»re ™ m obÌle’ come a s t r a t to  dai sensi’ 

h i  i P X a C0ntemPlaziöne. P a rev a  che ra n im a  
ab b an d o n a to  il corpo, volasse nel san to  tabernacolo  a 
stringersi nel bacio di am ore  col suo celeste am an t ,  
Oesu ve la to  nell’Ostia S an ta  era il centro  della sua v ta
1 an im a delle sue azioni. Lavorando, ricreandosi n a s ’

p iC S  ä ä :  ̂
La S an ta  Eucaris tia  era, per lui, ciò che è H  soTeT e r

' Una S° ? ent(e dl ,uce e di ca ,° re  indefettibile  
’ .co s u o i ja g g ,  benefici, faceva germogliare neU’animó

v ^ ta ‘e te rn a i  ° d ° r0SÌ’ 6 m atU rava ¡

« J f  n ! "  sapp 'a,™° i u an te  ore di deliziosa contemplazione 
e j i  passasse dinanzi al Sacram ento  dell’A ltare  '

C u 5 r d i eG œ ^ ° D d l BqaUr h ta- divozil)nc era  quella al Sacro

nogt t f a dÌ que" ’A nim a Serafica,0 -  s c r L t T o i o Ì n o ^a p ^ s s is a r à s
onde erano continue le infocate giaculatorie  verso di L u i’

d i ' l ì * ? "  di amore c am m iraz ióne ;  o ra  gemHidolore e di riparaz ione  p e ’ suoi peccati e Der gli a ltru i 
cagione funesta  di tu t t e  le am arezze di quel divin C uore’

S ?  ç ? « 5 f 11 »  « — á
« Ho tro v a to  molte cen tinaia  di volte  ne’ suoi aua-  

emi e , lbn  Questa g iaculatoria , che con tinuam ente
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aveva sulle labb ra :  Cor Jesu, cor menni concrema -- Oh, 
Gesù, consum a il cuor mio del tu o  am o ie ;  - a l t r e t ta n te .  
Cor lesu Sacratissim um , miserere mei. Spesso r ipe teva  . Oh, 
Cuore di Gesù, Gesù, Cuore d ’amore !... Se non amiamo 
il Cuore di Gesù, che cosa am erem o noi ? Non vi e amoie 
che in quel divin cuore ! Com esi fa dunque  a non am are 
ciò che è amabilissimo sovranam ente  ? Oh, potessimo 
en tra re  e res ta r  sem pre nel sacratissimo Cuore di Gesù 

« Q uando in Valsalice si benedisse la cappella. sopra  
la to m b a  dell’am ato  padre  D. Bosco, il caro Beiti ami 
lesse un bel com ponim ento, in cui d im ostro  come, avendo 
D Bosco messo nello s tem m a  della P ia  n os tra  Società 
un cuore aveva inteso consacrare la sua  Congregazione 
ài Sacro Cuore di Gesù; e che perciò ques ta  divozione 
doveva essere p red ile t ta  ai Salesiani, i quali potevano 
tenersene  apostoli e p ropagatori ,  come già  di quella a 
Maria Ausiliatrice simboleggiata, nello s tem m a stesso,

‘‘V e  f r a n c h e  ques ta  un ’a l t ra  scossa, quasi di scintilla 
e le ttr ica  che, p a r t i t a  dalla  tom ba  dell’am a to  padre  
D Bosco p o r ta v a  nuovo increm ento  di amore verso 
il Sacro Cuore per tu t t o  il mondo Salesiano; con g lande  
vantaggio  delle anime. In q u e s t’occasione il caro D Bel
t ram i si m ostrò  ve ram ente  apostolo ze lante  del Sacro 
Cuore in troducendo in casa varie  applicazioni partico-

“ Ä Ä S ü Ä  Persone, q u a n t i  sono i giorni 
della s e t t im a n a ;  a ciascuna proponendo un  Decurione,
o Zelatore: presieduti  e s t r e t t i  insieme al proprio fine 
da  un  P rom otore  e Vicepromotore. Stabili ehe ogm se
zione avesse un san to  p ro te t to re ,  scelto t r a  quan ti  in 
v i ta  fossero s ta t i  più zelanti di ques ta  divozione; diede 
ad  ognuna  oltre ai fini generali g ià  noti, un fine speciale. 
Gli u n i  pregavano il Sacro Cuore per le nostre  missioni 
d e l l a  P atag o n ia  e della T erra  del Fuoco ; altri  per le furu re  
missioni d ’Africa e d ’Asia, sollecitando 1 avveram ento  
delle orofezie di D. Bosco; a l tr i  pregavano per le voca
zioni religiose ; ed a ltr i  per gii agonizzanti d ’ogm giorno 
so tto  la protezione di S. Giuseppe.
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« Oh come era  bello vedere il caro Beltram i unirsi or 
con gli uni or cogli altri  nella preghiera e così infervorarsi 
e infervorare a ltru i ! Le sue parole uscivano infuocate a 
r iscaldare di san to  amore gli am m ira t i  compagni ».

« La divozione al Sacro Cuore di Gesù è un pegno ed 
una cap a rra  di predestinazione; e chi la p ra t ica  imprime 
nella sua  an im a il d is tin tivo  e la tessera  degli e le t t i :  e 
riceve sulla sua fron te  un raggio della gloria e te rna  
del cielo »(1).

Non era  quindi senza u n ’in tim a  profonda convinzione, 
se D. A ndrea  scrisse: « F o r tu n a t i  noi, se passeremo i 
nostri giorni al rezzo soave e p ro fum ato  della divozione 
al Cuore Augustissimo di Gesù, seguendo le orme gloriose 
del nostro  am ato  padre  D. Bosco ! » (2). Anzi, dal sUo 
p e tto  infuocato uscirono questi affe tt i :  « 0  Cuore dolcis
simo, augusto  tem pio  della SS. T rin ità ,  fornace a rden te  
del Superno amore, limpida sorgente  di v i ta  e terna ,  mi 
prostro  an ch ’io alla tu a  presenza e mi consacro in t ie ra 
m ente  al tuo servizio, p rom ettendo  di t i ra re  a ’ tuoi 
piedi quan ti  po trò  e di farti  conoscere ed am are  da  tu t t i .  
Deh ! comunica una  scintilla del tuo  amore a rden te  al 
mio cuore, affinchè si consumi in olocausto e non palpiti 
che per il tuo. Voglio vivere al rezzo soave della tu a  divo
zione, e morire se rrando  il tu o  Cuore al mio, dorm endo 
il sonno della m orte  sul tu o  p e t to  adorabile, a guisa del 
Discepolo predile tto  » (3). E, nel dolce sogno di vedere 
tr ion fan te  il Cuore di Gesù, D. Andrea concluse la v i ta  
di S. M argherita  Maria Alacoque. « Bello quel giorno 
in cui l’immagine del Cuore Divino verrà  appesa ed ono
ra ta  in t u t t e  le famiglie, in t u t t e  le Chiese, ed ogni 
fedele correrà  ad  arruolarsi alla  guard ia  di onore, san t i 
ficando il primo venerdì del mese con la Comunione! Bello 
quel giorno in cui la divozione al Cuore di Gesù a rr iverà  al 
meriggio, nell’an im a di ogni cristiano! Segnerà il principio 
di u n ’era novella di pace e di felicità per t u t t i  » (4).

(1)  B e l t r a m i , L a  S p osa  del S .  Cuore, pag .  138.
(2) Ivi, pag .  6.
(3) Ivi, pag .  102.
(4) Ivi, pag .  165.

15. -  V a l l e .  Vita d i D. Andrea Beltrami.
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E la consacrazione della P ia  Società Salesiana al 
Cuore Divino di Gesù fu anche isp ira ta  ai vo ti  di questo 
suo a rd en te  adora tore . Infatti ,  nel da rne  il precetto , il 
Reverendissimo Don Michele R u a  scrisse, il 22 no
vem bre  1900: « D a  lungo tem po  e da  molte pa r t i  mi 
fu chiesto con grande insistenza di consacrare  la nos tra  
Pia Società al SS. Cuore di Gesù con a t to  solenne e 
perentorio . Specialmente insis te tte ro  in questo assunto  
le nostre  Case di Noviziato  e di S tu d en ta to ,  congiunte 
in s a n ta  lega, e la cara mem oria  di quelPindimenticabile 
nostro  Confratello che fu  D. A ndrea  Beltrami. Dopo 
un lungo r i ta rd o  credo opportuno  di esaudire queste 
suppliche... » (1).

E ra  pure D. A ndrea  divotissimo di Gesù Crocifìsso: 
nè mai se lo tolse dagli occhi negli ultimi anni di v ita .  
A veva sul tavolino uno di quei crocifissi che si usavano 
dai Missionari, e lo baciava  di quando  in quando con 
grandissimo affetto.

Tenerissima era la divozione che il Servo di Dio nu 
t r iv a  per la SS. Vergine, Regina degli Angeli e po ten te  
Ausiliatrice dei Cristiani.

Il Venerabile Cafasso così tracciò, in una predica, i 
c a ra t te r i  della vera  divozione a Maria SS.: «Tener 
sem pre presente  Maria SS. come il pensiero e la v ista  
più dolce e consolante su ques ta  misera te r ra :  parlarne  
con soddisfazione e con g u s to ;  am arla  tene ram en te  
come l’oggetto  più caro, dopo Dio, del nostro  cuore; 
porre  in essa una  confidenza e una fiducia illim ita ta  in 
t u t t e  le vicende della nos tra  v i ta ;  e finalm ente  m ostrarle  
il nostro  a t taccam en to  colle p ra tiche  e con quegli eser
cizi che sappiam o essere a Lei di gloria e di grad i
m ento  » (2). Ora, nel nostro  Eroe, tu t t i  questi ca ra t te ri  
si verificarono con precisione m atem atica .  Basti r icordare 
qu an to  scrisse per passare la g io rna ta  in onore di Maria 
Santissima. T u t te  le feste di Maria SS. celebrava con 
ispeciale fervore, p reparandosi anche colle novene, ed

(1) Circolari  di D on Michele R u a ,  T o r in o ,  1910, pag .  222.
(2) V ita  del Ven. C. C afasso, T orino ,  S .E .  I., 1920, pag .  260.
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esortandovi pure  coloro che erano in relazione fam i
gliare o epistolare con lui. A veva sempre so tto  gli occhi 
un ’immagine di Maria SS. e specialm ente  l’aveva cara 
in capo al letto. «M aria  è la sa lu te  degl’infermi, la con
solazione degli afflitti, la m adre  dei tr ibo la t i  ; e si prende 
cura di essi con sollecitudine amorosa. Com’è caro, com ’è 
consolante, per un infermo, avere in capo al letto la sua 
effigie, affinchè vegli pietosa s u ’ suoi dolori, lo consoli 
col suo celeste sorriso, lo pro tegga  in v i ta  e so p ra tu t to  
nelle agonie della m orte  ! » (1).

O norava  in partico lare  Maria so tto  il t ito lo  à e \Y Im 
macolata Concezione e di A usilia trice  dei C ristiani; al 
cui p o te n te  a iu to  ascriveva la buona  educazione rice
v u ta ,  il profitto  negli s tud i e la vocazione: per mezzo di 
lei sp e rav a  la sa lu te  e terna , e nei m om enti  più difficili 
della v i ta  sem pre a lei r icorreva.

Per p ropagare  m aggiorm ente  la divozione a Maria SS. 
aveva fo rm ato  una  coroncina di dodici brevi preghiere 
e di dodici brevi considerazioni sopra  a l t r e t ta n te  v ir tù  
della M adonna e l’in ti to lò : Coroncina delle dodici stelle.
1 soci che desideravano di p ra t ica r la  si un ivano  in gruppi 
di dodici; e ciascuno si proponeva, giorno per giorno, 
di porre  una  ste lla  in capo alia M adonna, incoronandole:, 
così insieme, t u t t i  i giorni, con una  Corona stellarum  
duodecim, come vide S. Giovanni nell’Apocalisse coro
n a ta  la b e a ta  Vergine. Ogni ste lla  figurava una v i r tù  
che quel socio doveva cercar di p ra t ica re  in modo spe
ciale in quel tem po.

Era  anche molto d ivoto  di S. Giuseppe; ne faceva 
con t ra spo r to  il mese; poneva grande fiducia nel suo 
patrocin io : si p rep a rav a  con tenero  affetto a celebrarne 
le feste, lo nom inava  con frequenza  n e ’ suoi scritti .  
Q uesta  divozione il Servo di Dio raccom andava  pure  
alla sua  famiglia, e partico la rm ente  a ’ suoi fratelli.

Fin da ll’infanzia era  poi divotissimo di S. Giulio e cii 
S. Giuliano, che porta rono  la fede cristiana a ’ suoi paesi. 
In fa tt i  scrisse: « N a to  e cresciuto sulle ridenti  spiagge

(1) V ita  d i S .  L id u v in a ,  pag. 67.



Cusiane, colà dove l’am eno lago p o r ta  il t r ib u to  delle 
sue acque maestose al Verbano, ho im para to  fin dalla 
più ten e ra  e tà  ad invocare i nostii  San ti  »(1).

E m ergeva poi in D. A ndrea  la divozione all’Angelo 
Custode, con cui te n e v a  spesso fervorosi colloqui. Scrisse 
in fa t t i  di se stesso, come in te rza  persona. « Conosco un 
religioso da  lunghi anni am m ala to  che, nelle ore silen
ziose della  sua  cam ere tta ,  tiene  colloqui famigliaci col 
suo Angelo Custode e ne è d a  lui p ro te t to  ed am ato  te 
neram ente .  In terrogato  se non fosse annoia to  della soli
tud ine  e del silenzio, a cui l’obbligava l’infermità, r i
spondeva  che non era  mai solo e che aveva  al fianco 
un amico dolcissimo che rallegrava  di un sorriso celeste 
i suoi giorni » (2).

«A b b an d o n a to  dagli uomini l’infermo, nelle lunghe 
ore solitarie  del giorno e della no tte , quando il sonno 
fugge dalle pupille, si sen te  po r ta to  a  rivolgersi verso 
il suo Angelo, che sempre gli s ta  a fianco, che non l’ab
b andona  un is tan te ,  che compatisce le sue m ala ttie , 
ed è p ronto  a venire in suo aiuto, consolandolo colle 
celesti speranze.

« È  un amico, un fratello, un padre, che veglia conti
nuam en te  al nostro  letto, che nu m era  tu t t i  i nostri do 
lori, raccoglie in coppa d ’oro t u t t e  le nostre  lagrime, 
conta  t u t t i  i nostri a t t i  di rassegnazione al volere divino, 
per intessere la fulgida corona, che ci brillerà in capo 
per t u t t a  l’e tern ità . Egli ci am a  con un amore che su 
pera  quello di u n a  m adre  più tenera ,  ci difende dalle 
insidie nemiche, ci illumina con san ti  pensieri e ci s t i 
mola alla v ir tù .  Non lo ved iam o con questi occhi cor
porali;  m a  ne sen tiam o l’influsso benefico e la p ro te 
zione; lo contem pliam o collo sguardo della fede » (3).

A Foglizzo incominciò pure  ad essere d ivoto  di San 
Michele; e più ta rd i  lo fu  anche di S. Gabriele e di San 
Raffaele.
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(1 )  B e l t r a m i , D ue fu lg id i A s tr i ,  p a g .  8 .
(2) B e l t r a m i , S. L id u v in a ,  pag .  60.
(3) Ivi, pag .  59.
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N u tr iv a  speciale divozione ai Cherubini, che posseg
gono una  scienza profondissima e leggono nei misteri 
della d ivinità , affinchè —  diceva —  lo aiutassero colle 
loro illustrazioni.

Il suo D irettore  depose come lo sapesse anche divo- 
tissimo di S. A ndrea  suo celeste P a t ro n o ;  e D. Barberis 
a t te s ta  : « E ra  anche il Servo di Dio assai d ivoto  di 
S. Francesco di Sales, sia perchè nostro  pa trono  t i to 
lare, sia per la sua  s t rao rd ina r ia  dolcezza e m a n su e tu 
dine, che cercava di im itare ; ma, forse ancor più, per la 
divozione che questo  S an to  aveva verso il Cuore di 
Gesù; accolse perciò con piacere, e, direi, con entusiasm o 
l’ubbidienza che io gli diedi di t rad u rre  in italiano le 
opere di questo Santo , servendosi dell’edizione u l t im a  
francese, com ple ta ta  per cura  delle Visitandine del 
m onastero  di Annecy. Consta a me che era  divotissimo 
della B. Maria M argherita  Alacoque, perchè apostola 
della divozione del SS. Cuore; di S. Alfonso M aria de’ 
Liguori, di cui am m irava  molto oltre alla Teologia m o
rale le opere ascetiche; nonché di S. Francesco Saverio 
a cui d o m an d av a  in partico lare  lo zelo e la g razia  di 
poter  d iven ta re  un buon missionario; e di S. L iduvina, 
di cui scrisse la v ita ,  e che si pose in modo tu t t o  spe
ciale ad im itare  nella sua m ala ttia .

« E ra  poi divotissimo di S. Luigi Gonzaga, di S. S ta 
nislao K ostka  e specialm ente  di S. Giovanni Berchmans, 
le cui v ite  lesse varie  volte  e sui quali per varii anni cercò 
di modellare le sue azioni.

« E se mi è permesso, te rm inerò  questo  argom ento  
sulle sue divozioni, dicendo che egli era  anche devotis
simo di D. Bosco. A lui si raccom andava  nel suo privato , 
come a Santo, in lui confidava; e non lasciava giorno 
senza fare qualche p ra t ica  in suo onore, osservando 
dalla  sua  finestra la to m b a  del Venerabile. T u t te  queste 
cose ho udito  io molte volte  dalla  sua bocca ».

Ecco gli amici la cui conversazione p o r tav a  pace, 
d ile tto  e m agnanim e aspirazioni nell’ an im a di Don 
A ndrea  : ecco gli amici d a  cui non si è mai più 
ab b an d o n a t i  !
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C a p o  S e s t o .

Apostolato della penna.

« S are i c o n te n to , s e  p o te s s i  tra ffica re

3u e s to  ta le n to ,  clic Dio mi ha 
a to , a  s u a  g lo ria  ed  o n o re  ».

D . An d r e a  B e l t r a m i .

Il cuore di D. A ndrea  era  generoso; e non solo egli 
non sa rebbe mai s ta to  capace di s tarsene  neghittoso, 
come il servo pusillànime del Vangelo, che so tterrò  
l’ unico ta len to  a lui affidato; ma procurò  di dare  il 
massimo rendim ento  in t u t t o  ciò che gli fu possibile. 
Affiliato ad una  religiosa Società che ha  per s tem m a 
« D a  m ilii anim as caetera tolle», egli sen tiva  d en tro  di 
r,è a rdere  il fuoco dell’A posto la to : e, in tu t t i  i modi, 
anelava  ad uno sfogo. Depose D. Barberis nel processo: 
« Quando si avvide  che, per la m a la t t ia  inguaribile, non 
avrebbe più p o tu to  far  del bene o dalla  ca t te d ra  nella 
scuola o dal pulpito  col p red icare  in chiesa, non si smarrì. 
Conobbe esservi due altri  apostolati,  non meno utili 
di quelli, l’aposto la to  della preghiera  e l’apostolato  dei 
pa tim en ti ,  cose che abbracciò con tu t t o  l’ardore del 
forte  suo volere. Ma un terzo apostolato  ancora si p ro
pose: l’apostolato  della penna. Egli andò lungam ente 
pensando e pregando, per conoscere come rendersi utile 
anche nella m a la t t ia ,  sem pre più utile al prossimo; 
ed u n a  buona  ispirazione, come disse più volte  a me, 
gli suggerì di im pugnare  la penna ;  e seppe t ro v a r  forza, 
nell’a rden te  sua  carità , per sacrificarsi tu t to ,  onde r iu 
scire a fare del bene, scrivendo ».

Anche questo  apostolato  fu ne! p rog ram m a di D. Bosco, 
che, non os tan te  le sue immense occupazioni, pubblicò 
non meno di un centinaio di lavori di s tam p a .  E nelle 
Costituzioni Salesiane lasciò sc r i t to :  «Siccome il bisogno 
di sostenere la Religione Cattolica si fa  anche più g rave
m ente  sentire  t r a  i popoli Cristiani, partico larm ente
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nei villaggi,  perc iò  i soci si ad o p e re ra n n o  con zelo, a 
co n fe rm a re  e in d ir iz za re  ne l la  p ie tà  coloro, che, mossi 
d a l  des ider io  di u n a  v i t a  p iù  v ir tu o sa ,  si racco lgono  
in r i t i ro  per  a lcun i g io rn i ;  gli s tessi soci si ad o p e re ra n n o  
a d i f f o n d e r e  b u o n i  l ib r i  n e l  p o p o l o , ed u se ra n n o  
t u t t i  que i  mezzi, che d e r iv a n o  d a  u n ’a r d e n te  c a r i t à ;  
f in a lm en te  colla  p a r o la  e  cogli s c r it t i  c e rcheranno  
di p o r re  un  arg ine  a l l ’e m p ie tà  e a l l ’eresia,  che t e n t a  
t u t t i  i m od i per  d ivu lga rs i  f ra  i rozzi e g l’ig n o ra n t i  » (1).

D. A ndrea  aveva pure  u n ’an im a  di a r t is ta ;  e l’a r te  
sua  volle fosse, —  quale deve essere, —  mezzo di avvi
c inam ento  a Dio. « L’a r te  deve servire per accendere 
negli uomini l’amore alla v ir tù ,  al ben operare, alla p ra 
t ica  del proprio dovere » (2). Espose in una  le t te ra  a
D. Burberis l’ispirazione di consacrarsi, con in ten ti  
apostolici, all’a r te  della penna, « la  paro la  mi vien facile 
ed e legan te» ; —  diceva ingenuam ente  a colui, al quale 
nulla taceva , —  «sarei contento , se potessi trafficare 
questo ta lento , che Dio mi ha  dato , a sua gloria ed 
onore ». A vutone  il consenso, e l’incoràggi amento, vi 
si mise con gioia. E  cosi, come a t te s tò  Mons. G am ba (3), 
« A m m ala to  di morbo fa ta le , che lo trasse  giovane 
ancora al sepolcro, si rese utile alla Società Salesiana com 
ponendo una v e n t in a  di opere su temi storici ed ascetici, 
dalle quali em ana  la f rag ranza  celestiale della v i r tù  del 
san to  giovane. E una  gran  p a r te  di questi libri, che eb
bero poi larga diffusione, egli scrisse f ra  atroci dolori, 
in un coretto  della chiesa di Valsalice, in v is ta  del t a 
bernacolo Eucaristico, dinanzi al quale l’an im a sua  di 
serafino assorgeva a quelle mistiche contemplazioni, 
che form ano la pag ina  più bella della v i ta  dei santi 
cristiani ».

Scriveva d ’es ta te  e d ’inverno, col caldo e col freddo; 
e ben si può dire di lui ciò ch’egli dice di S. Giovanni 
Grisostomo: « T ra t to  t r a t t o  discendeva dalle altezze

(1) C osti tuz ion i  de lla  Pia Socie tà  S a le s ia n a ,  a r t .  6.
(2) B e l t r a m i , L 'A u r o ra  degli A s tr i ,  pag .  92.
(3) P o s tu la to r ie ,  pag .  32.
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sublimi della contemplazione, per iscrivere libri di pietà, 
onde infiam m are il popolo neli’amor di Dio; e per  ¡stu
d iare  la Sacra Scr i t tu ra ,  dolce pascolo della sua  mente  
e del suo cuore. S tav a  esposto a tu t t i  i rigori della s t a 
gione, cosicché il freddo gli rendè come morti alcuni 
m em bri. Ma più egli mortificava la sua  na tu ra ,  e più 
il Signore lo n u t r iv a  di celesti consolazioni » (1). Ricor
d iam o le sue e s trem ità  in to rp id ite  dai geloni ! Non sa p 
piamo se, come S. Tom m aso d ’Aquino, «poneva  i suoi 
libri d ’innanzi al Tabernacolo, per im plorare  dal Sacra
m ento  di amore, g razia  per coloro che li leggerebbero » (2), 
certo si è che scriveva d ’innanzi al medesimo; e che 
fregiava i quaderni del nome di Gesù e di quello di 
Maria. In fa t t i  « s u ’ suoi m anoscrit t i  si vedono sovente 
in capo le iniziali dei nomi sacrosanti di Gesù, Giuseppe 
e Maria, oppure queste  paro le :  In  nom ine D om ini, op
pure soli Deo gloria (3) »; oppure a ltre  pie aspirazioni.

Un giudizio, f a t to  con vera  competenza, su gli scritti  
del nostro  D. Andrea, l’abb iam o dal do tto re  Sac. Ugo 
Mioni, nella breve biografia che fece. Nè posso esimermi 
dal r iprodurlo, quale fu s ta m p a to  nel num ero  unico, 
Don Andrea Beltram i, che si pubblicò ad Omegna il 
24 m arzo 1912.

« Il Servo di Dio Andrea Beltrami aveva compreso 
a pieno lo spirito  di D. Bosco; lo aveva afferrato in t u t t a  
la sua grandiosa ampiezza. Ci meraviglieremo se egli 
ebbe pure  chiara la visione dell’im por tanza  della s tam pa , 
e se cercò di m e tte re  le sue forze al servizio di impresa 
sì s a n ta  ? Non poteva  essere colla favella l’apostolo 
della ve r i tà ;  lo volle essere a lmeno m ovendo la penna. 
Volle essere l’apostolo della s tam pa ,  onde insegnare in 
tal m o d o ^ o l l a  p ra tica ,  l’assoluta  necessità di p rom uo
verla, anche col sacrifizio maggiore !

«N on  meravigliamoci, no, che il Beltram i abb ia  con
cepito il pensiero di scrivere per la s ta m p a ;  era t roppo

(1) B e l t r a m i , L 'A urora-deg li A s tr i ,  pag .  211.
(2) Ivi, pag .  23.
(3) Ivi, pag .  229.
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salesiano per non concepire questo pensiero; m eravi
gliamoci p iu t to s to  che sia riuscito in questo  in tento , 
producendo nei q u a t t ro  u ltim i anni della sua  v i ta  m ol
tissimi libri, belli e buoni, libri quali non li produce che 
di rado  anche uno scrit to re  che muore in e tà  più tk rd a .  
Ho sul tavolo  le numerose pubblicazioni del Servo di 
Dio, cosi bello, così care, così insinuanti,  così dolci. Se 
penso ora che vennero sc r i t te  da  un infermo condannato  
a m orire ;  che s tr ingeva  fa t icosam ente  la penna  t r a  le 
d i ta  ge la te ;  cui ogni m ovim ento  costava  ingenti dolori; 
se penso che esse rapp resen tano  un cumulo indicibile 
di dolori, di sofferenze che costarono a chi le scrisse 
pene senza fine; devo r im anere  am m ira to  avan ti  alla 
costanza  dell’Autore.

« Q uando egli scriveva, doveva s ta re  sempre col corpo 
r it to ,  non piegato sul tavolino. So ltan to  in questa  rigida 
posizione po teva  scrivere senza s tancars i  di soverchio. 
A veva poi la m ente  libera; la paro la  gli ven iva  facile 
ed elegante.

« E ra  conten to  di po ter  trafficare questo  ta len to ,  che 
Dio gli aveva dato ,  a sua gloria ed onore. La m a la tt ia  
di p e t to  non gli d av a  d is tu rbo  alla m en te ;  pareva  anzi 
che togliesse le forze del corpo per aggiungerle a quelle 
dello spirito, che acqu is ta  maggior luc id ità  e p e n e tra 
zione, almeno quando  non c’è mai febbre, come accadeva 
nel suo caso.

« Il suo nome com parve  la p rim a volta ,  associato a 
quello del prof. Luigi Ferri da  Ferrara , di cui aveva 
r iveduto  e com ple ta ta  l’opera  in t i to la ta  E sem pi e studi 
di letteratura straniera. Fu  lo stesso prof. Ferri che, 
quasi contro  la v o lon tà  del Beltrami, volle con delicato 
sen tim en to  di g ra to  animo aggiungere al suo il nome 
del giovane valente , ma allora affatto  sconosciuto, 
scrittore .

« Il vero suo primo lavoro, compiuto nel 1894, fu la 
Vita popolare della Beata M argherita M a ria  Alacoque. 
La v i ta  sobria si legge t u t t a  d ’un fiato ed ebbe, come 
tu t t i  gli altri lavori suoi, l’onore di molte edizioni.

«Scrisse l’anno appresso, la V ita d i S . Francesco



d’A ssis i, una v i ta  popolare, che dedicò ai suoi genitori, 
e nella quale trasfonde  tu t to  il suo amore immenso verso 
il serafino di Assisi.

« Nello stesso anno egli pubblicò nelle Letture amene ed 
educative una  voluminosa v i ta  della or B ea ta  (1) Giovanna 
d ’Arco, d e t ta  la Pulcella d ’Orleans che dedicò all’am a ta  
nonna. Il volume è sc r it to  con profonda cognizione di 
causa; con amore in tenso per la grande  eroina; con uno 
stile elegantissimo. È  una  delle migliori biografie di Gio
vanni d ’Arco che sieno s ta te  scritte .

« Il l ib re tto  che, anche senza essere il capolavoro del
l’autore , pure  m aggiorm ente  lo ha consolato nel com
porlo, un vo lum etto  scrit to  con en tusiasm o supremo, 
con intenso amore, è la V ita della Vergine olandese 
Santa  L idovina  (Ludvina) che s te t te  a m m ala ta  tren -  
t o t t ’anni ed ebbe da  soffrire im m ensam ente . Nessuno 
p o tev a  scrivere di L idovina meglio di lui che era  am m a 
lato e san to . Questo scrit to  ebbe perciò u n a  diffusione 
rap id iss im a; passò presto  nelle mani di tu t t i ,  ed è forse 
il libro più a d a t to  per gl’infermi che hanno  da soppor
ta re  lunghe m ala ttie .

« L ’anno 1896, che fu il penultim o della v i ta  del no
stro  eroe, oltre ad essere s ta to  fecondissimo nelle v ir tù , 
nelle quali egli faceva passi d a  gigante, lo fu anche per 
i lavori le tterari ,  ai quali diede mano.

« Scrisse, in primo luogo, per le Letture A m ene ed edu
cative una raccolta  di sessan ta  raccontin i,  per la gio
ven tù , nella quale in treccia  —  t r a ' i  racconti degli impe
ra tori  romani, di Napoleone, Luigi X V I, Carlo V, Fede
rico II ed altri , —  anche i lebbrosi di D. Unia, la m orte  
sa n ta  del missionario D. Angelo Savio, i bozzetti  p a ta -  
gonici; e lo inti to lò  Perle e diam anti.

«A ppena  u l t im a to  questo volume, compilò un  altro  
lavore t to  tu t t o  grazia e soave f ragranza  di parad iso : 
I l vero volere è potere, ossia Chi vuole s i fa  santo. Consi
derazioni famigliari ed esempi, che pubblicò nelle Let
ture Cattoliche, e nel quale spiega quan to  mai sia po ten te

— 234 —

(1) O ra, anzi, san ta .



la forza  della vo lon tà  e quali prodigi abbia  operato. 
Dobbiam o alla sua  penna  d ’oro il prezioso libretto  
del Peccato veniale, forse il suo capo lavoro; certo uno 
dei libri più belli che siano s ta t i  scrit t i  su  questo  argo
m ento . Il libretto , piccolo di mole, rivela  l’àn im a can
d ida  di chi lo scrisse; t rovò  il plauso dei buon i;  corse 
t r a  tu t t e  le m an i ;  è tu t to r a  le tto  con av id ità  e deside
ra tissim o. P rova  ne sia, che la t i r a tu ra  giunse in pochi 
anni al 23° migliaio.

« O tt im o  l’altro  opuscolo: L ’Inferno esiste: prove ed 
esempi. Pochi argom enti,  m a  buoni;  i migliori, e più 
che sufficienti per p rovare  questo  dom ina.

« Bello il d ra m m a  Tommaso M oro, f ru t to  delle sue 
incessanti preghiere per la conversione dell’ Inghilterra. 
Il d ra m m a  è ben condotto  ed o t ten n e  sempre buon 
successo.

« L’ainore che p o r tav a  a D. Bosco gli fece scegliere 
le M assim e, sc r i t te  dal Venerabile, e d is tr ibu irne  una 
per ogni giorno dell’anno, onde offrire ai fedeli m ater ia  
di meditazione.

« La prefazione ha  la d a ta  del 18 dicem bre 1897; do 
dici giorni p r im a  della morte .

« L’opera  più voluminosa, uscita  da lla  pen n a  del 
Servo di Dio, è la s to r ia  di Napoleone I, la cui prefazione 
è d a t a t a  dal 19 dicem bre 1897. Il cigno m orente  dedica 
questo  f ru t to  del suo ingegno alla v en e ra ta  mem oria  
del suo dolcissimo pa tr ia rca  D. Bosco, grande conqui
statore d i anim e.

« Poderosa  la v i ta  di Napoleone, come viene t r a t t e g 
g ia ta  dal m orente . Non havvi partico lare  che sfugga; 
non avvenim ento , che egli non ponga nella luce della 
s toria , r ivelando un acume critico fine ed u n a  conoscenza 
profonda dei f a t t i  sui quali s ’in tra t t ien e .  Ben poche 
biografie popolari di Napoleone sono ta n to  esaurienti 
come questa . È  un piccolo capolavoro, e ben a t to  per 
la g ioventù .

« Come ciò non bastasse, eccolo m andare  in tipografia, 
e correggere parz ia lm en te  un altro  volume, sempre 
per quelle Letture amene che gli era'no ta n to  care. Vi
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descrive la g ioventù  di t r e n ta t r è  personaggi, t r a  i più 
illustri e pii che abb ia  avu to  l’u m a n i tà :  l’intitolò L 'A u 
rora degli A stri.

« Il volume vide la luce cinque mesi dopo la m orte  
di chi lo scrisse.

« Il Servo di Dio lasciò una  preziosa e red ità  di opere, 
delle quali egli non po tè  curare  l’edizione. Le chiam iam o 
postum e, non solo perchè videro la luce dopo la sua  
m orte , m a ‘ anche perchè egli, morendo, neppur  seppe 
che sarebbero  s ta te  pubblicate , m en tre  Napoleone, 
L 'A u ro ra  degli A stri, ecc., vennero consegnate d a  lui 
stesso in tipografia  ed egli incominciò a curarne  l’edi
zione, pu r  prem orendo  alla  loro pubblicazione.

« La più cospicua t r a  le opere pos tum e è la Vita di 
S a n  Giovanni B attista  de la Salle, fonda to re  dei fratelli 
delle Scuole cristiane. Venne sc r i t ta  ancora  nel 1896; 
v ide però la luce appena  q u a t t ro  anni più ta rd i .

« Specchio fedele dell’animo purissimo del Beltrami 
è la Vita di Santo  S tanislao K ostka  che scrisse per la 
collana delle Letture cattoliche.

« P u re  lavoro di quell’anno  è la V ita  dei S a n ti Giulio  
e G iuliano, a lui par t ico la rm en te  cari, perchè avevano 
santif ica lo  il fago di O rta , fra  le cui sponde egli era nato, 
e quell’isolotto che egli aveva  v is i ta to  moltissime volte. 
È  la c a r i tà  del natio  loco che lo spinse a scrivere di questi 
due S an ti  (1).

«Se vogliamo dare  un giudizio generale sulle opere 
di D. Beltrami, dobbiam o dire, che esse sono lavori 
salesiani. Scritti in buona  lingua, con stile facile e piano, 
in modo d a  non sfigurare es te rnam ente ,  non hanno però 
nessuna p re tesa  le t te ra r ia ;  non lo scopo di o ttenere  
facile plauso, di offrire alla le t te ra tu ra  un capolavoro 
ed, a  lettori frivoli, u n ’ora di puro  svago e diletto, m a  
princ ipa lm ente  edificativo, cioè quello di fare del bene.

« L’au tore  non d im entica  mai questo fine, ed eccolo

(1) A l t ro  lav o ro  p o s tu m o  è :  L a  banca p iù  fru tti fe r a  ed in fa l
lib ile  oss ia  L 'e lem o sin a  e d i to  d a l l a  Scuo la  t ip o g ra f ica  sa les iana  
di S. B en igno  C an av ese ,  nel 1912.



—  237 —

cercare perciò non solo nei lavori d ’indole ascetica, ma 
anche in quelli di indole storica  e am ena, di educare ; 
di fare  delle applicazioni p ra t iche ;  di t r a t te n e re  dal 
male, dalla  colpa, dal pecca to ;  di spronare  alla v ir tù .  
D ovunque  si sen te  l’abile m ano dell’educatore , che 
scende al cuore di chi legge e tocca  m irab ilm en te  certe 
corde, le quali non possono dare  che o t t im o  risu lta to  » (1).

Se mi è lecito esprimere anche il mio modesto parere, 
direi che D. A ndrea , qua  e colà, ha  dei mirabili voli: 
e voli d ’aquila, —  non indegni d i ’ S a n t ’Agostino o di 
Bossuet, —  sono le due mirabili composizioni di Perle 
e d iam anti; la X X I ,  Canto del Sole (2), e la L U I ,  Il 
centro della Storia  (3), ove è visibile che prende l’isp ira
zione dalla  Città di D io  e dal Discorso sulla Storia  
Universale. La riporto  nel capo che segue, come docu
m ento  d e M o j ìp k ® W i fede del Servo di Dio. Qui non 
posso esinjérmi dal r ipo r ta re  il fine della composizione,

($£ O p e re  in ed i te .  V ita  d i S . Benedetto  s c r i t t a  pochi  mesi 
:̂ f n l K u d i m o r i r e  e d e d ic a ta  agli a lu n n i  del Collegio S. B en ed e t to  
di P a n n J .

O p e re / in co m p le te  o so lo  a b b o z z a te .  - L 'estrem a agonia del P ro
testantesim o. - D o v ev a  essere  un lav o ro  s to r ico .  E ccone  la t r a m a :  
C onversioni  a lla  Chiesa  C a tto l ica  nelle  fam ig lie  so v ra n e .  - Con
versioni di pe rsonagg i  i llustr i  p e r  n a ta l i  e p e r  sap e re  ne lla  G e r
m a n i a /  ne l la  Sv izze ra ,  n e l l ' I n g h i l t e r r a  e ne lP A m erica .  - Ostacoli  
alle convers ion i .  G iudizio  della  S to r ia .  C ro c ia ta  di p regh ie re  p e r  
la co n v ers io n e  dei P r o t e s t a n t i .
W iL a  ¡Cosmogonia M osaica , i l l u s t r a ta  e d ifesa  c o n tro  le obbiezioni  
t r a t t i  •"dalle sc ienze n a tu ra l i .

L ( J C oronària  delle dodici stelle. Brevi p reg h ie re  e c o n s id e ra 
z io n i  sulle  v i r tù  di M aria .

l i  S a les ia n o  e V A u silia tr ice .  Com posizioni  p e r  A ccad em ia .
m e n ta  rive la zio n i s u l  P urgatorio . Mese di n o v e m b re .
ile opere d i S .  Francesco d i Sa les . Versione da l  f ran cese .  Com pì 

s o »  i t r e  p r im i  vo lum i.
III M a n u a le  degl' in fe rm icc i. L’a p o s to la to  fecondiss im o dei 

p a t im e n t i .
ÍÉ o ñ e tt i  pa tagonici.

irP rose e poesie p er accadem ie sa lesiane.
[  U eccellenza  del C atechism o. D ia logo  s c r i t to  p e r  la  d is t r ib u z io n e  
¿Sei p re m i  di c a tec h ism o  a d  O m e g n a .

/  (2) P a g .  125.
/  (3) P a g .  279.
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L 'A urora  del Secolo X X  (1). Ivi, dopo bellissime consi
derazioni, conclude con dei pronostici che prendono 
l’aria  di vaticinii storici. « È probabile  », —  dice, —  
« che il C a to lic ism o  celebri i funerali del p ro te s ta n te 
simo, che g ià  si d ib a t te  nelle angosce delttagonia. Lutero, 
Calvino ed Arrigo V i l i  hanno fa t to  il loro tem po, e più 
nessuno crede alle loro sozze im posture . L’Inghilterra 
e la G erm ania  rivolgono lo sguardo al san to  Vegliardo 
del Vaticano  ed, a  guisa  di figliuoli prodighi, vogliono 
fa r  r i to rno  alla casa pa te rna .

« Forse la Chiesa ch iuderà  per sem pre nella to m b a  
il M aomettismo e p ia n te rà  il vessillo glorioso della Croce 
sulle cupole di Bisanzio, del Cairo e della Mecca. L’im
puro Corano è ormai d ivora to  dai ta r l i ;  e l’impero tu rco  
è un cadavere  in pu trefazione che presto s a rà  r ido t to  in 
cenere.

« Il secolo XX co rrerà  pure  g ran  t r a t to  nella v ia  del 
progresso e della civiltà, che l’e te rna  Sapienza h a  t r a c 
ciato all’uomo. Le scienze positive t roveranno  nuove 
applicazioni e s t rap p e ran n o  alla n a tu ra  nuovi segreti. 
L’e le t tr ic i tà  verrà  forse app lica ta  a molti usi della v i ta ;  
e ci d a rà  molti comodi. Il medico si p resen te rà  ilare al 
le tto  di am m ala ti  che ora sono incurabili, e loro r idonerà  
la sa lu te  con rimedi scoperti. L’astronom o conquis terà  
regioni sconosciute nei vasti regni celesti e ci r ipe te rà  
gl’inni melodiosi, che astri , o ra  ignoti, can tano  all’Altis- 
simo fin dall’alba della creazione. La geologia scenderà 
a rd i ta  nelle viscere della te r ra  a leggere i meravigliosi 
cataclismi a cui andò soggetto  il mondo p r im a  che Dio
lo facesse reggia dell’uomo.

« Accanto a grandezze vi sa ranno  pure  miserie e colpe. 
S a tan a  o t te r rà  pure  i suoi tr ionfi; la corruzione e l’im 
m ora li tà  fa ranno il loro corso; s trane  teorie socialistiche 
ed anarchiche o t te r ranno  favore presso alcuni illusi. 
Ma non è a s tup ire .  La c i t tà  di Dio è mescolata  quaggiù 
alla c i t t à  di Lucifero, i buoni coi ca tt iv i ,  il buon grano  
colla zizzania. La v i ta  p resente  è il campo colle sue

(1) Pag. 306.



lo tte , il mare colle sue burrasche . C om battiam o d a  prodi, 
so t to  il vessillo della  Chiesa, contro Terrore; e lassù in 
cielo avremo la corona della gloria, più preziosa di t u t t i  
i d iadem i dei m onarchi della te r ra» .

Il giudizio più bello e più glorioso pel Servo di Dio, 
in m erito  a ’ suoi scritti ,  è quello del Teologo Censore, 
dep u ta to  dalla  Sacra Congregazione dei Riti. T raduco  
alla le t te ra  dal tes to  la tino:

« Dichiaro apertamente ch’io non ho trovato in  nessuno  
degli scritti surriferiti nulla  che sia  contro la fede o i buoni 
costumi, nè vi ho notata alcuna nuova dottrina aliena dal 
senso comune e dalla consuetudine della Chiesa. A n z i ho 
ammirato il suo zelo singolare per la santificazione del
l'anim a sua e per procurare la salvezza delle anim e. N ota i 
pure la sua pazienza somma nel sopportare la grave in 
ferm ità, sotto il  peso della quale dava continuam ente lode 
a Dio, adorandone sempre la santissim a volontà. Parecchi 
libri, messi in  pubblico, difendono di tratto in  tratto, e 
strenuamente, i d iritti della Chiesa e del Som m o Ponte
fice; descrivono la vita  dei San ti, cui soleva il p iissim o  
Autore proporre alla pietà dei fedeli, perchè ne venissero 
im ita ti gli esempi ».

Oh, se tu t t i  comprendissimo così bene la missione 
dell’a r te  dello scrivere ! Oh, se numerosi fossero coloro 
che lavorassero in un simile aposto la to  con uguale com
pe tenza  e successo !
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C a p o  S e t t i m o .

Fede eroica.

« Ju stu s  autem  m eus ex  f id e  vivit: 
il m io  g iu s to  v ive d i fed e» .

S . PAOLO, Haeb. X , 38.

La fede è quella v ir tù  sop ranna tu ra le  per cui, m e
d ian te  la grazia d ivina, con duplice a t to ,  d ’intelligenza 
cioè e di volontà, prestiam o un assenso irremovibile a 
t u t t e  le ve r i tà  rivelate, un icam ente  in omaggio all’au tc -



r i tà  di Dio r ivelatore, prescindendo d a  qualsiasi a rgo
m ento  che ne offra anche la ragione (1).

Chi possiede ques ta  v ir tù ,  e v ive in coerenza con essa, 
si solleva al di sopra  della v i ta  dei sensi e anche di quella 
g u id a ta  unica'mente dalla  ragione ed ones tà  na tu ra le ;  
e conferma i suoi a t t i  alle v e r i tà  sop ranna tu ra li  e im m u
tabili di Dio, d a  cui em ana  la morale e terna .  Q uanto  
più l’in te lle tto  um ano  s ’ispira alla.fede, t a n to  più larghi 
sono i suoi orizzonti;  e le persone, le cose, gli avvenim enti  
si p resen tano  so t to  una  nuova  luce, e sono contem pla ti  
con una  sapienza, di cui non sono capaci nè gli uomini 
sensuali, nè  gli stessi uomini della scienza, non illumi
na ti  da lla  fede.

Il nostro  Eroe ben prese ad apprezzare  il dono della 
fede fin dal tem po  della sua  formazione a Lanzo, d im o
s tran d o  impegno speciale nell’apprendere  le v e r i tà  rive
late, impegno che lo faceva  avido di ascoltare  le prediche 
e le istruzioni religiose non solo, ma, come a t te s ta  un 
suo compagno, gli mise il desiderio di leggere opere sin
go la rm ente  p reg ià te  di ascetica, a cui, fin dalla  te rza  
ginnasiale, consacrava un q u a r to  d ’ora  di tu t t i  i giorni. 
Fu  per l’amore alla fede, che, —  dopo la conferenza 
di Mons. Cagliero, sul bisogno di Operai evangelici 
per d i la tare  il regno di Dio, —  prese a lam en tare  come 
sì enorm e fosse ancora  il num ero  d ’infedeli, inv itando  i 
compagni a r ingraziare  il Signore di essere na ti  in paesi 
cristiani.  E che questi fossero sem pre i suoi sen tim enti  
ne fa fede ciò che scrisse nella V ita  di S. Giulio e S. Giu
liano, a proposito  delPevahgelizzazione del suo luogo 
n a tivo :  «Sorgete , o popoli, dirò an ch ’io col profeta, 
sorgete  dalle teneb re  e volgetevi al sole della verità , che 
s p u n ta  sul vostro  orizzonte per illuminarvi.  Vestitevi 
a festa ,  p rep a ra te  ram i d ’olivo e le palme, per andare  
incon tro  a Giulio e Giuliano, che vengono nel nome 
del Signore a  po r ta re  in mezzo a voi la luce della fede, 
del progresso e della civiltà...

«Scrivo pieno di commozione queste paro le ;  e salu to
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(1) S u m m a  Theol. ,  2», 2»e, I I ,  9 : Cone. V atic. Sess. I l l ,  cap. 3.
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con gioia l’e n t r a ta  d i |  Giulio e Giuliano nelle provincie 
novaresi, perchè la fede, che io ho succh ia ta  col la tte  
m aterno , sulle ginocchia della p ia  mia genitrice, mi venne 
dai due gloriosi a p o s to l i ... » (1).

All’occhio suo la luce della fede fece vedere la bellezza 
della sua vocazione, onde volle corrispondervi con 
l’in ten to  di raggiungere la più a lta  s a n t i t à  possibile.

Coll’occhio spir i tua le  della fede D. A ndrea  contem 
p lav a  la presenza perenne di Gesù Cristo nel Sommo 
Pontefice, —  Suo Vicario, —  come nell’Eucaris tia  ne 
con tem plava  la presenza reale. T u t te  le volte  che poteva  
scrivere qualche cosa in onore dei Sommi Pontefici, della 
Chiesa, delle do tt r in e  cattoliche, sull’efficacia della pre
ghiera  e dei Sacram enti ,  lo faceva con g ran  cuore. Come 
pure  era  pieno cfi zelo per a t t i ra re  in grem bo alla  S an ta  
Chiesa gli eretici e gli scismatici. Come si può osservare 
in t u t t i  i suoi scritti ,  egli faceva  en tra re  con tinuam ente  
qualche parola, qualche fa t to  che servisse a questo  in
ten to ,  e non lasciava m ai passare c ircostanza o p p o r tu n a  
senza esaltare  la Chiesa ca tto lica  e senza gemere sulla 
cecità  degli infedeli e dei p ro te s tan t i  specialmente.

G odeva pensando  che, t r a  i ricordi che D. Bosco 
aveva lasciate sul le tto  morente, —  come S. Francesco 
d ’Assisi, —  aveva  raccom andato  a’ suoi figli un figliale 
a t taccam en to  al Sommo Pontefice. Scrisse: « I Religiosi 
che s tanno  a t tacca t i  al Sommo Pontefice, m aestro  in
fallibile di verità , partec ipano  della meravigliosa v i ta l i tà  
della Chiesa, —  a tt rav e rso  i secoli colle loro rivoluzioni, —  
senza fare naufragio, a guisa  dell’a rca  di N oè: e sono 
benedetti  con ispeciale predilezione del Signore »(2).
E, colla s tessa fede, considerava i Vescovi, i Sacerdoti e 
tu t t i  i suoi prossimi, m a  so p ra tu t to  i suoi Superiori. 
Abbiam o visto  come, passando av an ti  alla cam era del 
suo D ire tto re , solesse scoprirsi il capo. A veva  in gran 
pregio le cose sacre. D. Barberis  a t te s tò :  « Il suo spirito 
di fede conducevalo a  cercare t u t t o  che da  vicino o da

(1 )  B e l t r a m i , D ue fu lg id i A s tr i ,  p a g .  4 3 -4 4 .
(2 )  B e l t r a m i , V ita  d i S .  G. B . de L a  Sa lle , p a g .  144.
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lon tano  si riferisse al culto ed alla gloria di Dio. Io per
sonalm ente  potei consta ta re  che il più piccolo oggetto 
sacro gli era caro e lo ten ev a  in venerazione. A m ava le 
immagini, le croci, gli scapolari, i rosarii, le medaglie, 
l’acqua benede tta ,  le Reliquie sopra  tu t to .  Aveva un 
desiderio grandissim o di acquis tare  le S. Indulgenze ».

Soleva baciare  la sua  veste  ta lare ,  perchè gl’indicava  la 
sua  consacrazione a Dio: e aveva in g ran  pregio lo s tudio  
della Teologia e della Sacra  Scrit tu ra ,  di cui si pasceva 
quo tid ianam en te  per qualche t r a t to  di tem po . E, per in te r 
narsi meglio nel senso dei sacri autori,  faceva  passare v arí  
com m entarii ;  e specialm ente  consultava  Cornelio a Lapide, 
qualche volume del quale ten ev a  sem pre sul tavolino. 
Fanno fede della sua conoscenza delle Sacre Lettere p a 
recchie pagine di de t t i  biblici, concernenti il suo s ta to  di 
salute, i suoi sen tim enti  generosi di apostolato  e di v i t t im a , 
ed il suo ardentissim o amore di Dio e delle anime. Essi 
sono sì belli e copiosi, che m eriterebbero  un lavoro a 
p a r te  per illustrarli. D. Barberis depose che: « in  quegli 
anni lesse con le note  del Martini t re  volte  t u t t a  la 
S. S c r i t tu ra ;  e ne stud iò  a memoria varie  cen tina ia  di 
pagine, specialmente dei libri sapienziali e dei vangeli ».

Lo spirito  di fede gli faceva tenere  in gran  pregio 
l’orazione; ed all’orazione a t t r ib u iv a  il buon  esito de’ 
suoi esami e tu t t i  i suoi successi. Perciò, in t u t t e  le cir
costanze della vita , d o m an d av a  a tu t t i  coloro a cui scri
veva  l’elemosina delle loro orazioni. « L’orazione è la 
chiave d ’oro che ci apre i tesori del cielo; è la m oneta  
con cui si acquis tano  le gioie del Parad iso . Dio ha  pro
messo di esaudire chi prega, e di concedere t u t t e  le grazie 
necessarie alla sa lu te  dell’an im a. Volgiti a me, —  egli 
dice, —  ed io ti esaudirò; chiam am i, ed io ti libererò dai 
pericoli. Se  m i domanderete alcuna cosa in  mio nome,
io ve la concederò. Domandate tutto ciò che vi aggrada e 
vi sarà dato. Non vi è v i r tù  ta n to  incu lca ta  nella Sacra 
S cr i t tu ra  come ques ta  dell’orazione, per o ttenere  quan to  
fa d ’uopo alla v i ta  spir i tua le  » (1).
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Alla luce della fede D. A ndrea  considerava l’eccel
lenza e la vo lgar i tà  delle azioni: e sen tiva  un estremo 
orrore al più piccolo peccato veniale. Scrisse: «Conosco 
un sacerdote  religioso, che fu v is ita to  da  Dio con una 
lunga m a la t t ia ,  la quale lo tiene con tinuam ente  assiso 
sull’orlo della tom ba . Molte sono le sue sofferenze fisiche 
e morali. Egli era  nel fior dell’e tà ;  pieno delle p iù  lusin
ghiere speranze, sognava di lavorare  nella v igna  della 
Chiesa, con infinite conversioni di an im e; quando  d ’un 
t r a t t o  il Signore lo colpi di una len ta  m a la t t ia  che troncò 
t u t t e  le sue aspirazioni. Nelle ore di sconforto, —  in 
cui sen te  tu t to  il peso de’ suoi mali, e la n a tu ra  piange 
t a n te  belle speranze svan ite ,  —  egli ragiona cosi: — 
Che cos’è questa  m a la t t ia  ? Poniam o pure che, cominciata 
sei anni fa, s ia  per du ra re  ancora  un secolo. Che cos’è 
f in a lm e n te ?  È  una  disgrazia inferiore al minimo pec
cato  veniale. Io dovrei piangere assai più am aram en te  
il p iù piccolo peccato da  me commesso, che non la sa
n i tà  pe rdu ta .  Coràggio adunque , an im a mia, che non 
seii nfelice: più infelice è chi offende Dio. —  Questo pen
siero lo sostiene, lo conforta  e gli rende dolce il 
p a t i re »  (1).

Così gli avvenim enti ,  t a n to  della storia  quan to  della 
sua  v i ta  p riva ta ,  D. A ndrea  considerava col suo spirito 
di fede, che alle volte gli d av a  lo sguardo di aquila, come 
mi pare  abb ia  fa t to  nei due com ponim enti r icordati  nel 
capo precedente. Così, nella storia  di Napoleone I, dopo 
essersi ra llegrato della m orte  cristiana di lui, esclam a: 
t  Anche noi inneggiamo col poe ta  alla fede, im m ortale  
e benefica, che rallegrò di un raggio benefico gli ultimi 
giorni del guerriero; e lo avviò sui sentieri floridi della 
speranza, additandogli  quel premio che avanza  ogni 
desiderio»... (2) e, a rr iva to  alla conclusione, sen tenzia : 
« 1 flagelli di Dio ritengono qualche cosa deH’e te rn i tà  e 
della grandezza del corruccio divino, donde em anano. 
Le guerre  napoleoniche costarono da tre  a q u a t t ro  m i

—  2 4 3  —

t i )  B e l t r a m i ,  I l  peccato ven ia le, pag. 16.
(2) B e l t r a m i ,  N apoleone I ,  pag. 227.
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lioni di v i t t im e ;  ma chi p o t r à  enum erare le lagrime 
delle m adri e delle s p o s e ? »  (1).

Ecco come il Beltrami, anche nella Storia, sapeva  
vedere col raggio luminoso della Fede ! Ecco ciò che 
scrisse in Perle e d iam anti: Il centro della Storia ... « Vi ha 
un perno sopra  cui si aggira la s to r ia  dei secoli, dall’a lba 
alla sera  del m ondo ; vi ha un centro a cui, come raggi 
di un circolo, convergono t u t t i  i popoli, t u t t i  i tem pi, 
tu t t i  gli avven im enti ;  vi ha  un polo verso cui si volge, 
come ago ca lam ita to , il passato, il presente, l’avvenire. 
E  quale è m a i ?  Gesù Cristo. L’Uomo-Dio è la luce 
che illumina ogni uomo che viene in questo  mondo, è il 
redentore  dell’u m an ità ;  e sa rà  un giorno suo giudice. 
T u t te  le generazioni tendono  le mani a  Lui: quelle che
10 precedettero  per invocarne la v e n u ta  e quelle che lo 
seguirono e lo seguiranno, per godere dei benefici influssi, 
de’ suoi esempi e del suo sangue. L’Antico ed il Nuovo 
Testam en to  è ripieno di Gesù Cristo; ed esso è il mo
ven te  e la spiegazione di t u t t a  la storia . I Patr iarch i 
ne descrivono la v i ta  colle loro azioni, i profeti colle loro 
parole; i Papi sono i suoi rap p re sen tan t i ;  i concilii sono 
con tinuam ente  in ten ti  a definire la sua n a tu ra  ed i suoi 
a t t r ib u t i :  i Padri a com m entare  quan to  ci fu di lui la
sciato nelle sacre ca r te ;  le missioni a  p ropagar il suo 
san to  nom e; gli ordini religiosi ad  imitarlo  più da  vicino; 
i san ti  a continuarlo ; i sovrani ad eseguire, loro malgrado, 
i suoi disegni sul m ondo; i ca tt iv i  stessi e gli empi a cre
dere fremendo, che Ei li p u n irà  un giorno dei vani sforzi 
per distruggere il suo regno.

« Sul capo augusto  di Cristo brilla la triplice corona di 
profeta , di sacerdote  e di Re dell’Universo. Davide in 
un ’estasi, lo vide assiso alla d es tra  dell’E terno, coi ne
mici a ’ suoi piedi e le nazioni che a sp e t tan o  trem ando
11 suo giudizio.

a La creazione può  considerarsi come il poem a di Dio, 
la sua  d u ra ta  è il tem po, il suo centro  l’universo, i perso-

(1) B e l t r a m i ,  N ap o leo n e  / ,  pag .  230.



naggi tu t t e  le c rea ture  libere, lo scopo, la gloria divina. 
Ma l’eroe ed il p ro tagon is ta  di ques t’im m ensa epopea è 
l’Uomo-Dio. La storia  u m an a  fu già r iassun ta  nel sogno 
di Nabucco, spiegato dal p rofe ta  Daniele. I q u a t t ro  im
perii che dom inarono la te r ra  tram o n ta ro n o  per dar 
luogo all 'impero eterno di Cristo, alla sua Chiesa, la 
quale a t t ra v e rsa v a  t u t t i  i secoli avvenire  per raccogliere, 
come nell’arca, gli uomini di buona v o lon tà  e condurli 
in cielo a can ta re  l’inno dei reden ti .  Così che quei vasti 
regni che stesero il loro sce ttro  su provincie sconfinate, 
diedero ta n t i  eroi e conquista tori,  fecero rapidi progressi 
nella civiltà  e scrissero una  s to r ia  che ci fa  s tup ire  coi 
suoi giganteschi avvenim enti ,  non furono che una  pre
parazione all’impero di Cristo, come am basciadori che 
precedono il re per procurargli un degno ricevimento. 
N abucco, Ciro, Alessandro ed Augusto lavorarono, 
senza saperlo, per aprire la v ia  al R eden to re ;  e l’E te rn a  
Sapienza si servì dell’opera loro per compiere i suoi di
segni. Dopo q u a t t ro m ila  anni di sospiri e di lacrime, 
ques ta  povera  um anità ,  fe r i ta  dal peccato originale, 
accoglieva giubilando il suo medico celeste, il divin 
Salvatore, il quale la guarì, la r isca t tò  e fondò il Cri
stianesimo, affinchè continuasse nel mondo la sua  opera 
di salu te . A ppena fu levato in croce sulle v e t te  sangui
nose del Golgota, cominciò ad a t t i ra re  a sè ogni cosa: 
E t ego s i exaltatus fuero a terra, om nia  traham ad. me 
ipsum . Vi furono degli empi che osarono resistere e com
ba t te re  la sua  Chiesa; m a  t u t t i  dove tte ro  servire, contro 
loro voglia, al tr ionfo  di lei. Ario, M aom etto  e Lutero 
eseguirono an ch ’essi i consigli dell’E terno, il quale seppe 
e sa r icavare  il bene della loro perversa  ribellione, a quel 
modo che, p rim a ancora, da lla  c rude ltà  di Nerone e degli 
altri Cesari romani, trasse l’eroismo dei m art ir i ,  che sono 
una splendida conferma della d iv in i tà  della nos tra  
sa n ta  Religione. Ed ora la Chiesa, so r re t ta  dal suo 
Sposo, seguita  il cammino trionfale a t t rav e rso  il tem po, 
abbracciando t u t t e  le nazioni e t u t t i  i popoli, fino al 
gran  giorno del giudizio. Allora Cristo d iv iderà  gli uomini 
in due classi, degli eletti, e dei d anna ti ,  del cielo e del
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l’inferno; e così chiuderà  per sempre la g rande scena 
del m ondo e della s to r ia  um an a  »(1).

Negli avven im enti  personali non vedeva meno la divina 
Provvidenza , so p ra tu t to  nelle tribolazioni e nelle m ala tt ie . 
« Dio m a n d a  le m a la t t ie  corporali per purificare e sa n t i 
ficare l’an im a, servendosi alle volte  di accidenti fortu iti ,  
in cui non appare  a ltro  che casualità , m a  che sono di
sposti con sapienza dalla sua mano... L’am m ala to  quindi 
deve vedere  la sua  in ferm ità  e le cause che la produssero
—  per quan to  sem brano  casuali e d ipendenti  dalla  vo 
lon tà  um ana , —  nella luce d iv ina ;  e pigliare t u t t o  come 
venu to  dalla sua  san tiss im a Provvidenza , la quale 
dispone ogni cosa per il nostro meglio » (2). « Felice l’a m 
m ala to  che vede i suoi mali nella v o lon tà  d iv ina  e si 
pasce della m editazione dei dolori di Cristo ! » (3). « Un 
infermo paziente, rassegnato , dedito  alla preghiera, è 
una fon te  inesauribile di grazie per la casa o per il col
legio o per l’ospedale in cui ab ita .  Dio, in v is ta  d e ’ suoi 
dolori, colmerà di favori eccelsi i suoi cari, fecondando 
i loro sudori e tenendo  lontani i castighi che forse a t t i 
rano le colpe e le negligenze commesse. Il letto è un 
altare, e l’am m ala to  paziente una  v i t t im a ,  offerta con
t inu am en te  alla M aestà  Divina, in odore di soav ità  e 
di propiziazione, per i peccati proprii e a ltru i  e per im 
p e tra re  le benedizioni del cielo » (4).

Si scorge ancora  lo spirito  di fede in una  n o ta  di proprio 
pugno, sul suo diurno, colla quale ricorda gli anniversarii 
più solenni della sua  vita , —  d a  celebrarsi ogni anno 
con rendim enti  di grazie al Signore; —  e t r a  questi pone 
anche, come grazia  segnala ta , la sua c a d u ta  nella m a
la tt ia .  Eccola la n o ta :

« N asc ita  - 24 giugno (1870).
«Cresim a - 7 agosto (1879).
« P r im a  Comunione - P asq u a  (1880).
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(1 )  B e l t r a m i , Perle e D ia m a n ti,  p a g .  279 .
(2 )  B e l t r a m i , S . L l'duvina , p a g .  25.
(3) Ivi,  pag .  41.
(4) Ivi,  pag .  109.



«Vestizione chiericaîe - 4 novem bre (1886).
« Professione religiosa - La M adonna del Rosario 

(1887).
«Principio  della m a la t t ia  - 20 febbraio (1891).
«Messa - 8 gennaio (1893).
« M o rire ? G uarire? No, ma vivere per so ffrire».

Da questo spirito  di fede proveniva ques ta  sua t r a n 
quillità  costante, pur s tan d o  sempre come in pun to  
di morte . In un m omento, quasi di agonia, fece notaire, 
a chi lo assisteva, un cartellino posto a fianco del le tto ; 
poi ne com m en tava  la sen tenza : « P e r  brutta e penosa  
che sia  la morte, essa è un  male minore di un  peccato 
veniale ». —  Non che tem ere  la morte , quasi pa reva  scher
zasse con essa.

Questo spirito di fede, come più volte  si è de t to ,  lo 
ten ev a  sempre unito  con Dio, ed in orazione con tinua ; 
così d a  doversi proprio affermare che la sua v i ta  era 
una  preghiera  non in te r ro t ta  nè  di giorno nè di no tte .

T u t to  in lui illum inava la fede, e dalla  fede riceveva 
il suo app rezzam ento ;  e nessuna manifestazione vi fu 
in lui che il raggio della fede non rendesse s o p ra n n a tu 
rale. Nelle disposizioni poi della d iv ina  p rovvidenza  la 
fede di D. A ndrea  presentasi colla sublime m aestà  dei 
pa tr ia rch i  Giobbe e Tobia  o coi sublimi voli aquilini 
dei più  grandi Dottori della Chiesa. Vi si vede l’eroicità 
dei g rand i virtuosi.

Il suo ultim o D ire ttore  depose: « D a  ques ta  sua fede 
proveniva  il par la re  o p iu t to s to  scrivere (perchè ho già 
de tto  come la conversazione gli era difficile e quasi im
possibile), con qu an t i  si recavano a  trovarlo , sempre 
di cose di fede, in m an ie ra  che tu t t i  ne uscivano edi
ficati; ed io non dub ito  di applicare a Lui, specialmente 
negli ultimi cinque anni della sua  vita , quan to  la Chiesa 
dice nelle lezioni del secondo N o ttu rno  di S. Caterina 
da S iena: «N em o ad eam accessit, qui non melior ab ierit».

« Dalla sua  fede provenivano  i desiderii a rdenti  che 
Egli esprim eva di vedere d ila ta to  e p ropaga to  per tu t t o  
il Regno di Gesù Cristo, la gioia che p rovava  nel leggere 
dell’opera  solerte dei Missionari e dei progressi delle
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Missioni, nonché il pregare che con tinuam ente  faceva 
per essi ». E  lo stesso, in una  relazione a D. Barberis, 
com pendia  in poche, ma espressive proposizioni t u t t a  
la sua  am m irazione per l’eroica fede del Servo di Dio. 
Dice in fa t t i :  «pote i accertare  in lui uno spirito di fede 
da  essere ben paragonabile  con quello dei santi.  Non vi
veva  la v i ta  della n a tu ra ;  m a  lo spirito  di fede an im ava  
le sue azioni; quelle altresì che sono indirizzate  a sol
lievo e r is toro  della n a tu ra .  A lui ben si possono applicare 
le parole di S. Paolo : J u s tu s  autem meus ex fide v iv it ».

Oh, bea to  chi sa vivere una  simile v i ta  !

C a p o  O t t a v o .

S p e r a n z a  e r o ic a .

« T u tto  è  possib ile  coll’a iu to  della 
g razia  ».

D . An d r e a  Be l t r a m i .

La speranza  è una  conseguenza della fede, la quale, 
come dice ¡’Apostolo, « è  la sostanza  delle cose che si 
devono sperare  » (1). Per la speranza  la nostra  vo lon tà  
pone in Dio la sua  sup rem a  felicità  e, da l l’infinita b o n tà  
di lui e dalla  sua  fede ltà  alle promesse, a t t e n d e —  con in
concussa fermezza —  l’e te rna  gloria e la grazia per con
seguirla.

È  quindi un a t to  di ques ta  v ir tù  ogni desiderio della 
nos tra  e te rna  felicità, ed ogni nostro  stesso interesse, 
quando  non è posto che in Dio. Q uesta  v ir tù  ci fa  evitare  
il peccato, ci fa  p ra ticare  la legge divina, ci fa  desiderare,
—  a m isura  del grado  che ne possiede l’an im a  nostra , —  
la perfezione e la s a n t i t à  più sublime.

Il nostro  Eroe diede p rova  di possedere la beata spe-

(1) H aeb., X I, I.



ra m a  in modo s traord inario  fin dall’anno del suo novi
ziato, a Foglizzo. Ricordiamo quel giorno delle ceneri in 
cui, nella fuga generale, p ro d o t ta  daU’allarine del t e r 
remoto, il Beltram i non si mosse dalla  cappella ove si 
t ro v av a .  E ra  la speranza b ea ta  che lo rendeva  superiore 
alla n a tu ra  ed alla giovinezza su a ;  e lo faceva non curan te  
del pericolo della v ita .  Anche i compagni suoi avevano 
la speranza  cristiana, ma A ndrea  Beltram i la possedeva 
nel modo degli eroi, in quel grado  che nessuna au to r i tà  
osa com andare  !

E ra  la b ea ta  speranza  che lo faceva avido di aum entare  
il tesoro  della grazia, nel tem po, per avere  aum en to  di 
gloria nell’e te rn ità .  Ricordiamo quel suo proposito :  
«Voglio che sia mio s tem m a  speciale questo  di non per
dere neanche un  m inu to  di tem po, e qu ind i:  —  prim o: 
te rrò  ogni giorno come fosse l’ultimo di m ia  v i t a ;  se
condo: penserò sovente che in  ogni momento di tempo, 
bene speso, posso guadagnarm i un  grado di più nel bel 
paradiso; te rzo :  penserò che, m en tre  io perdessi il tem po 
inutilm ente , vi sono delle anim e nel purgatorio  che io 
potrei sa lvare  coi miei suffragi, occupando bene il tem po  ».

E ra  la b ea ta  speranza  che lo d is taccava  dalle cose 
materiali (ricordiamo l’orologio ceduto al compagno 
che doveva suonar la sveglia) e lo faceva sprezzatore  
di t u t t e  le um ane van ità .  11 30 se t tem bre  1901, la 
sorella del Servo di Dio, Maria, scriveva a  D. Barberis: 
« Avendogli un pa ren te  regalato  le fibbie d ’ argento  da  
m ette re  alle scarpe, io gli dissi che avrebbe dovu to  
m etterle, almeno per indicare che le g rad iv a ;  m a  egli 
rispose: —  Siam o p o ver i!  —  E, m ostrandom i la veste 
ta la re  che indossava, mi disse: —  Paradiso ! paradiso ! ».
—  Ed egli pensava ogni giorno al Paradiso , lo spe
rava , lo voleva per sè, e per il maggior num ero di 
anim e che gli fosse possibile. E  a m av a  la g razia  ap p u n to  
come mezzo per tendere  al Parad iso  e per toccarvi il 
più a lto  grado. Infa tt i  egli stesso scrisse: « Il demonio 
ci t e n ta  di pusillan im ità  e di scoraggiam ento, sugge
rendoci che è impossibile farci san ti ,  perchè siamo troppo  
deboli, t roppo  miserabili. Ma noi r ispondiam o che tu t t o
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è possibile coll’a iu to  della g raz ia :  Om nia possum  in  eo 
qui me confortat (1).

« Colla grazia deboli fanciulle, imberbi g iovane tti  
sopportarono  i to rm en ti  più atroci, per confessare la 
fede ed o ttenere  la pa lm a del m artir io . Colla grazia, 
S. Lorenzo sofferse un fuoco lento che gli abbrusto lì 
tu t t e  le m em bra , e contò per nulla quegli spasimi a troc i;  
colla grazia S. Bartolom eo p a t ì  il to rm en to  orribile di 
essere scorticato  vivo. E  non potrem o anche noi farci 
san ti  colla m edesim a grazia che rende l’uomo onnipo
ten te  ? Sì, ci faremo, se vorrem o ferm am ente .  Volere 
è p o te re ;  e chi vuole si fa  san to  » (2). E noi sappiam o che 
D. A ndrea, ciò che scriveva, faceva. E  la b ea ta  speranza
lo sosteneva nella dolorosa, um iliante  (considerata  nelle 
circostanze t u t t e  che accom pagnano la tubercolosi) e 
d iu tu rn a  m a la t t ia .  E, dopo aver n a r ra ta  la v i ta  di S an ta  
L iduvina, conchiuse: «Se la San ta ,  a iu ta ta  dalla  grazia, 
po tè  to llerare  t a n te  m ala t t ie  e desiderare anzi di soffrire 
sem pre di più, perchè noi p o trò  an ch ’io ?  Perchè non 
p o trò  an ch ’io convertire  ogni dolore, ogni pena  in m erito ; 
e g uadagnare  una  gloria im m ensa lassù nel cielo ? La 
v ia  del Calvario è la più breve per andare  in Pa rad iso ;  
e le in ferm ità , so p p o r ta te  per amore di Dio, elevano in 
b reve  tem po  alla più a l ta  perfezione. Coraggio, adunque, 
cari infermi ! Alzate gli occhi al cielo con fiducia. Quelle 
arm onie eterne, che orecchio um ano mai udì, quelle bel
lezze sovrane  che occhio «non vide, quei d ile tti  ineffabili 
che uomo m ai gustò, sono p repa rà t i  per voi. Ancora 
poche lotte , ancora pochi dolori, ancora  poche lagrime, 
e poi sa re te  in possesso di quella felicità e terna, vi ine- 
br ie re te  nel to r ren te  dei gaudi e sa re te  illuminati da  
quella luce sfolgorante che non conosce t ra m o n to  » (3).'

« Il demonio, —  depose Don Barberis, —  in varie  
circostanze della sua v ita ,  come a me confidò nei suoi 
rendiconti  verbali, l’assalì bensì te rr ib ilm en te  con t e n ta 

t i )  P h ilip .,  IV, 13.
(2) B e l t r a m i , I l  Vero Volere è Potere, Conclusione.
(3) B e l t r a m i , S. L id u v in a ,  Conclus ione.
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zioni di disperazione che d u ravano  anche lungam en te ;  
m a  egli ten ev a  s t re t to  il Crocifisso nelle sue m ani e an dava  
soggiungendo: L a  m ia  salvezza la tengo fra  le m ani; 
essendo Gesù morto per me, non permetterà certo che io 
vada perduto ». —  Confidava anche sem pre molto nella 
b o n tà  e potenza  della B. Vergine: uno sguardo all’im
magine di Maria Ausiliatrice che teneva  sul tavolino, 
av an ti  a sè, ed egli era  consolato: « Non è per nulla, —  
soggiungeva, —  che Iddio ce la diede per M adre; non è 
per nulla che la Chiesa ce la fa  ch iam are  S pes nostra  e 
che la proclamò il po ten te  a iu to  dei cristiani. Ella mi 
ha  da  o ttenere  la S a lu te ;  e me la o t te r rà  cer tam ente» .

Ricordiamo poi ciò che scrisse ai genitori, dando  
notizia della m orte  del Venerabile Giovanni Bosco. 
Ripeto. « Anche noi un giorno dovrem o trovarc i  in que
s t ’ultimo p u n to ;  m a, se avremo condotto  una  v i ta  v e ra 
mente  cristiana, non ci sp av en te rà  pun to  la morte... 0  
miei cari genitori, fosse d a to  anche  a  noi di fare  una 
m orte  così sa n ta  ! P rega te  molto il Signore per^ me ed
io pregherò  per voi e per i miei fratelli, affinchè, dopo 
una v i ta  piena di buone opere, possiamo trovarc i tu t t i  
insieme in cielo. È  t ro p p a  la gioia che si p rova  nel sol
levare lo sguardo  più su delle misere cose di ques ta  te r ra  
e pensare a  quelle del paradiso ! E, se ta n to  è il giubilo 
al solo pensarvi,  quale s a rà  poi il gaudio nel possederlo ? ».

Gli stessi pensieri ebbe, quando  gli volò al cielo un an 
gelo di sorellina che era  la delizia di casa sua, e che pare  
sia s t a ta  priv ilegiata  anche da  grazie straord inarie . 
Infatti  a D. Barberis ne scrisse egli stesso ch’ella, b im ba 
di cinque anni,.. .  «am m ala ta ,  raccon tava  fes tan te  che, 
nella no tte ,  aveva v is ta  la M adonna, e che come un an
gelo era  s ta ta  sollevata  d a  te r ra .  Al sorriso incredulo 
d e ’ suoi, ella ta lm en te  s ’infiam m ava t u t t a  di caldo affetto 
nel par la re  della M adonna, che davvero  si do v e t te  cre
dere essere avvenu to  qualche cosa sopranna tu ra le ,  
che colla sua m orte  fu conferm ata  ».

A ndrea  consolò i genitori con una  le t te ra  del 7 luglio 
1889 in cui esprime questi virtuosi sen tim en ti :

« Sia f a t t a  la s a n ta  v o lon tà  di Dio ! Iddio ha voluto



chiam arla  con sè per farne  un angelo del Paradiso . Come 
mi è g iu n ta  in a sp e t ta ta  quella notiz ia  ! Non vedendo 
alcuna vostra  le ttera , io teneva  per certo che fosse gua
rita . Invece il Signore dispose a l tr im enti .  Sia f a t t a  la 
sua s a n ta  v o lon tà  ! P iangiam o pure, miei buoni genitori;  
ma siamo rassegnati alla vo lon tà  di Dio. Mentre vi scrivo 
anche a me scorrono lagrime, pure, nello stesso tempo, 
benedico Iddio, che così ha  voluto. Quello che dobbiamo 
fare, miei buoni genitori e fratelli, si è di p roporre  fer
m am en te  di vivere da  buoni cristiani, per po terla  rive
dere un giorno in Cielo. Oh, s ì !  breve è questa  v i ta ;  
passerà  anche per noi e poi potrem o rivederla. —  Sì,
10 spero di rivederti,  o mia Rachele, e di r ivederti cinta 
di gloria, coronata  di rose, lassù nel Cielo ! Ti rivedrò 
t r a  i gaudii ineffabili del paradiso, per s ta re  con te  per 
t u t t a  l’e tern ità . Io non ebbi il piacere di da r t i  l’ultimo 
addio, di s tam p are  l’ultimo bacio sulla tu a  fronte, m a  ti 
abbraccerò  poi nella b ea ta  e te rn i tà ;  ti  darò  l’amplesso 
lassù nei gaudii eterni. Non è vero, o mia cara Rachele, 
che t u  g ià  sei r ives t i ta  di gloria ?  Non è vero, che tu  già 
sei in com pagnia  degli angioli e dei san ti  ?  Non è vero 
che tu  sei g ià  col padre  nostro  carissimo D. Bosco ? Oh, 
p rega con tinuam ente  per tu t t i  noi, per t u t t a  la famiglia, 
pel nostro  caro padre, per la nos tra  buona madre, affinchè 
t u t t i  quan ti  ti  possiamo rivedere un giorno. Sì, tu t t i  
quan ti ,  che nessuno m anchi. T u t to  passa  su ques ta  te r ra ;  
i nostri giorni se ne vanno  veloci; morremo anche noi. 
E  tu  fa che nessuno di noi abbia  ad  andare  danna to .  
Quindi im petrac i la grazia di vivere da  buoni cristiani, 
la g razia  di fare il bene, la grazia di disprezzare  la terra,- 
la grazia di m irare  con tinuam en te  al Cielo, affinchè 
proprio nessuno abb ia  a perdersi ».

Q uesta  b e a ta  speranza  lo m an ten ev a  in una  soave 
serenità , anche nelle circostanze più difficili della vita .
11 suo D ire t to re  n a rra  del modo edificante]'con cui il 
Servo di Dio, quasi morente, si so ttom ise allo s trapazzo 
di essere condotto  in osservazione all’Ospedale Militare, 
per la visita, non volendosi nessuno prendere la re spon
sab il i tà  di riformarlo, fuori di quel t ram ite .

—  252 —



« Quando venne » —  riferisco le sue parole — 
« un ta le  avviso, egli t rovavasi incredibilm ente  p rostra to  
di forze. T ro v av a  difficile il muoversi e persino il respirare. 
Per questo  suo s ta to ,  io non sapevo come in trodurm i 
per fargli no ta  la decisione dell’A utor ità ,  persuaso che 
l’av rebbe tu rb a to ;  m a  egli, quando  seppe che ques ta  era 
la decisione, non oppose alcuna difficoltà, e non mostrò 
il m inimo tu rb am en to ,  sebbene noi t u t t i  temessimo che 
il suo t ra spo r to  a ll’ospedale e la sua d im ora  colà fosse 
per accelerare la sua  m orte  ».
. È  con ques ta  se ren ità  che con tem plava lo sfacelo del 

suo corpo ed il dissolversi della sua v i ta  m ateria le . Ecco 
come scriveva alla famiglia il 26 giugno 1897: «E b b i  in 
principio del mese forti  ed abbo n d an t i  sbocchi di sangue; 
ma, —  guarito  in  pochi giorni senza medico e senza 
medicine, colla sola invocazione della M adonna, —  già 
da  molto ho ripreso le mie occupazioni solite. Come ve
dete, il Signore esaudisce il mio desiderio: nè morire, 
nè guarire ; m a vivere per soffrire. Il mondo non capisce 
questo  linguaggio; ma ben lo capisco io. I meriti sono 
personali, ciascuno deve colle sue opere guadagnarsi  il 
paradiso, e non vi è mezzo più efficace che i p a t im en ti  ».

E di quei giorni stessi aveva scrit to  a  D. R u a :  « Ebbi 
gravi sbocchi di sangue ;  m a ora, grazie a Maria Ausi- 
liatrice, sono quasi in tie ram ente  guarito .  Mi r im ane 
un po’ di debolezza, perchè il sangue perd u to  fu  assai.
Io sono conten to  e felice e faccio sempre festa . N è morire, 
nè guarire, m a vivere per soffrire: nei p a tim en ti  ho t ro v a to  
la vera  contentezza. Benedica il suo affezionatissimo 
figlio ».

E che egli faceva fes ta  per la sua  m a la t t ia  l’aveva  
anche d im ostra to  nell’ultimo anniversario , il sesto, in 
cui, —  presagendo forse che il se tt im o l’avrebbe cele
b ra to  in Paradiso , —  volle con so lennità  fare una  v isita  
di r ingraziam ento  alla Basilica di Maria SS. Ausiliatrice. 
Ecco come ne diede la notizia a D. B arberis :  «Sabato ,  
20 febbraio, sesto anniversario  della mia caduta , io, 
facendomi coraggio, dopo parecchi anni che non usciva 
più d a  Valsalice, andai all*Oratorio in  vettura per ringra-
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ziare M a ria  S S . A usilia triee della malattia, la quale fu  
sempre da me considerata come un favore specialissimo. 
Le partecipo ques ta  notizia affinchè ringrazi meco il 
Signore e s t ia  tranqu il la  sulle mie disposizioni, pun to  
non accorandosi del mio s ta to ,  perchè io son perfetta
mente felice. La causa della mia in fe rm ità  è t u t t a  nella 
vo lon tà  di Dio, il quale fin dall’e te rn i tà  s tabilì così per
il meglio dell’an im a mia. Voglia ricordarsi di me nelle 
sue orazioni, m en tre  io le auguro s a n t i tà  ed ogni bene 
per il paradiso  ».

In tan to , m en tre  an dava  via  v ia  accostandovisi, gli 
pa reva  sempre più bello il Paradiso . D. Barberis a t te s tò :  
« Un giorno, venu tom i in cam era  per conferire dell’an im a 
sua, mi diceva: Come vedo chiaro quan to  avessero 
ragione S. Ignazio e S. Francesco di esclamare, dopo le 
meditazioni : —  Quam sordet tellus quum  coelum aspicio !
—  Oh, si ! quan to  sono meschine e b ru t te  tu t t e  le cose, 
anche le più preziose di ques ta  te rra ,  quando si pensa 
al parad iso  ! ».

A rden tem ente  desideroso dei gaudi eterni, ten ev a  per 
un nulla  ogni pena  e fa t ica  con cui acquis tarli :  onde fu 
ud ito  le ta n te  volte sfogarsi col d e tto  di S. Paolo: Cupio  
dissolvi et esse cum  Christo (1).

Se non che, quasi r im proverandosi di presunzione, 
tosto  soggiungeva: « Non me lo m erito  ancora il paradiso; 
no, Signore, non me lo m erito  anco ra ;  fatemi prim a 
pa tir  tan to ,  fa tem i pa tir  im m ensam en te ;  affinchè, pur i
ficato, possa m eritarm elo  davvero  ». E, allora, an dava  
r ipe tendo il suo solito: N è  guarire, nè morire, m a vivere 
per soffrire ».

E così la b ea ta  Speranza d a v a  a D. A ndrea  la pazienza 
eroica di Giobbe, il san to  lodato e predile tto  d a  Dio. 
Che cosa di più può  ispirare la speranza, p ra t ic a ta  colla 
m assim a e ro ic i tà?

Solo i sommi t r a  i Servi di Dio toccano queste 
altezze.

(1) P h ilip .,  I, 23.
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C a p o  N o n o .

Carità eroica verso Dio.

« L’am ore di Gesù è nobile : sp rona 
a  operare  grandi cose ed eccita a 
desiderare  sem pre le più p e r
fe tte  ».

(¡mit. di Cristo, libro 3, capo V, 3).

La ca r i tà  non è a ltro  che l’amore sop ranna tu ra le  di 
Dio e del prossimo. È  la più p e r fe t ta  delle v ir tù  e inse
parabile  dalla  grazia san tif ican te :  per essa amiamo Dio 
al di sopra  di ogni cosa, per la s tessa  sua  infinita  essenza; 
ed il prossimo e noi stessi, conform em ente alla vo lon tà  
di Dio, per effetto dell’amore di Dio. Senza la car i tà  non 
è possibile p ra t ica re  in grado  eroico le a ltre  v ir tù  te o 
logali, anzi la carità , come dice S. Paolo, è il vincolo 
della perfezione (1). Anche in ques ta  v ir tù ,  e so p ra tu t to  
in essa, il Sacerdote  A ndrea  Beltrami raggiunse quel 
grado  eroico a  cui solo i g randi virtuosi possono arrivare.

Ricordiamo il suo generoso proposito, f a t to  fino dal 
principio del suo noviz ia to : a N ien te  e m ai ciò che piace 
a me: tutto e sempre ciò che piace di p iù  al Signore ! » (2). 
In conseguenza di tale proposito, non solo era  disposto 
a soffrire qualsiasi disagio, e la m orte  stessa, per evitare
il minimo peccato veniale —  come egli stesso a t te s tò
a D. Barberis :  « ..... sarei p ro n to  a morire, a soffrire
qua lunque pena e l’inferno stesso, p iu t to s tochè  offender 
Dio, anche solo v e n ia lm en te» ;  —  m a  anche per sce
gliere, f ra  diverse opere v irtuose, quella che fosse più 
conforme alla vo lon tà  di Dio e alla perfezione. Il D irettore  
infatt i  depose: « Consultavano  spesso su qualche pun to  
della perfezione religiosa, ap p u n to  per rendere  la sua

(1 )  C oloss., I l i ,  1 4 .
(2) Ê  ch ia ro  com e in q u e s to  p ro p o s i to  è incluso  quello  di 

fa re  s e m p re  ciò che  p iù  sia  p e r f e t to .
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v i ta  più conforme alle regole della perfezione ». E  ques ta  
ca r i tà  più essenziale, d e t ta  effettiva, an dava  congiunta  
al più perfetto  amore affettivo di Dio. Lo stesso suo 
D ire t to re  soggiunge: « La m ostrava , —  la sua  car i tà  verso 
Dio, —  con l’unione posso dir con tinua  con Lui. Que
s t ’unione non era  solo di pensiero, m a  di affetto ; e di 
affetto così a rdente , che —  egli stesso mi d ich ia rava  —
10 p ro s trav a  fisicamente. In special modo rifulse in lui 
l’amore a Gesù S ac ram en ta to  ».

E  D. Bianchi a t te s ta ,  fin dal tem po  del noviziato di 
D. A ndrea :  « D u ra n te  l’anno di N oviziato  il Servo di 
Dio, —  che era  assistente  dei condiscepoli in un dorm i
torio  prospiciente la chiesa, —  quando  già  e ra  a  letto, 
p r im a  di addorm entars i  soleva passare un q uar to  d ’ora 
in a t t i  di adorazione al SS. Sacram ento , volgendosi 
verso la chiesa; e, in ta le  posizione, si addorm entava . 
T a n to  mi disse il Servo di Dio, aggiungendo che così 
p ra t ic a v a  tu t t e  le sere ».

Sappiam o poi anche come tu t t e  le ore si svegliasse per 
fare a t t i  di adorazione e recitare  giaculatorie  in onore 
del S. Cuore di Gesù, r iaddorm entandosi in seguito con 
una  preghiera  per le Anime del Purgatorio .

D. Aureli, a t te s tò  che, d a  chierico a V alsa lice , ... « egli 
si c rucciava am aram en te  nell’udire bestem m ie ed altre 
offese a Dio, alla Vergine ed ai S a n t i ;  e cercava porvi 
rimedio con delle ferventi  giaculatorie , con le quali era 
accostum ato  d a  lungo tem po  ».

Depose pure  D. Barberis:  « R ab b r iv id iv a  ogni volta  
che udisse u n a  bes tem m ia  o sapesse come che sia offeso
11 Signore. All’udire parole di bestem m ia, sub ito  nel 
suo cuore diceva una fe rven te  g iaculatoria , si toglieva
il cappello o la b e r re t ta  per r ispetto  al nome santo  del 
Signore, e per Io più con tinuava  a lungo a  pregare, — 
affinchè, —  diceva, —  nel medesimo luogo in cui il Si
gnore viene offeso riceva un po ’ di riparazione. Abbor- 
r iv a  anche il Servo di Dio ta lm en te  il peccato veniale, 
che, considerando p ra t icam en te  le cose alla  luce divina, 
p a ragonava  tu t t i  i p a t im en ti  che egli aveva a soffrire 
e t u t t i  i mali di ques ta  te rra ,  e poi soggiungeva: T u t t i



questi mali presi insieme sono cosa minore di un pec
cato veniale».

Sempre gli furono famigliari le g iacu la torie ;  ta lo ra  fu 
sorpreso, m en tre  credevasi solitario, a ripetere  delle 
espressioni infuocate di amore al Cuore SS. di Gesù e a 
Gesù S ac ram en ta to ;  pie aspirazioni, ad aum en to  di 
amore di Dio. Ciò faceva  so p ra tu t to  quando  la violenza 
del male e l’ardore della febbre era  ta le  d a  impedirgli 
qualsiasi a t to  faticoso d ’intelligenza o di pensiero. Ciò 
ch’egli p ra t ic a v a  si può anche dedurre  dal consiglio 
che dà, sulla sua  esperienza, nella v i ta  di S. L iduvina. 
« Se la febbre o la forza  del male impedisce il fissar la 
m en te  in un m istero  e m editare , si può supplire con brevi 
giaculatorie , offrendo a  Dio quei pa t im en ti  in unione 
a quelli delPUomc-Dio. Le giaculatorie  non istancano 
e sono di g ran  valore, poiché santificano e profum ano 
t u t t i  i nostri dolori, rendendoli accetti  al Signore. Con
viene rendersene famigliare a lcuna  t ra  quelle arricchite  
d ’indulgenze e r ipe te r la  sovente , d u ra n te  il giorno e 
d u ra n te  la no tte ,  quando il sonno fugge dalle pupille. 
U na v o lta  c o n t ra t ta  la s a n ta  abitudine , vengono spon
tanee  sul labbro  e non si fa  più fa t ica :  ed, a questo 
modo, le ore della g io rn a ta  res tano  ingem m ate  d a  perle 
e fiori di parad iso  e si accum ulano grandi meriti lassù 
nel cielo » (1).

Dove la sua  ca r i tà  p o tev a  sfogarsi e ra  vicino al SS. S a
cram ento  dell’A ltare. A bbiam o già visto  come, nell’ado
razione del SS. Sacram ento , passasse delle ore delizio
sissime, che gli vo lavano  via  come fossero brevi is tan ti .

Ben p o tev a  dire con l’A utore  dell’ Im itazione di Cristo: 
« Che mai può d a r t i  il mondo, senza Gesù ? Non aver 
Gesù è inferno insopportab ile :  averlo è dolce Paradiso. 
Se Gesù è con te , non c’è nemico che ti  possa  far  male. 
Tesoro prezioso ha  t ro v a to  chi ha  tro v a to  Gesù, anzi un 
tesoro più prezioso di ogni tesoro. Chi perde Gesù perde 
ben m olto : più che se perdesse il mondo in tero . Poveris-
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(1) B e l t r a m i ,  S. L idu vina ,  pag .  114.
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simo è chi vive senza Gesù; ricchissimo invece è chi sa 
s ta re  con Gesù » (1). D. A ndrea  voleva essere ricchis
simo e sapeva  s ta re  con Gesù. D a  S. Remo, ove era  s ta to  
m an d a to  in cura, il Beltram i scriveva a D. Barberis, 
nel 1891: «Qui abbiam o t u t t e  le com odità  corporali, 
m a  per lo spirito m anca  il t u t t o ;  m an ca  il SS. Sacra
m ento , e questo è certo un g rande  to rm e n to :  sia f a t t a  
la v o lon tà  di Dio anche in questo  ».

E lo stesso lam ento  fece d a  Aix-les-Bains con Don 
Bianchi: r icordiam o il passo di quella  le ttera ,  r ip o r ta ta  
a suo posto, ove dice: «Q ui m anca  il SS. Sacram ento  
e quindi m anca  il rifugio nei m om enti  più difficili di 
abbandono . Q uan to  pesa, q u a n to  è am aro  Tessere lon
tano  d a  Gesù ! È  ben vero che abbiam o la fo r tu n a  di 
avere la Messa in casa e di po tere  fare  la Comunione; 
m a la m ezz’ora della  Messa e della Comunione è troppo  
breve. Ho p ian to  più volte  per ques ta  separaz ione; ma 
sia fa t ta ,  anche in questo, la v o lon tà  di Dio ».

La sua  v ita ,  la su a  dolcezza, la sua  delizia e ra  Gesù: 
e ben p o tev a  dire con S. Pao lo : «Vivo oramai non più 
io, m a  è bensì Gesù che vive in me » ! (2).

E che la sua v i ta  fosse Gesù si vide negli u ltim i anni 
della  sua  m a la t t ia ,  negli ardori serafici che lo b ru c ia 
vano  e che più non po teva  celare.

Depose D. B arto lucci: « Il suo amore verso Dio s’andò 
m an  m ano così intensificando da  produrre  un effetto 
sensibile sul suo corpo, sicché no tam m o come, anche 
nel più rigido inverno, quando  era  in preghiera, m os trava  
di non accorgersi del freddo, che pu r  ta n to  to rm e n ta v a  
noi. La sua  cam ere t ta  era  ta p p e z z a ta  di cartelli, scritti  
d a  lui stesso con massime scrit tu ra li ,  che avevano  per 
iscopo di fargli pensare sempre al parad iso  ».

E  D. Bianchi; « A ndando a  trovar lo  in Valsalice, vidi
il Servo di Dio nella sua  cam era nel rigore dell’inverno 
colla finestra ape r ta ,  tu t to  to rm e n ta to  d a ’ geloni eppure
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(1) D ell’ Im ita z io n e  d i C risto , 1. I I ,  capo  V i l i ,  2.
(2) Gal., I I ,  20.
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t u t t o  acceso in volto . Avendogli io d o m an d a to  perchè 
stesse colla f inestra  aperta ,  mi rispose che aveva bisogno 
di freddo. Io r i tenn i che questo  fosse effetto del suo 
g ran d e  amore verso Dio, ta n to  più che egli aveva  alla 
su a  d es tra  YEcce homo. »

Di questi suoi ardori t u t t i  si accorgevano, so p ra tu t to  
quando  celebrava la S a n ta  Messa. Depose il suo D ire t
to re :  «N ei t re  ultimi anni di sua  v ita ,  celebrando nel 
suo Oratorio  privato ,  ed avendo un inserviente che po
te v a  com odam ente  assisterlo per più ore, Egli, col mio 
permesso, f a t t a  l’elevazione, co n t inuava  la S. Messa 
m olto len tam en te  per assaporare la dolcezza del buon 
cuore di Gesù. Orbene, l’inserviente che è il Salesiano 
laico Perego Mauro, afferm ava che, m entre , p r im a  del
l’elevazione, D. Beltram i appar iva  curvo e cadente  e 
m o s trav a  reggersi a m ala  pena  in piedi, f a t t a  l’eleva
zione, ap p a r iv a  un altro , r i t to  sulla su a  persona, la faccia 
raggiante , senza m ostra re  più alcun segno di debolezza 
fisica ».

E  in fa tt i  lo stesso Mauro Perego depose con g iu ra
m en to :  «Q uando  il Servo di Dio celebrava la S. Messa, 
dal principio fino alla consacrazione e dalla  Comunione 
alla fine nulla no tavo  in lui di singolare. Dalla  Consacra
zione alla  Comunione, nel primo mese im piegava circa 
tre quar t i  d ’ora, poi un ’ora  e anche u n ’ora e un quarto ,  
r im anendo  sempre d ir i t to , senza appoggiarsi all’altare, 
colle mani stese ed elevate, salvo il p rescritto  delle 
rubriche ».

Giacomo Frane  il quale, negli ultimi mesi di v i ta  di
D. Andrea, sosti tu ì  il Perego, confermò a sua vo lta :  
« Il Servo di Dio im piegava quasi sempre u n ’ora e mezza 
nella celebrazione della  S. Messa. Non mi sono mai ac
corto che egli abb ia  sofferto d istrazioni;  e ra  molto pre 
ciso nelFosservanza dei riti e delle cerimonie e anzi, 
dopo la Messa, mi av v er t iv a  se io facevo qualche sbaglio. 
Nulla ho visto  di s trao rd inar io  sul suo volto , nel suo 
po r tam en to  e nei suoi occhi d u ran te  la celebrazione 
della Messa; no tavo  però sempre in lui un profondo 
raccoglimento, e non mi accorsi mai che si sia appoggiato
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alFAltare, q u an tu n q u e  fosse assai debole. N on lo vidi 
mai sp u ta re  d u ran te  la Messa nella spu tacch ie ra  ta s c a 
bile, che doveva invece molte volte  usare fuori di d e t to  
tem po. Non posso dire d ’averlo sen tito  tossire d u ran te  
la Messa, m entre ,  fuori di ta le  tem po, lo sentivo tossire 
assai di spesso ».

Ben a ragione quindi depose D. Aureli, che più volte 
ass is te tte  alla  S a n ta  Messa di D. A ndrea :  «N ella  cele
brazione della S. Messa sem b rav a  quasi t r a su m a n a to  ed 
e ra  quello il m om ento  in cui egli u sava  i più a rden ti  
colloquii con Dio ».

Nè con minor ragione il suo D ire ttore  a t te s tò  a Don 
Barberis :  « E r a  nel nostro  D. Beltrami così a rden te  
l’amore del Signore d a  cagionargli certi com m ovim enti 
di cuore, i quali lo lasciavano più indebolito e languido 
fisicamente. Egli m ’ebbe a m anifestare  che, sebbene 
questo fosse cosa f requente  e quasi abituale , in v icinanza 
di certe feste ed occasioni più solenni, facevasi più vee
m en te  e quasi to rm entoso  ».

Così il v irtuosissimo Servo di Dio, nell’amore al Dio 
del suo cuore, p regus tava  il Paradiso , com ’egli stesso 
ebbe a dichiarare a D. Barberis, scrivendogli:  « D a  que
s t ’unione am orosa con Dio ne nasce sem pre una  pace, 
u n a  p iena  di conten to , che mi rende felice, e non mi 
lascia sentire  nè  noie, nè pa tim en ti .  Queste vacanze 
vennero  molti a trovarm i e com passionavano il mio 
s ta to ;  ma rispondendo io che ero felice, non se ne cap a 
c itavano. Eppure  è così: gua rdando  t u t t e  le cose alla 
luce d iv ina  non si sen tono  le pene. Che può  tu rb a re  la 
m ia p a c e ?  Il soffrire lo b ram o ;  il morire lo anelo pure, 
per s tringerm i con Dio: Cupio dissolvi et esse cum Christo ».

Ben si può dire anche di D. Andrea, per la su a  carità  
ciò che la Chiesa esclam a di S. M artino Vescovo: « 0  
uomo fo r tu n a to  che nè te m e t te  di morire, nè ricusò di 
vivere ! 0  Beatum  virum , qui nee m ori tim u it, nec vivere 
recusavit /  (1).

(1) B reviario , nel responsorio della 3a lezione.



C a p o  D e c i m o .

Carità eroica verso il prossimo.

« B onus hom o de bono thesauro  
cordis su i p ro fer t bonum : Chi è 
b u o n o  d a l te so ro  d i b o n tà  del 
su o  c u o re  r iv e rsa  d e l b e n e  ».

LUC. V I, 45.

Nostro Signore Gesù Cristo, che venne a r is tau rare  
l’um anità ,  disse: « Io vi do un nuovo com andam ento  
che vi abb ia te  ad am are reciprocam ente  com ’io ho am ato  
v o i» ( l ) .  E  l’Apostolo pred ile tto , che raccolse queste  
parole, sentenziò: «Se ci am iam o v icendevolm ente , Dio 
r im ane fra  noi e la sua ca r i tà  è p e rfe t ta  in noi » (2). È  
quindi conseguenza na tu ra le ,  e com plem ento della car i tà  
verso Dio, la ca r i tà  verso il prossimo, am andolo  ad 
imitazione di nostro  Signor Gesù Cristo, che diede tu t to  
se stesso per noi.

Gli esempi della  pia genitrice avevano disposto A ndrea  
a un g rande  amore ai poverelli, amore che andò sempre 
crescendo in in tensità ,  a m isura  del suo progresso nel
l’amore di Dio: esso si m anifestò  nelle opere di miseri
cordia  e in quelle di zelo.

Ricordiamo q u an to  egli si distinse in questo  fin dal 
tem po  della su a  formazione, a Lanzo, e i vari episodi 
edificanti accennati nel capo nono del libro primo di 
q ues ta  s to r ia  della sua  vita .

Già in quell’e t à  la  sua ca r i tà  verso il prossimo assunse 
delle proporzioni s trao rd inar ie .  E  continuò  a crescere 
sempre.

Depose il suo D ire tto re : « La car i tà  verso il prossimo il 
Servo di Dio m ostrò  s tud iandosi di sollevare i bisogni 
tem porali .  Egli, per la sua  condizione di religioso, non 
poteva  fare elemosine, tu t t a v ia  nel modo che po teva

(1) JOANN., X I I I ,  34.
(2) ì J o a n n ., IV, 12.



pensava  ai poveri. La  famiglia, sapendolo am m ala to ,
lo richiedeva dei bisogni ch ’egli avesse, e si m os trava  
desiderosa di m andarg li  qualche cosa. Egli scriveva 
r ip e tu tam en te  alla  m am m a non pensasse a  lui; m a  des
sero ai poveri quello che avrebbero  vo lu to  destinare  a 
lui. Nelle le ttere  che scriveva alla m a m m a  frequen te
m en te  raccom andava  l’elemosina».

E  in fa t t i  si può dire che nessuna le t te ra  abbia  scrit to  
alla famiglia, specialm ente  alla  m adre, senza racco
m andare  l ’elemosina. Spigoliamo. In una  scriveva: 
« Q uando  volete regalarmi qualche cosa; quando  desi
de ra te  di m anifestarm i il vostro  affetto, senza che vi 
p rend ia te  d is turb i,  fa te  u n ’elemosina ad un povero che 
vi si presenta , o ad una  povera  famiglia, o v is i ta te  un 
povero infermo, o qualcuno che ha  bisogno di conforto,
o a l t ra  opera  di ca r i tà  che voi ben sapete, e ciò sempre 
perchè il Signore mi d ia  la graz ia  di perseverare. Crede
telo che il Signore vi d a rà  il centuplo  di quello che voi 
d a te  o di quella opera che voi fa te ;  e cosi voi con un 
mezzo sì facile fa re te  il p iù  bel regalo al vostro  figlio ». 
In u n ’a l t ra :  « T em po  fa mi accennavi di volermi m a n 
dare  u n a  cassettina.. .  B ada  bene che io non ne voglio, 
d à  p iu t to s to  ai poveri» . In una  te rz a :  « D. Bosco rac 
co m andava  moltissimo l’elemosina. Dio ce ne d a rà  il 
cento per uno ». E  in una  q u a r ta ,  del 23 dicem bre 1895: 
« L a  limosina è la banca  più f ru t t i fe ra  ed infallibile, 
che d à  il cento per uno in q u es ta  v i ta  e la gloria e te rna  
nell’a ltra .  Iddio ne è lo sfondolato banchiere  ed i poveri 
sono i suoi agenti, messi e fa tto rin i,  che ricevono a suo 
nome. L’oro è un po ’ di te r ra  lucente, un po ’ di fango 
appariscen te ;  ma, d a to  ai poveri, com pra  le gioie eterne 
del paradiso. Vuoi tu  p o r ta r  teco oltre la to m b a  la roba  
e non lasciarla sul le tto  di m o r t e ?  m e tt i la  nelle mani 
degli infelici, ed essi la po r te ranno  nei tesori celesti. 
Nell’ordine della Provvidenza , il ricco deve essere il 
p rovveditore  ed il tesoriere del povero. Ma quan to  pochi 
in tendono q ues ta  ve r i tà  ! ».

In quel tem po  scriveva anzi un l ib re tto  su questo  a r 
gom ento  per invogliare i ricchi ad accudire alle miserie
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dei poveri. È  ap p u n to  in t i to la to :  La Banca p iù  fruttifera  
ed in fa llib ile  ossia VElemosina. Ivi, dopo aver svolto 
t u t t i  gli argom enti  più ada tt i ,  asserisce: « L a  questione 
sociale, che ta n to  ag ita  gl’in te lle tti  del nostro  secolo, 
fu g ià  risolta  pe rfe t tam en te  d a  Gesù Cristo col p recetto  
della carità .  Se t u t t i  i ricchi dessero in elemosina il su 
perfluo, se fossero i p ad r i  dei poveri, se si considerassero 
come i provveditori  ed i tesorieri degl’indigenti, il mondo 
cam bierebbe aspetto  e d iverrebbe un parad iso  t e r r e 
s t r e »  (1). . . .

E, q u a  e colà, in t u t t e  le sue opere pubb lica te  r isu lta  
l’amore che il Servo di Dio n u tr iv a  per i poveri e il desi
derio di sollevarli, vedendo in essi lo stesso Gesù Cristo. 
Così per esempio, nella V ita  di S. Li du  v in a :  «Q u an to  
non è g rande  la po tenza  della l im osina! Chi do n a  ai 
poveri r iceverà  il centuplo in questo  mondo e la v i ta  
e te rna  nell’altra . La  ca r i tà  non  ha  mai im poverito  nes
suno, poiché Dio non si lascia vincere in generosità ;  e 
ricom pensa  la rgam ente  persino il bicchier d ’acqua fresca 
da to  in suo nome. Le ricchezze si lasciano su questa  
te rra ,  e noi d iscendiamo nella to m b a  spogli di ogni cosa; 
m a  vi h a  un segreto per p o r ta r  seco l’oro e l’argento, 
dandolo  ai poveri. Le mani degl’indigenti t ra sp o r tan o  
i nostri beni al di là del sepolcro: e ce li fanno  tro v a re  m 
Parad iso  » (2). Oh, s ì !  « L ’am ore ai poveri nasceva m 
lui dall’am ore a rd en te  a Gesù Cristo, il quale vuole essere 
servito  negl’infelici e si p ro te s ta  di riconoscere f a t to  a 
se stesso il bene prodigato  ai miseri » (3). A m m alato  
egli stesso, m en tre  più non pen sav a  a guarire , si pi eli
deva  cura  degli am m ala ti .  .

Il D ire t to re  in fa tt i  a t te s tò :  «N ei cinque anni di m a 
la t t i a  passati  a Valsalice, e ra  am m irab ile  per la sua ca
r i t à  verso gl’infermi. Dalla sua  cam eretta , iso lata  dal- 
l’infermeria, v is i tava  ogni giorno gli am m ala ti ,  che s t a 
vano  in essa, oppure  in a l tre  cam ere t te ;  s’in form ava

( 1 )  B e l t r a m i ,  L a  B anca  p iù  fru ttife ra ,  ecc., p a g .  8 5 .
( 2 )  B e l t r a m i ,  S . L id u v in a ,  p a g .  7 0 - 7 1 .
( 3 )  B e l t r a m i ,  I l  Vero Volere è potere, p a g .  6 4 .
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prem urosam ente  del loro s ta to  e suggeriva un buon 
pensiero. Venne più di u n a  v o lta  a  segnalarm i qualche 
speciale bisogno di confratelli indisposti che non osa
vano  parlare  ». Il che faceva  anche al suo paese, quando 
po teva , come ne fa  fede u n a  lettera, della sorella sua 
M aria a D. Barberis :  « Q uando  le forze glielo pe rm et
tevano , v is i tava  gl’infermi poveri del paese, trovando  
per loro parole di conforto, ed esortando  noi pure a  soc
correrli molto, assicurandoci che così la m ano di Dio 
non avrebbe mai a b b a n d o n a ta  la nos tra  casa». Lo 
stesso a t te s tò  pure  D. Barberis :  «A  Valsalice, avemmo 
parecchie m ala tt ie , ta lune  seguite  d a  m orte . Il più assi
duo a v isitar i m ala ti  grav i era  il nos tro  D. Beltrami. 
Egli po teva  appena  parlare, soffriva s ta r  chiuso, aveva 
un forte  bisogno di aria  libera: eppure  passava  al letto 
di questi am m alati  quel maggior tem po  che la prudenza  
e la discrezione gli perm ettevano , e diceva loro parole 
di edificazione ».

E, nella deposizione g iu ra ta ,  il suo D ire t to re  ne 
fa r isa lta re  l’ero icità : « Eroica poi fu 1’ assistenza 
p re s ta ta  al g ià  nom ina to  Principe Czartoriski, massime 
nelle ferie au tunna li  del 1889. Non ancora  ventenne, 
pieno di vita , desideroso della com pagnia  dei suoi con
discepoli e di buone le tture , egli sacrificò tu t t o  per assi
s te re  giorno e n o tte  l’am m ala to  affidatogli. Con lui 
passava  t u t t e  le ore della g iornata ,  a t tendendo  con lui 
agli esercizi di p ie tà , p rendendo con lui le refezioni, 
levandosi anche di n o t te  per somministrargli quan to  
avesse di bisogno ».

U gualm ente  pieno di ca r i tà  era  D. Andrea, e non meno 
costan te  ed eroico, nelle opere di misericordia spirituale. 
Scrisse in fa t t i  la sorella Ilda a  D. Barberis  il 5 novembre 
1901 : « Non istarò a  raccontare  i consigli che a  noi sorelle 
d is tr ibu iva ,  secondo il nostro  ca ra t te re :  le esortazioni 
alla  s a n ta  modestia, all’ubbidenza ai genitori, all’eserci
zio deH’um iltà  e della dolcezza coi f ra te ll i ;  il buon  esem
pio che dovevam o cercare di dare  alle amiche riguardo  
alle p ra tiche  di p ie tà . Erano  cose d a  intenerire ».

E la buona  m adre scriveva al medesimo, il 22 di-

/
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cembre del 1900: « Il primo anno che era  venu to  a casa, 
dopo il noviziato, cercava sempre di a t t i ra re  a sè ta n t i  
ragazzi, al pun to  che in casa, di sopra, era  sem pre pieno, 
e d iceva: —  Fin che sono con me, non fanno  nulla  di 
male. D. Bosco faceva così. —  D om an d av a  dei dolci per 
quando  faceva le passeggiate, per darli ai ragazzi ». 
E la sorella M aria: «Q uando , dopo le gravi m a la t t ie  
subite, usciva a  respirare  aria  pura , fe rm ava  t u t t e  le 
m am m e di famiglia  operaie, informandosi dei figli e di
s tr ibuendo  loro delle medaglie, cercando con delicatezza 
dare  consigli ed esortazioni. C’era  un povero bam bino  
so rdom uto  che, quando  vedeva  D. A ndrea, questi cer
cava di fargli com prendere t a n te  cose: spesse volte se lo 
conduceva seco in casa, dove lo soccorreva a seconda 
del bisogno, cercando di istruirlo  ».

Sappiam o poi come si adoperasse anche perchè i suoi 
compagni riuscissero felicemente negli esami. D. B erto
lucci depose: « Ebbi con altri  undici compagni occasione 
di sper im entare  la sua  ca r i tà  in pra tica ,  quando  ci p re 
param m o insieme agli esami per conseguire la p a ten te  
m agistra le  a Saluzzo ». E  come si sforzava  di consolare 
tu t t e  le anime, a lq u an to  ferite  da  qualche pena, perchè 
la fede e la b e a ta  speranza  la mitigassero ! Depose Don 
Felice Cane: « Il Servo di Dio, sapu to  che io ero s ta to  
colto d a  g rave  m ala tt ia ,  in u n a  sua le ttera ,  dopo di 
avermi esor ta to  con efficaci parole a  trovare  nella SS. 
Comunione e nel soffrire per Iddio il mio conforto, così 
prosegue: —  Che altro  or ti debbo d i r e ?  Ti dirò che 
mi offerisco spesso a Dio per la t u a  san ità ,  affinchè tu  
sia liberato, e se il Signore non acce tta  il mio sacrifizio, 
ti d ia  almeno la forza, coraggio, rassegnazione, consola
zioni sp ir i tua li:  perchè sopporti  tu t to  quan to  il Signore 
ti  m a n d a .....  Dal can to  mio te  lo dico di nuovo che p re 
gherò proprio m olto  come se la tu a  m a la t t ia  l’avessi io 
stesso». —  La le t te ra  è del 1889.

Non solo so p p o r tav a  con amore le persone moleste, 
m a  le cercava: depose in fa tt i  D. Costa: « In ricreazione 
avv ic inava t u t t i ;  m a  non dim enticava , anzi ricercava 
e o t ten ev a  la fiducia di coloro che, per d ife tt i  esterni
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o per ca ra t te re  solitario, erano dagli altri trascura ti ,  
sfuggiti, o anche derisi ». Che se poi si t ra t ta s se  di fare 
del bene  a ll’anim a, allora era  t u t t o  in m oto. « Lo avresti 
po tu to  vedere, quale ape industriosa, dar  v o lta  a tto rno  
ai compagni affidati alle sue cure, in trodursi  bellamente 
in loro com pagnia ; e, so tto  l’aspetto  di parlare  di com
piti scolastici, volgeva d es tram en te  il discorso sulle 
Conferenze del D irettore , sopra  gli avvisi dell’Assistente, 
e non des is teva  f in tanto  che i compagni, sorpresi dalle 
sue maniere carita tive , riconoscessero i loro falli e gli 
prom ettessero  emendazione » (1).

A bbiam o osservato come non  solo solesse perdonare 
le offese, m a  quasi ritenersi lui stesso in colpa, di qualche 
to r to  che ricevesse, anche nel fare il bene, come quando 
fu presidente  della Compagnia dell’ Im m acola ta  a Vai- 
salice. Un suo Superiore a t te s tò :  « Il Servo di Dio ebbe 
anche a p rovare  varie  contraddizioni e piccole persecu
zioni e conosco io, come suo Superiore, che non solo 
p e rdonava  volentieri a chi lo offendeva, bensì ancora 
p regava  per loro, si m o s trav a  sempre con loro allegro e 
benevolo, e cercava di far  loro del bene, di modo che 
venne proverbiale, —  sia a Foglizzo che a Valsalice, — 
che b a s ta v a  fare  un dispiacere a Beltram i per farselo 
p iù amico ».

Divenne poi più ten e ra  ancora la sua  car i tà  verso il 
suo tram o n to ,  quando  il fuoco non po teva  più essere 
compresso nel suo cuore. Depose D. Costa: «N o ta i  un 
visibile aum ento  di a t t i  di ca r i tà  verso il prossimo negli 
u lt im i mesi della sua  v ita ,  o t tob re  e novem bre. E questo 
fu certo no ta to  d a  quan ti  altr i  si t ro v av an o  in casa. 
M entre p r im a  ev itava  quan to  era  possibile la vocifera
zione, lo vidi invece ad in tra t tene rs i  in conversazione, 
con evidente  intenzione di usare un  riguardo  agli altri. 
Con suo incomodo, che io riconobbi assai grave, egli, 
oltre a moltiplicare  i biglietti  d ’incoraggiam ento  che 
mi m andava , essendo io am m ala to ,  si recò parecchie 
vo lte  a  v isitarm i, in tra t tenendosi ,  sapendo di farmi

(1) Don B arberis.
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piacere e facendo a me ed a altri piccoli regali di ghiot- 
tornie che dal Superiore o t ten ev a  a questo scopo ».

L’eroicità  della car i tà  sua  pel prossimo il nostro 
D. A ndrea  ebbe cam po ad esplicarla so p ra tu t to  nella 
preghiera. In questo  apostolato  riuscì meraviglioso: 
eppure  con esso eserc itava  l’aposto la to  della s tam pa , 
che era  come uno sfogo dello zelo che sen tiva  nell’ora- 
zione c nell’offrirsi v i t t im a .

Depose, anche a questo  proposito, lo stesso D. Costa: 
« Per nessun altro  scopo che per giovare alle anime, 
egli prese a sc r iv e re  i libri e continuò, d u ran te  la m ala tt ia ,  
facendosi un partico lare  dovere di non perdere-m ai un 
m inu to  di tem po. Per provarlo, mi son proposto  parecchie 
volte di lodarlo per le opere s tam p a te ,  m a  poi non osai 
farlo e troncai subito , dinanzi all’impressione penosa 
ch’egli ne p rovava . Si d im os trava  partico la rm ente  ri
conoscente a Dio, perchè, dandogli occasione di patire , 
ciò faceva con m a la t t ia  di pe tto , che gli lasciava la m ente  
liberissima per a t ten d e re  alla preghiera  e occuparsi 
in modo utile alle anime e alla P ia  Società».

Fu il suo zelo che gli mise in m ente  l’idea feconda 
del Circolo Universitario a Torino :  sì, lo zelo stesso che
10 d ivo rava  nella preghiera  per la salu te  delle anime, 
per l’avven to  del regno di Dio.

In uno di quei pochi foglietti salvati,  contro  voglia 
del Servo di Dio, da lla  distruzione, si t rovò  sc r i t to :  
« Sono cinque ore che prego avan ti  al SS. Sacram ento  
per la conversione dei peccatori e degl’infedeli. Voglio 
fare  violenza al Cuore dolcissimo di Gesù, e s trapparg li  
la grazia per la sa lu te  delle anime. Lotto , come Giacobbe 
al to r ren te  Jaboc , con la giustizia divina, per placarla 
contro i miei fratelli. Fui in ¡spirito sulle v e t te  insangui
na te  del Golgota, e dalle cinque Piaghe del R edentore  
ho fa t to  scendere cinque fiumi di misericordia in su le 
cinque pa r t i  del m ondo. Percorsi l’America, da l l’Alaska 
alla T e rra  del Fuoco, supplicai pei missionarii e pregai
11 celeste Agricoltore a fecondare i loro sudori. Povera  
Africa ! Ancora so tto  il peso della maledizione di Cam, 
tu  sei la te r ra  più dere l i t ta  ed infelice del globo ! Scendi,



o Sangue di Cristo, scendi su q u e ira r id o  continen te  e 
fa germogliare fiori di v i ta  e terna . Dal Capo di Buona 
Speranza  a Ceuta, da l l’Oceano indiano a ll’Atlantico 
r isuoni l’inno della Redenzione. L’E uropa  è l’oggetto 
delle mie più tenere  sollecitudini. B ram o la m orte  del 
p ro tes tan tes im o . L’ Inghilterra  e la G erm ania  rinneghino 
Arrigo e Lutero . La Russia  ponga fine al suo scisma 
del pari che la Chiesa greca, e riconosca l’Augusto Vicario 
di Gesù Cristo che g ià  tende  loro le braccia. Scompaia 
M aom etto  colle sue im posture , e sulle torri di. C ostan
tinopoli r isp lenda la Croce invece della Mezzaluna».

A bbiam o osservato g ià  come siasi offerto v i t t im a  
per gli agonizzanti e per le Anime del P u rga to r io :  nè ci 
occorre che ci soffermiamo su la sua  divozione a queste 
Anime benedette ,  che fu  pure per lui non ordinaria.
D. Felice Cane depose come a  lui constasse dalla  sorella 
del Servo di Dio, Maria, che p regava  che lo tenessero 
al corrente  delle persone che m orivano in paese, dicen
dosi obbligato a pregare  per loro. Anzi alla sua  carità  
m agnan im a  non b a s ta v a  pregare  pel P apa , pei Vescovi, 
pei Superiori di tu t t i  gli Ordini Religiosi, per t u t t a  la 
Chiesa m ilitan te  e p u rg a n te ;  m a  nella sua  an im a abb rac 
c iava  l’universo tu t to ,  compresi i problem atici ab ita to ri  
degli astri. Dice in fa tt i  lo stesso D. A ndrea : «Mi pare 
che ben si possa m ette re  ques t’intenzione nelle nostre 
orazioni ed opere meritorie, che cioè vadano  anche in 
a iu to  di tali c reature  intelligenti, se esistono o se pos
sono essere d a  noi soccorse. Sono an ch ’essi figli di Dio 
e nostri fratelli. Un’an im a am an te  t ro v a  ques ta  te rra  
tro p p o  a n g u s ta :  e cerca, in ogni angolo della creazione, 
mezzi per glorificare D io » ( l ) .

Oh v e ram en te  il nostro  Eroe noti accepit in  vano 
anim am  suam  (2) ...fe c it enim  m irabilia  in  vita  sua  (3): 
non r icevette  invano la sua  esistenza, poiché fece nella 
sua  v i ta  delle cose mirabili !
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( 1 )  B e l t r a m i ,  II peccato Veniale, pr.g. 2 4  (n o ta ) .
(2) Ps.  X X I I I ,  4.
(3) E cc ., X X X I ,  9.
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Carità verso la fam iglia nativa  
e verso quella adottiva.

« Se io  non avessi la  speranza , anzi 
la certezza di rivedere un  giorno 
i miei cari genitori, i miei cari 
fratelli lassù  nella P a tria  celeste, 
per s ta re  con essi tu tta  l’e te r
n ità , potrei io ancor vivere lon
tan o  d a  e s s i?  ».

D . A n d r e a  B e l t r a m i .

L’Apostolo S. Paolo, parlando  di coloro che si m an i
fes teranno in opposizione a Gesù Cristo negli ultimi 
tem pi pericolosi, t r a  le loro in iqu ità  a ttr ibu isce  l’inde
g n i tà  di essere sine affectione (1). E, nella p r im a  le tte ra  
a T im oteo d ich iara  esp lic itam ente : «Se mai qualcuno 
poi non avesse a darsi pensiero d e ’ suoi, e m assim am ente  
di quelli che convivono so tto  lo stesso te t to ,  colui è rin- 
negatore  della  fede, peggio d ’un infedele » (2). La carità  
rende sop ran n a tu ra l i  gli affetti famigliali, non li can
cella: li sca lda  del suo fuoco divino e ne fa  oggetto  di 
maggior perfezione nello stesso amore di Dio.

11 nostro  D. Andrea, do ta to  di cuore gentile e di sen
t im en ti  nobili, non p o te v a  non santificare i teneri e pii 
legami di n a tu r a ;  onde verso la famiglia n a t iv a  e verso 
quella religiosa —  di vocazione —  si prodigarono in 
modo speciale le delicate effusioni della su a  carità . 
Ricordiamo la deposizione del fratello  Giuseppe: «Egli 
r ispondeva  che la sua  famiglia era  u n ’a ltra ,  e cioè quella 
dei Salesiani, alla quale non p o tev a  r inunziare, malgrado 
l’affetto che ci portava, e che ci avrebbe sempre ricordato 
nelle sue preghiere ».

C a p o  D e c i m o p r i m o .

(1) 2 T im o th .,  i n ,  3.
(2) 1 T im o th .,  V, 8.



Nè l’affetto dim inuì mai, nè il ricordo della famiglia 
nelle sue preghiere; nè fu  d a  meno, in finezza verso i 
suoi cari, a  nessuno. D. Vito Comoli, Canonico del Duomo 
di Novara, depose in fa t t i :  «D opo  Dio a m av a  il suo 
prossimo e in primo luogo la famiglia, per la quale 
aveva  massimo rispetto , di nu ll’altro  prem uroso che di 
vederla  bene av v ia ta  nelle cose di Dio. Dispensava 
le particolari affettuose sue prem ure  ai fratelli, alle 
sorelle, compitissimo in t u t t o  verso i paren ti ,  —  prossimi 
e no, —  che lo riconoscevano come un angelo di b o n tà  ».

E  di ques ta  manifestazione carita tevole  del Servo di 
Dio sono docum ento  oltre un centinaio di lettere, d a  lui 
sc r i t te  a ’ suoi cari;  e, specialmente, alla m am m a, alla 
nonna, alle sorelle. Oh qu an t i  nobili sen tim enti  in esse ! 
Egli sen te  di essere sempre presente  a loro: «P erdona , 
m ia  cara  Mamma, se ho d a to  libero sfogo al cuore. E 
che vuoi ?  Lon tano  d a  voi col corpo, sono sempre con 
voi d ’innanzi al Signore nelle preghiere » (1887). Non 
lascia passare nessuna delle più care feste famigliari, 
senza far  loro i suoi auguri :  «S iam o oramai a Natale, 
fes ta  la più bella, la più cara  di tu t to  l’anno, ed io ve
1 auguro di cuore buona  e piena delle più elette  grazie.
Io non posso fare a ltro  che pregare  Gesù B am bino per 
voi, che vi ricompensi dei benefizi che m ’avete  fa t to  
e delle cure che m ’ave te  prodigato . Egli, venendo su 
q ues ta  te rra ,  vi arrechi tu t t i  i suoi favori celesti e quella 
pace sa n ta  che i suoi angeli annunziarono  agli uomini 
di buona  vo lon tà  » (1887).

Nell’onomastico del pad re :  «Ti scrivo per augurar t i  
un buon giorno onomastico, che ricorre Venerdì, S. An
tonio. Sebbene lontano di corpo, ti son sempre vicino 
col pensiero; e nelle mie povere preghiere mi ricordo 
ognora del mio caro padre  e di t u t t a  la famiglia.

« Ho di continuo, sem pre dinanzi alla m ente, i bene
fizi g randi che mi hai fa tto ,  le fatiche che hai sostenute  
per allevarmi, e sopra  tu t t o  per m an tenerm i in collegio, 
dove r icevetti  u n ’educazione ve ram ente  cristiana. Il 
Signore ti  r icompensi largam ente  di tu t to ,  in ques ta  v i ta  
e nell’a l t ra  » (1890).
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Nell’onomastico della m adre  (3. Caterina), le scrive:
« Q uesta  S an ta  Caterina  fu  una  vergine e m art ire  di 
Alessandria, eruditiss im a nelle scienze profane ed eccle
siastiche, di nobile casato, m ar t ir izza ta  nel terzo secolo 
per la fede: il suo corpo fu  sepolto  dagli angeli sul m onte  
Sinai. T u  nella s ta n z a  ne hai il quadro , d ip in ta  la s a n ta  
con la ru o ta  del m artirio , la p a lm a  in m ano ed in capo 
la corona della verginità . Oh ! ques ta  s a n ta  m ar t ire  ti 
d ia  la forza  per sopporta re  t u t t e  le afflizioni che il Signore 
t i  v o r rà  m andare .  Ed a questo proposito  ti  m ando  qui 
alcuni pensieri, che ho sc r it to  per mio e tu o  conforto; 
ne r i t ra r rem o  forza quando il Signore ci v is ita  colle t r i 
bolazioni.

« T a n t i  saluti a t u t t i .  A ddio: prega per me, fa qualche 
elemosina o b u o n a  opera  per o ttenerm i speciali bene
dizioni dal Signore.

« Affez.mo D. An d rea  ».
Per l’affetto alla sua  genitrice, si sen te  p o e ta ;  ed 

erompe in u n ’ode, che se nella fo rm a non po trebbe 
piacere a  chiunque, come piacque a  me per la puerile 
semplicità , nella sostanza  ha  la delicatezza squis ita  dei 
mistici Umbri della scuola Francescana. È  un inno 
ala to  alla s a n t i t à  del dolore e della carità .

Quando i fratelli e le sorelle facevano la p rim a Comu
nione, il Servo di Dio, come un angelo tu te la re ,  volava  
a suggerire loro san ti  pensieri. Cosi al fratello  Giulio 
scrisse, dopo la fau s ta  occasione: «Voglio scriverti  due 
righe an ch ’io per ringraz iarti  di cuore delle preghiere 
che hai fa t to  a Gesù nella t u a  p r im a  Comunione per il 
tuo  caro fratello. Oh ! la bella fo r tu n a  che hai avuto, 
Giulio, di ricevere il Signore proprio  nel tuo cuore ! 
R icordati che hai ricevuto  quel Signore che un giorno 
ti  deve dare  il Parad iso , se farai il buono. Adesso gu ard a  
di fare proprio di tu t t o  per p ra ticare  la v ir tù , e special- 
m en te  di ubbidire alla m a m m a  ed al b ab b o ;  allora sì 
che sarai contento , allora sì che sarai p roprio  tu t t o  del 
Signore ! Non è vero che farai così ?  E perchè proprio 
la M adonna ti  aiuti, r icordati di dir sempre, m at t in o  e 
sera, le orazioni. Oltre alle a ltre  preghiere d i’ anche una



Ave M aria , affinchè non ti  lasci più  cadere in peccati, 
e perchè possa perseverare  nelle v ir tù .  Ma g u a rd a  di 
dirla  sempre, m a t t in a  e sera , ques t’A ve M aria , sempre. 
Non è vero che la dirai sem pre ? P rocu ra  anche di scri
vermi quando hai tem po, chè ti scriverò anch ’io. S a lu ta  
ta n to  la ca ra  m a m m a  e la nonna, ed au g u ra  anche loro 
d a  p a r te  m ia  buone feste pasquali.  In tan to  s ta  allegro 
e prega pel tuo fratello  A ndrea» .

F aceva  p a r te  delle sue gioie a ’ suoi ca r i :  e, sopra
tu t to ,  a m av a  legarli a  quella sua  seconda famiglia, a  cui 
a p p a r ten ev a  per vocazione e d a  cui sp e rav a  con cer
tezza la s a n t i tà  e la v i ta  e terna .  Ecco come descrive loro
la fes ta  di Maria Ausiliatrice: « ..... Venerdì andam m o
alFOratorio alla fe s ta  di Maria SS. Ausiliatrice, ed ho 
pregato  molto per voi, miei cari genitori, e per t u t t a  la 
famiglia, affinchè la M adonna benedica i vostri affari 
sp irituali e tem porali .  Se aveste  ved u to  quale concorso 
immenso di gen te  ! P a rev a  proprio  una  fe s ta  di parad iso  ! 
E che m usica ! E  che canti ! A vreste  d e t to  che la Vergine 
S an ta  avesse lasciato godere u n ’eco di quelle armonie 
sem piterne  che risuonano in cielo !

« Io ho pensato  più volte  a voi ed ho d e t to :  —  se ci 
fossero anche i miei cari genitori o qualcheduno dei miei 
fratelli, che piacere non  sarebbe ! —  E d  in vero qualche 
anno dovreste  venire  a vederla  q u es ta  festa, ed io sono 
certo che ne p a r t i re s te  soddisfattissimi. M aria Ausilia
trice concede t a n te  grazie in questo suo S an tu a r io :  si 
può dire che ogni m a t to n e  della chiesa ricordi qualche 
grazia. Ed anche ora  ogni anno si p ubb lica  un fascicolo 
contenente  grazie r icevute  ad intercessione di Maria 
SS. Ausiliatrice, f r a  le quali se ne  t ro v an o  m olte  che si 
possono dire veri miracoli » (1888).

E anche le grazie di Maria Ausiliatrice sap ev a  o ttenere 
a ’ suoi cari, a cui isp irava  loro la sua  fiducia figliale.

« Ho ricevuto  la t u a  le ttera , dove ho le tto  che il Signore 
ha  permesso che t i  facessi male al piede. Non ti  saprei 
esprimere ciò che provai a ques ta  notizia; ' m a  poi subito  
pensai che ciò e ra  accaduto  per v o lon tà  di Dio, e ch ’egli 
l’av rà  permesso per tra rn e  del bene. In questi giorni
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ap p u n to  della novena di Maria Ausiliatrice si leggevano 
in refettorio  le grazie o t te n u te  ques t’anno dalla M adonna 
so tto  questo t i to lo ..... Guarda, cara  m am m a, io son p ro 
prio sicuro di o t tene rla  la t u a  guarigione, se non sei 
ancora  pe rfe t tam en te  guar i ta .  Abbi solo fiducia in Lei; 
m ett i  su lla  fe r i ta  una  medaglia di Maria Ausiliatrice, 
e vedrai che sarai bell’e gua r i ta .  Credo che ne avrai 
delle medaglie, chè D. Bosco te  ne ha  d a te  molte, quando 
siamo anda ti  a  trovar lo  a Torino. A nch’io di qui prego 
molto per t e ;  e coi miei com pagni comincerò una  novena 
per la tu a  guarigione. T u  abbi solo fiducia; fa  recitare 
alla sera  ed al m at t in o  qualche Ave M a ria  dai miei cari 
fratelli, e poi s t a  sicura.

« Quelli che porta rono  la su a  medaglia, nei paesi in 
cui venne il colera, furono tu t t i  salvi. Così vorrei che 
ricorressi a Lei in tu t t i  i tuo i bisogni di famiglia, special- 
niente quando s’am m ala  qualcuno.

« Dopo che sarai guarita ,  fa  celebrare qualche messa, 
in suo onore, e possibilmente al suo altare, procurando  
di ascoltarla  tu  stessa. Me ne scriverai poi il giorno, 
ed anch ’io di qui mi unirò  teco a ringraziare  la M adonna. 
In tan to  cerca di sopporta re  paz ien tem ente  il male, 
offerendo tu t t o  al Signore ».

La graz ia  fu o t ten u ta ,  con l’aum en to  di divozione a 
Maria SS. Ausiliatrice in famiglia, come conseguenza.

Così M aria SS. Ausiliatrice d im ostrò  la sua  protezione 
sul fratello  del Servo di Dio, Giovanni, preservandolo 
d a  un gravissimo pericolo di guerra, d u ra n te  l’azione 
di A b b a  Garima, nell’E ritrea , nel 1896. Ecco infatt i  
come ne scrisse alla Madre il 31 marzo D. A ndrea :  « Credo 
che avrai g ià  n o ta ta  la grazia singolare della M adonna 
riguardo  a Giovanni, nel fargli venire am m ala to  il piede 
e t ra t ten e r lo  all’ospedale di Massaua, m en tre  il suo b a t 
taglione an d av a  a farsi t ruc idare  ad A bba  Garima. Io 
questo miracolo l’a ttr ibu isco  alle elemosine che avete 
fa t to :  continuate le  ancora e moltiplicatele più che potete . 
La ca r i tà  verso i poverelli opera  prodigi. Uno dei nostri, 
già ufficiale, si t rovò  al co m b a tt im en to  del I o marzo, 
nel più folto della mischia. Ebbe sempre s t r e t t a  con una

18. -  V a l l e .  Vita di D .  Andrea Beltrami.



m ano la sp ad a  per difendersi e coll’a l t ra  la m edaglia  di 
M aria Ausiliatrice, ed uscì illeso, senza u n a  ferita , m en tre
i suoi compagni e superiori caddero tu t t i .  Mi pare  che 
Giovanni l’abbia, la medaglia, n ’è vero ? ».

R accom andava  loro di sostenere, anche colle elemosine,
il culto di Maria SS. A usilia trice: «R ig u ard o  a me non 
m an d a tem i nulla, che non abbisogno di niente. Se voi 
desidera te , a tito lo  di elemosina, di regalo, fare qualche 
cosa per la chiesa di M aria Ausiliatrice, fatelo pure, 
chè il Signore vi r icom penserà  la rgam ente .  E  così sempre, 
quando  desiderate  far  qualche offerta, o per i missionari!*,
0 per le opere salesiane, s ia  in danaro  o sia in roba, fatelo 
pure l iberam ente , che certo il Signore vi d a rà  il centuplo, 
e voi partec ipere te  del bene  immenso che fa la n os tra  
P ia  Società. Fatelo  volentieri : fosse anche poco, il Signore
lo acce tta  come fosse grande tesoro, e lo f a r à  convertire  
in benedizioni per voi. D. Bosco po tè  riuscire a  fare 
ta n te  opere, so rre t to  in gran  p a r te  dalle piccole offerte.

« Ed ora, m am m a, debbo d ir t i  u n a  cosa. T u  ben leggi 
nel «Bolle ttino  Salesiano» il bene s t rag rande , che fa  la 
n os tra  P ia  Società, b e n ed e t ta  dal Signore, e ben sai che
1 Cooperatori e le C ooperatoci salesiane partec ipano  di 
questo  bene, per t a n te  anim e salvate, e d ’innumerevoli 
indulgenze. Or bene, t u  cara  m am m a, p rocura  di far 
conoscere ques ta  is tituzione a quelle persone buone e 
carita tevoli  che tu  conosci, e falle iscrivere. Leggi bene 
quel Regolamento dei Cooperatori Salesiani, che hai, 
per conoscere sem pre più le cose nel loro vero senso, e 
poi parlarne . Ben sai che non si richiede ta n to  per essere 
C ooperatore; si t r a t t a  solo di far  carità , santificando 
se stessi. Vedi, cara  m am m a, che vas to  cam po hai di 
lavorare  ! Il tem po  della v i ta  è breve, bisogna far  presto 
a raccogliere meriti per il cielo: così, noi Salesiani lavo
r iam o di qui la nostro  posto e tu  ci a iu terai di costì. Si 
t r a t t a  di continuare l’opera  di D. Bosco, e così, p ro te t t i  in 
modo speciale d a  Maria SS. Ausiliatrice, e predile tt i  dal 
Signore, ricevere benedizioni speciali, che continueranno 
anche dopo m orte  per i t a n t i  suffragi che si hanno. Co
raggio, cara  m a m m a :  a lavorare  per il Signore le occa-
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sioni non ti m ancano, perchè, o in  b o t teg a  oin a ltre  circo
stanze , puoi sempre parlare  con qualcuno di ques t’opera  ».

E  qui si vede com ’egli am asse la P ia  Società Salesiana, 
di cui era  sì degno m em bro. Oh, come è felice nel raccon
ta rn e  i progressi !

« Se vedeste, cari genitori, come il Signore benedice la 
nos tra  P ia  Società Salesiana, e come la propaghi ogni dì 
più, ne res tereste  sbalorditi .  Si vede proprio come Don 
Bosco dal cielo ci p rotegge e ci assiste con tinuam ente .  Qui 
a Foglizzo, in q u es ta  casa di S. Michele, s iamo più di o t
t a n t a  chierici, che, collo s tudio  e la v ir tù ,  s t iam o p re p a 
randoci per en tra re  nella Società, e poi spanderci per il 
m ondo a far  del bene, a  convertire  delle anime. Q u an ta  
buona  vo lon tà  di farci santi,  di seguire le orme di D. Bosco !

« In Am erica si aprono nuove missioni. Anzi pare  che
il Signore, p repari nuovi campi ai Salesiani d a  coltivare 
nella Cina e nell’Africa. D. Bosco già  aveva  vedu to  in un 
sogno i suoi figli sparsi su t u t t a  la faccia  della te r ra ;  
e ques ta  visione si v a  sem pre più avverando.

« Io non vi sto  ora  a  raccon tare  qu an to  facciano i nostri 
missionari e confratelli, perchè lo leggete g ià  nel Bollettino  
Salesiano. Mi raccom ando solo che p regh ia te  per me, affin
chè il Signore mi faccia sempre più degno figlio di D. Bosco».

Queste parole il Servo di Dio scriveva d a  Foglizzo, 
ed egli stesso s ta v a  p reparando  quei più di o t t a n t a  chie
rici ad en tra re  nella P ia  Società, ov’egli aveva  già  p ro 
fessato. D ifa tt i  uno di quegli o t ta n ta ,  D. Olivazzo, ebbe 
a dire dello zelo, con cui il Beltram i li d isponeva alla 
professione: «N oi res tavam o edificati di lui;  ed egli, in 
queste ricreazioni, faceva  di tu t t o  per innam orarc i della 
Congregazione. Ricordo con che fervore, t r a  l’a ltre  cose, 
per farci crescere nel san to  desiderio della professione, 
ci sp iegava  e ci racco m an d av a  di r ipe tere  più volte  t r a  
giorno le seguenti sentenze sc r i t tu ra l i :  Quaemadmodum  
desiderat cervus ad fontes aquarum, ita desiderat an im a  
mea ad te, Deus. S it iv it  anim a mea ad D eum  fortem vivum ; 
quando veniam  et apparebo ante faciem  D e i? (  1).

(1) Ps. 41, i e 2.



« Ci suggeriva anche di ripetere  molte volte ,prima e 
dopo la Comunione: Deus m eus et om nia. Ed in ogni altro  
modo cercava di tenere  desto  in noi il fervore, la pietà, 
l’amore alla Congregazione ».

Uno dei sogni di D. A ndrea  sa rebbe s ta to  di vedere 
qualcun altro  della sua  famiglia  en tra re  nella Famiglia 
Salesiana; e di vedere q ues ta  stabilirsi ad Om egna con 
u n a  casa od un is t i tu to .  Oh, come gode tte  quando  la sua 
sorella Rosa palesò un principio di vocazione a  farsi 
Figlia di Maria Ausiliatrice ! L’amore alla celeste Madre 
e l’amore a D. Bosco si com binarono colla car i tà  fra te rna , 
per rendergli più d ile t ta  quell’an im a. Sarebbe edificante 
rip rodurne  il carteggio, in cui t r a t t a  colla buona  sorella
il delicato argom ento .

Cosi in una  le t te ra :  « P ro c u ra  di conservare gelosa
m ente  la tu a  vocazione; chè potrai  fare del g ran  bene, 
santificare te  s tessa  e salvare  molte anime. Q uan to  bene 
non fanno  le Figlie di M aria Ausiliatrice ! T u  sai meglio 
di me che, per conservare la vocazione, vi bisogna ora
zione, r i t i ra tezza  e raccoglimento. Aggiungi anche lo 
studio  della Religione, buone le t tu re ;  m a  non di cose 
profane, che raffreddano la p ietà . Io sono proprio per
suaso che il Signore vuole che tu  abb ia  a fare molto del 
bene, e abb ia  a salvare  m olte  anime ».

E, un mese dopo : « Se vuoi essere fedele alla vocazione 
procura  di far sempre al m a t t in o  un po ’ di meditazione, 
un po ’ di le t tu ra  spir i tuale  dopo p ranzo ; di recitare  la 
te rza  p a r te  del rosario, oltre alle orazioni del m at t in o  
e della sera. Inoltre, se puoi, assisti alla S. Messa ed alla 
Benedizione; ogni mese fa  l’esercizio di B uona  Morte, 
come si usa d a  noi. Riguardo al dormire, g u a rd a  che vi 
siano se t te  ore, come consigliano i medici, e p ra ticano  
tu t t i  gli Ordini religiosi. Siccome sei nella cresciuta  ed 
hai bisogno di nu tr im en to ,  non far as t inenza  senza p r im a  
consultare  il confessore; preferendo a  ques ta  le mortifi
cazioni in terne  di curiosità , di pazienza, di rassegna
zione; pel che non m ancano  cer tam ente  occasioni». E 
in una  te rz a :  «Gesù sa rà  per te  l’am an te  più tenero,
il più bello, il più po ten te , il più perfe tto . Le mie parole
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si elevano, il mio stile s ’incolora parlando  delle delizie 
che Gesù p rep a ra  a ’ suoi am a n t i ;  poiché io stesso, seb
bene indegno, le provo sem p re». E  in u n a  q u a r ta :  «Co
raggio, o a m a ta  Rosa, il Signore ti  a iu te rà  se t u  vorrai 
essere t u t t a  sua. R icorda sem pre la n o s t ra  Rachele, la 
sua  felicità e terna , quel gaudio  che inonderà  ora l’anim a 
sua, quella gloria di cui s a rà  r ives t i ta .  E lla  ci aspe tta ,  
ci ch iam a per la v ia  del cielo; ed io sono certo che ogni 
tu a  S an ta  Comunione, ben fa t ta ,  sa rà  un passo per avv i
cinarti più a  Lei. E  sai p e rc h è ?  Perchè  nella S. Comu
nione si p a r tec ipa  della gloria del Paradiso . Sai in che 
consisterà la gloria nel c ie lo?  Nel vedere Iddio in t u t t a  
la su a  bellezza, in t u t t a  la sua  gloria, in tu t t o  il suo splen
dore e nell’amarlo, nel possederlo. O ra  nella S. Comu
nione si possiede Iddio, Gesù Cristo, e perciò vedi che si 
p a r tec ipa  della fo r tu n a  dei beati.

« P r im a  di finire ti  voglio lasciare un pensiero. Tu 
m olte volte  pensi a me e sarai desiderosa di vedermi, 
p a r la rm i:  bene, v ’è un mezzo semplicissimo che pos
siamo adoperare . Noi possiamo sem pre trovarci,  vederci, 
parlarci ai piedi di Gesù S ac ram en ta to  e nella  S. Comu
nione. Gesù p o trà  comunicarci i nostri pensieri reciproci,
i nostri sen tim enti ,  meglio che per dispacci, e per lettere. 
Va in chiesa a fare una  v isita  e dire a  Gesù che accresca 
la sua  grazia  al tu o  fratello, che gli d ia  la perseveranza 
nella vocazione. T u  ogni m a t t in a  fai la S. Com unione; 
a n ch ’io la faccio: serviamo am bedue  lo stesso Gesù Cristo, 
ed egli può comunicare all’uno i pensieri dell’altro  ».

Il pio desiderio rimase sogno. Ciò non toglie nulla  al 
m erito  dello zelo di D. A ndrea  ed al significato del suo 
amore alla P ia  Società Salesiana ed all’ is t i tu to  di M aria 
SS. Ausiliatrice.

E  so p ra t tu to  D. A ndrea  sfogava la sua ca r i tà  verso 
la famiglia ad d o t t iv a  in ciò che non gli p o tev a  essere 
l im ita to  d a  nessuna forza; nell’orazione.

Nel gennaio del 1897, u ltim o di sua  v ita ,  il Servo di 
Dio, scriveva a  D. Barberis :  «Tengo il r i t r a t to  di tu t t i
i Superiori del Capitolo, e vado  spesso d inanzi al Sacra
m ento  a pregare  per ognuno di loro. Così faccio per
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gl’ ispettori ,  pei D irettori delle Case, pei D irettori dei 
Cooperatori Salesiani e per tu tti i Confratelli, col catalogo 
alla mano. Mi duole di non avere quello delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, per potere  fare a l t r e t ta n to  ».

Oh q u an te  benedizioni invocava questo  Solitario in
fermo su t u t t a  l’Opera Sa lesiana! « Hi c  est qui m ultum  
orat pro populo et universa sancta c iv ita te !  (1). —  È lui 
che orò molto pel popolo di Dio e per t u t t a  la s a n ta  cit
ta d in a n z a  ».

C a p o  D e c i m o s e c o n d o .

Virtù cardinali.

« Cibavit illu m  p ane  vitae c l in tel-  
teclus : il S ignore lo nu trì col 
pane di v ita  e d ’intelligenza ».

(Eccl. XV. 3).

Per mezzo delie v ir tù  teologali noi regoliamo t u t t i  i 
nostr i  a t t i  d ire t tam en te  con Dio, nostro  principio e 
nostro  ultimo fine, e aderiam o a  Lui colla fede, colla 
speranza  e colla ca r i tà :  a perfezionarci poi, nelle nostre 
azioni verso noi stessi -ed il prossimo, ci servono le v ir tù  
morali, le quali sono t u t t e  comprese nelle q u a t t ro  v ir tù ,  
cosidette, cardinali, che sono la prudenza , la giustizia, 
la fo rtezza e la tem peranza.

La prudenza  è v ir tù  che perfeziona la coscienza, d a n 
dole l’ab itud ine  di scegliere r e t ta m e n te  ciò che è da  
farsi, per o rdinare  i mezzi più opportun i al fine delle 
nostre  operazioni. La  prudenza  agisce in noi con tre 
funzioni: consulta, giudica, com anda ;  col primo a t to  
si ev ita  la precipitazione, col secondo la sconsideratezza, 
col terzo  la negligenza, l’incostanza, e, in generale, l’im
prudenza .

D. A ndrea  p ra t icò  con perfezione la prudenza . Depose 
D. Barberis :  « L a  v ir tù  cardinale della prudenza  può

(1) 2 M accab ., XV, 14.



— 279 —

dirsi che nel Servo di Dio fu proprio s t rao rd ina r ia  e 
dominò t u t t e  le sue azioni. Essa fu t u t t a  secondo il 
Vangelo, poiché, p r im a  d ’ogni a l t ra  cosa, seppe m ira
bilm ente  dirigere t u t t e  le sue azioni a conseguire la 
gloria eterna, che è l’ultimo nostro fine, ed a prendere 
mezzi più opportun i  ed efficaci che a quella d ire t ta -
m ente  guidano ».

La stessa cosa confermò il suo Direttore , a t te s tan d o  
che: «Questa v ir tù  risp lendette  in lui, m assime nel prefig
gersi, al fine delle sue azioni, la gloria di Dio, la salvezza 
delPaniina sua, ed il bene spir i tuale  del prossimo. Negh 
anni passa ti  con lui, non mi accorsi m ai di azione qual
siasi che avesse fine um ano. Egli v iveva  unicam ente  
per Iddio, per il suo prossimo, per la p ropria  su a  sa n t i 
ficazione. Fu misuratissimo nelle parole  evitando sempre 
la  precipitazione e la sop rabbondanza  nel pa r la re» .  E
lo stesso dichiarò  in u n a  sua  relazione a D. Barberis :
« Pote i nei suoi rendiconti  consta ta re  che il Signore gli 
aveva  da to  u n a  prudenza  singolare. Non ebbi mai a veri
ficare cose, in cui avesse agito con precipitazic-ne eo m- 
considera tam ente ,  e in cui l’am or proprio gli avesse ta  ito 
velo. Anzi t ro v a i  sempre, nelle risoluzioni d a  lui prese, 
t a n t a  assennatezza ed accorgimento che non aviei ca
pu to  suggerire di meglio e di più perfe t to» . E nella de
posizione g iu ra ta  del processo, precisa l’ab itud ine  ai 
p rudenza  nel Servo di Dio: « In terrogato , rif le tteva un 
tan tino ,  e d a v a  r isposta  assennatissim a. Q uando lo co
nobbi io, aveva meno di dicio tto  anni, e nel pai lai c e 
nelPagire m os trava  già senno virile. Per ev itare  il sommo 
male, il peccato, usava  mezzi acconci, la con tinua  m orti
ficazione dei sensi e della propria  volontà , osservando 
esa t tam en te  le Regole e a ttenendosi alle direzioni, ed ai 
consigli dei suoi Superiori. Verso di essi m ostrò  sem pre 
m olta  ape r tu ra  di cuore, m anifestando  cand idam ente  
le sue propensioni, le ripugnanze, ed anche le a t t i tud in i  
che sentivasi di avere ; sebbene in molti casi il suo line 
criterio, ed il lume della Fede gl’indicasse la v ia  d a  tei.eie 
per agire secondo perfezione, nondimeno in terrogavam i 
spesso, per sapere che cosa avrebbe p o tu to  fare in questo
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religiosa^ 1 ^  ChG f°SS0 PÌÙ conforme alIa Perfezione 

c r i ? t i ^ r : ^ ° " l deP ?S! , CÌ.e ! °  “ ‘P‘ la sua Pruifenza

religiosa ».

che, essendo di ta n to  ingegno e di t a n t a  prudenza, fosse 
poi nello stesso tem po  ta n to  semplice. Egli si lasciava 
gu idare  dagli altr i  come un fanciullo; credeva quello 
che gli d icevano; faceva le opere con ta le  re t t i tu d in e  e 
nello stesso tem po  con tale sem plicità  che incantava .. .  
. <( are c]le Questa prudenza  sua, g ià  ta n to  grande, gli 

s ia  a u m e n ta ta  dopo che venne am m ala to ,  e specialmente 
dopo che fu sacerdote. Già non aveva  più nulla  della p ru 
denza  um ana, m a  si vedeva ch iaram ente  la prudenza  
che vemvagli da l l’alto. Io mi accorsi in varie  circostanze 
come, anche in mezzo alla sua  v i ta  austerissim a verso 
di se, rendesse e volesse che fosse resa  la p ie tà  amabile 
mosti andosi sempre soave, affabile, disposto a far piaceri* 
ta n to  che si m os trava  una  vera  immagine della b o n tà  
di Dio sulla  te r ra  » (2).

Ciò potrebbe  b as ta re ;  m a  non posso fare a meno di 
no ta re  come deb b a  essere s ta to  effetto della singolare

(1) Deposiz ione  di D. B arber is .
(2) Lo stesso.



pru d en za  nel Servo di Dio quel suo s tudio  assiduo di 
a rr ivare  alla s a n t i tà  per mezzo di u n ’u m iltà  eroica, 
che ne fosse come il fo ndam en to ;  e quella  sua  costanza 
nel non voler far  distinzione f ra  volontario  ed involon
tario  nel piangere t u t t e  le sue colpe e i suoi sbagli, come 
se t u t t i  fossero gravissimi peccati. Ora, se un ta le  rigore 
sarebbe eccessivo per chi lo volesse im porre  ad altri, 
non è men vero che è a t to  eroico l’imporlo a se stesso. 
Ed è la g rande  p rudenza  di chi am a Dio in modo v e ra 
m en te  m agnanim o. È  u n a  specie di generosità  che va  
oltre ai p recetti  della  giustizia, per non seguire che quelli 
indefiniti dell’am ore. . , , .

E anche la giustizia, vale a  dire quella v ir tù  che a  cia
scuno rende ciò che gli è dovuto , fu dal Beltram i p ra t i 
ca ta  in modo s trao rd inar io .  E  an z i tu t to  non posso non 
osservare come, in  riguardo  a Dio, m anifesta tas i  nella 
religione, ques ta  v i r tù  fu  nel Servo di Dio eroica. Ricor
diamo il modo eroico con cui pra ticò  le v i r tù  professate 
con voto, ricordiam o la su a  con tinua  unione con Dio, 
non solo di cuore e di vo lontà ,  m a  d ’intenzione e di 
azione, scegliendo sem pre il meglio, ciò che fosse a Dio 
di maggior gloria. . .

E ra  a rden te  nel prom uovere  il divin cu lto ; si occupava, 
fino allo s trapazzo  di se stesso, per far riuscire bene le 
feste, che si celebravano sia a Foglizzo che a Valsalice.
11 suo povero a lta r ino  che aveva  in cam era  negli ultimi 
anni fo rm av a  oggetto  speciale delle sue cure: era  sempre 
ben pulito  e con le cose ben a  posto.

Per la  bell’an im a di D. A ndrea  era  a t to  di giustizia 
verso Dio lo stesso omaggio di venerazione che p re s tav a  
ai Superiori;  e l’affettuosa sua  espansione coi genitori 
e coi confratelli, e la  p rem u ra  del r ispetto  di t u t t i  i d ir i t t i  
degli altr i .  Anche per giustizia, era  sincero. A veva  una 
sch ie ttezza  am m irabile  e non solo non si lasciava andare  
a  quelle piccole bugie, solite nei discorsi dei profan i;  
m a  fuggiva accu ra tam en te  anche ogni esagerazione. 
Non p o tev a  soppor ta re  la dissimulazione e la bugia, 
e in t u t t o  an d av a  alla buona, procedendo candidam ente.

« Cercava di seguire fedelm ente  il consiglio del Salva-
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to re :  semplicità, non fu rber ia ;  E st, est: non, non  » depose 
D. Giovanni Trione.

Non solo il Servo di Dio non fece mai to r to  ad alcuno, 
nè mai recò danno  nè alla persona nè alla roba  di chi 
che sia, m a  era anche gelosissimo di conservare la fam a 
e riputaz ione  altrui, anche de’ suoi inferiori, e r ipe teva  
spesso quel d e t to  che, come i g randi hanno bisogno 
della loro fam a, così anche i piccoli hanno  d ir i t to  alla 
loro piccola r ipu taz ione ;  ed era  o ltrem odo guardingo, 
quando si davano le no te  della condo tta  de’ suoi allievi, 
a non m an ifes ta re  la m in im a cosa di cui non fosse certo.

Non to llerava  per nessun motivo che si mormorasse 
dei compagni.

Dal suo cuore esalava poi un profum o singolare il 
fiore della riconoscenza. Le sue le ttere  ne sono un docu
m e n to ;  m a  la f rag ranza  di questo  fiore si sente in tu t t i
i suoi scr i t t i  e d u ra  ancora  nella mem oria  di qu an t i  lo 
avvicinavano. Ben dice D. Costa: «Molti, ed anch ’io, 
no tam m o la riconoscenza ch’egli nu tr ì  vivissima per i 
suoi benefa tto ri ,  e perfino ai famigli che gli rendevano 
qualche servizio ».

Ebbe D. A ndrea  occasione di d im ostrare  che l’an im a 
sua era  ricca della fortezza degli eroi. Essa è quella v ir tù  
che irrobustisce ta lm en te  la vo lon tà  d a  non lasciarla 
desistere dal perseverare nel bene e negli ardui cimenti, 
nè d a  ostacoli difficili, nè dal t im ore  del pericolo di morte . 
D. Barberis a t te s ta :  « Q u a n ta  fortezza d ’animo sia s t a t a  
necessaria per vincere to ta lm en te  il suo cara t te re  focoso 
ed altero, per farsi umile e m ansueto , si vedeva anche 
esterio rm ente» . La stessa am m irazione è costre tto  ad 
a t te s ta re  l ’amico e confratello D. Felice Cane, il quale ne 
udì il proposito d u ra n te  le vacanze, p r im a  dell’ingresso 
del Beltram i al Noviziato. Onde soggiunge: «Q uan to  
ho asserito nella precedente  deposizione sulla rinunzia  
d ’ogni sua volontà, accennatam i dalla  frase del Servo 
di Dio, che tu t to  sarebbe finito dopo la sua  vestizione 
clericale, mi è s ta to  p rovato  da  t u t t a  la sua  vita , nella 
quale nulla  più appariva  che non  fosse ispirato dall’ob
bedienza ».
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D. Costa poi ne fa r isa lta re  le v i t to r ie  sul r ispetto  
umano, che pu r  dov e t te  com batte re  contro il comodo 
pregiudizio della m ed iocr ità :  « N o to  l’indipendenza, in 
cui seppe p ra t ica re  i suoi doveri di p ie tà , senza a  cun 
r ispe tto  um ano e senza alcun tim ore  della d isap p io v a 
zione dei com pagni ». , .

Dove però la fortezza  c ris tiana  del Servo di Dio ebbe 
modo di rifulgere m aggiorm ente  fu nella sua  m ala t t ia .
11 suo contegno eroico è t ra t teg g ia to  nella re’azione che 
fece il suo D ire tto re  in iscritto a D. B a rb e n s :  « Che 11
D. Beltram i sia s t a t a  in grado  eroico la v u t u  delta to r 
tezza, è p rova to  dalla  n a tu ra  e d u ra ta  dei m ah che: ebbe 
a  soffrire, e dalla  calm a e con ten tezza  con la quale li 
sofferse. Giovane, nel fior degli anni, bram oso  di moto 
di società, di conversazione, e obbligato a s ta re  q u a ,. 
sem pre férm o: muovendosi -  e dalla m an can za  di 
respiro e dalla  palpitazione del cuore —  costre* 
arrestars i  ogni m om ento  a sedere; s ta v a  c01lt^  coi 
solo, senza nem m eno il sollievo di potei c o im  
v is i ta to r i ;  r ido tto  all’es trem a debolezza, si v edeva  a due 
passi della m orte , e t u t t o  ciò per un ?  iaq  '  , a
se t te  anni. Ma non venne mai meno in lui la ca lm a e w  
dolcezza, f ru t to  di lunghi sforzi, coi quali aveva  acq 
s ta to  pieno dominio di sè ed erasi reso superio’ 
del corpo». E, a l l ’annunzio necrológico aggiunse ^  
queste  stesse considerazioni: « R ido tto  a tali 
di vita , il nostro  D. Beltram i, sebbene d es id e ra ssea rd en 
tem en te  di unirsi a Dio, per cui r ipe teva  spesso i\  L u fM  
dissolvi et esse cum Christo, pure, conoscendo la  t a c i t a  
di pa tire  per amore di Gesù, supplico 
il Signore che lo volesse conservare in v i ta  um cam en
per soffrire per Lui». , ,,

E la sua  fortezza D. A ndrea  d im ostro  pure■ « ^ c o 
s ta n te  tem peranza  e nella mortificazione che alla tem pe

' X i  T a l a m o » . ™ ,  fin dall'Asilo i n f a n t i l e s i  sentisse 
po r ta to  a  certe  privazioni, nella se t t im a n a  san 
a ltre  occasioni solenni; sap p jamo an c° ra  e
Noviziato in poi, —  sapesse la v ir tù  della te m p e ranza
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della mortificazione velare con quella che S Giovanni 
sisfp ñpunS í iam av a  Penitenza massima, la quale con
messo a  ual Hip  COmune’ Pur sottraendosi col debito permesso, qualche cosa a  scopo di uccidere la gola

•adde am m aIa to> -  depose il suo D ire t to re  
queste privazioni non gli vennero più permesse Egli

S S * * 6 13> np eran z£  co'n .a Tentezfa  ie prendere  cibo e con evitare  qualunque  gh io ttoneria
e le refezioni fuori dei pasti ordinarii e c r s e b h P n p ’

iqeUf  u t tT e T 'a l f r é  r n ^ h  n e l l a ’Propria  “ mera
si tenevano  n n - ? e C*e soPra v vanzavano  ai pasto  e 
ai,me a P pasto  seguente  ». E  D. Costa so"- 
2 '  “ A ppena  i Superiori lasciarono d ’imporgli Te
m o s t r a n d o c i 6 partlcolari  eg !i non ne cercò mai, non di- 
DW t r a v i  dpi » aP P ^ n s i°n e ,  neppure  nei m om enti  
s t iane  nntn i t  r  m ala tt ia .  In quan to  alle v ir tù  cri- 
£  Í ?  r iuf cì C0ll’eser"z>0 della mortifica
r é  a  t r i  ~  3  n  t t a lm e n te  le sue passioni che nè io, 
in a t t i  r t 'n n n f  ■ n to sappia , —  non lo si sorprese mai 
p ro v a  Z n T Zy :' lr? ’ di collera' Anche nless0 alla
Sire mal a t t  ri’- g  " -10’ 3Stidi’ ~  e8 l¡ 110,1 Iasciò sftIg- gire mai a t t i  d ’im pazienza».

f in e z L m n?r°T?r°Ì+deIla Pra í ica delIa m odestia  t rovò  mille 
come si Pv  L P í 1Care “ M anteniente  la mortificazione,
SuDerinre- „ Il s  5 “^  qU‘ q u a n to  dePose u n  su0  
spirito  di rin vo dl ,Dl°  fu anche esemplare nello
r i to  di npnit  r  • se stess0 in t l l t to . e nello spi- 
valore ? E,1‘ten za - Comincio a com prenderne a fondo il
nel nnvi7 iatii p’T  mortificazione e penitenza,
r e f r i g e r a v i  H- gt  +n0n n sca ld av as¡ mai d ’inverno, non 
biavn n r l f , -  e s ta te ’ non sollevavasi s tanco, non cam-
r i le v a iPin S.="e qUand°  era  " ’“ m oda ; cose cherilevai io stesso osservandolo a t te n ta m e n te

dello s t u d e n t i  r ! f  fi ^  3- Va,SalÌCe’ n^ ’due anni 
che Qtavn a l ì V  Í ’ inSinocchia to ai miei piedi, 
ciie s tavo  a tavolino lavorando, e pregarm i che gli con-
Der n o n  d-r6 Çei?‘*e.nze !-  Nei Pr i m i venerdì del mese poi, 
per non dire tu t t i  i venerdì dell’anno, negli ultimi giorn
di carnevale, nel tem po  di Passione, oh, allora! q S
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direi, non si p o tev a  più ten e re :  era come d ivora to  da  
una  fame ed una  sete così g rande di p a t im en ti  che era 
giocoforza contentarlo , a lmeno un poco».

Il prof. D. Zolin poi ci fa  sapere un particolare  deli
catissimo del Beltrami, anche a questo r iguardo. Dice 
in fa t t i :  «R icordo  anche con edificazione che rimase 
senza po rta re  il pas trano  fino ad inverno inoltra to , 
perchè  non l’avevam o noi suoi allievi. Incominciò ad 
indossarlo quando  anche noi po tem m o esserne p ro v 
visti  ».

Q uante  v ir tù  presuppone q ues ta  che, a p rim a vista, 
può parere  u n ’inezia ! Sono le inezie e s fum atu re  che 
danno la perfezione nei capolavori dell’arte . E il Bel
tram i fu ve ram ente  un capolavoro della grazia, corri
sposta  dal libero arbitrio  !

C a p o  D e c i m o t e r z o .

Umiltà eroica.

« L ’umiltà è qualche cosa  di più ele
vato  della s tessa  vergini tà ; ed 
è anzi la vergin ità  dello  sp irito» .

C o n t a r d o  F e r r i n i .

L’u m il tà  c r is tiana  è quella v ir tù  che, dinanzi alle in
finite perfezioni di Dio, apprese dall’intelligenza illu
m in a ta  dalla  fede, induce la v o lon tà  ad un lodevole 
abbassam ento  verso l’abisso del proprio nulla. « H u m i
litas in  sua ratione importat quondam laudabilem deie- 
ctionem in  im a  » (1), dice il do tto re  Angelico. Origine 
perciò dell’u m iltà  è Dio, padre dei lum i (2), che colla 
sua sapienza il lum ina l’an im a cristiana della pienezza 
del suo essere, onde dov'è l’um iltà , ivi c’è la Sapienza  (3).

(1) S um m a  Theol., 2», 2 ao C L X 1, 1 a d  2 .m .
(2) J ac ., 1, 17.
(3) Prov., X I ,  2.



Che cosa infatt i  vede in Dio l’um iltà  se non una pienezza
di essere pienezza di d ir i t t i ,  pienezza di perfez ion i?
L um iltà  fa vedere ques ta  pienezza e fa corrispondere
con un a l t ra  triplice pienezza: pienezza di adorazione
pienezza di sottomissione e pienezza di glorificazione’
—  che sono le diverse forme onde si palesa  l’umiltà. —
Perciò l’u m iltà  h a  la sua misura, la sua  ragione, la sua
legge nella ve r i tà ;  e la sua essenza è ap p u n to  un amore
sincero, appassionato, eroico della verità , onde si vuol
dai e a  Dio tu t to  ciò che è di Dio. Ora chi vuol dare  a
Dio tu t to  ciò che è di Dio, che cosa può ritenersi per sè ?
Ecco di qui sp iega ta  la g rande  generosità  delle anim e 
umili.

« L’umiltà , —  scrisse Contardo Ferrini (1) __ è
forza, l’um iltà  è potenza. È  po tenza  e forza in faccia 
agli uomini, perchè sicura del favore di Dio». Anzi 
ques t’a l t ra  an im a così appass iona ta  delle altezze, —  
perchè in esse si sen tiva  più vicina a Dio, —  ques t’an im a 
verginale del Ferrini esclam a: « L’um iltà  è qualche cosa 
di più e levato della s tessa verginità , ed è anzi la vergi
n i tà  dello spirito, che si m an tiene  raccolto nella propria  
sfera, che non sacrifica a pensieri vanitosi la gloria di 
Dio. L’um iltà  è anche più difficile della verginità , perchè 
è te rrib ile  la tendenza  che ha l’uomo di adorare  se stesso 
perchè l’amor proprio sa  vestirsi di mille forme ingan
nevoli ai nostri poveri cuori » (2). È  cer tam ente  un fa tto  
innegabile che la verg in ità  e l’u m iltà  sono le due v ir tù  
più ardue , più sm aglianti e, nello stesso tem po, più c a ra t 
teristiche, —  insieme alla carità , —  della Chiesa di Gesù 
Cristo.

O ra  il Beltrami quando, nel principio del suo novi
ziato, si sentì illuminato dalla  div ina sapienza, comprese 
subito  che il culto dell’um iltà  era la v ia  più breve e più 
sicura per giungere alla s a n t i tà  a cui Dio, Signor nostro,
lo ch iam ava: e vi s’ingolfò, lieto di potervisi sm arr ire ;
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(1) Scritti Religiosi, pag .  265.
(2) Ivi, pag .  264. Vedi a n c h e  la  Vita di C. F errin i di C P e l 

legrini,  p a g .  543.



— 287 —

ma invece vi t rovò  se stesso. «Qui perdiderit anim am  
suam  propter me, inveniet eam  » (1). Anche in questo caso 
si compì la paro la  di Gesù Cristo. Ora, occorreva un 
pun to  di partenza , su cui il giovane chierico, come su 
base di ver i tà ,  dovesse edificare il suo m onum ento  
d ’um iltà :  e il p u n to  di p a r ten za  lo t rovò  nei tem pi delle 
sue scuole di Omegna, nei tem p i  in cui ancora  non cono
sceva il pregio della v i r tù  e insieme, suo malgrado, non 
po tè  non aver v is to  qualche ca t t ivo  com pagno agire 
m a lam en te ;  t rovò  in sè dei f a t t i  che po tevano  dirsi 
peccati, non volle sapere del grado di malizia che egli 
avesse p o tu to  avere in quei tem pi, m a  solo si preoccupo 
dei fa t t i .  Egli, come abb iam  già  r ipo r ta to  d a  u n a  te s t i 
m onianza  di D. Barberis, non faceva  conto se fossero 
volontarie  o involontarie  le sue colpe o, come si direbbe 
con linguaggio scolastico, se vi fosse coscienza an tece
den te  o conseguente: si fissò sulla cosa, senti che, m 
qualche v ir tù ,  autorevoli do ttori  non am m ettono  pai v i ta  
di m ateria , non volle discutere, si volle riconoscere pec
catore, si credette  gran peccatore  e sinceram ente  se ne 
accusò, anche fuori di confessione sacram entale , col suo 
Maestro di Noviziato  e con gli altr i  Superion  maggiori. 
L’u m iltà  sua  h a  così una  base sicura, inconcussa: ma 
ciò p ro v a  forse che v e ram en te  il Servo di Dio sia s ta to  
nella puerizia, quel peccatore che egli si crede e vuol 
farsi c re d e re?  Non è forse certo che, per esempio, in 
t u t t a  la sua  v i ta  di quei tem pi non diede mai gravi 
dispiaceri a ’ suoi g e n i to r i?  Eppure, ciò non ostan te , 
loro d o m an d a  perdono come se fosse s ta to  un discolo 
un ingrato , un flagello. L’u m il tà  sua faceva a lui tu t to

in f a t t i ,  egli, —  che era  sempre s ta to  la fierezza de 
suoi genitori, e che, al dir della m am m a (2), non os tan te

(1) M a t t h . ,  X , 3 9 : ;L u c . ,  IX ,  2 4 ;  M a r c . , V I II,  3 5 ;  J o a n n .  X 11,

P ' (2 )4 ' ° N o n  fe c e  m a i  n e s s u n a  d i s o b b e d i e n z a  c o l p e v o l e  a i  g e n i 
t o r i  ai q u a l i  a n z i  si m o s t r a v a  a f f e t t u o s o » ,  d e p o s e  la  m a d r e .  
(Summ.,  p a g .  51 ,  p a r a g r a f o  114).
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a sua  v ivacità, era  sempre loro s ta to  affettuoso, —  dopo 
la sua  vestizione c l e r i c a le  scrisse a quella san ta  donna:  
« H o  i ingraziato di cuore Iddio per avermi da to  una 
m adre  cosi b u o n a ;  e, nello stesso tem po, ho p ian to  al 
pensare come non ho corrisposto alle tue  cure amorose 
P e rm e tt i ,  o mia buona  m am m a, che mi inginocchi in 
ispirito a  tuoi piedi e t i  dom andi perdono delle molte 
gì avi disubbidienze che ti ho fa t to ,  dei dispiaceri che ti 
ho arrecato , delle lagrime che ti ho f a t to  spargere dei 
giorni e delle no tt i  forse che tu  hai passato  in pena  per 
a m ia  condo tta .  Mi r im angono sem pre fitte nel cuore 

le pene che ti  ho a r reca to ;  e, quando  me ne ricordo 
mi umilio dinanzi a Dio e gliene dom ando  perdono 
m entre  lo prego che benedica te, m ia buona  m a m m a ’ 
e ti ricompensi la rgam ente  in te r ra  e più ancora  in 
cielo delle afflizioni, che io, figlio ingra to  e sconoscente, 
ti ho allora p rocura to .

« Nello stesso tem po  ti  prego, o m ia  buona m am m a 
che dom andi anche tu  per me perdono a Dio ed alla 
Vergine sa n ta  di questi mici peccati:  io sono certo che 
una  tu a  preghiera  mi o t te r rà  d a  Dio il perdono Così 
potessi r iparare  anche lo scandalo che ho da to  ai miei 
cari fratelli ! Così potessi anche fare che i miei cari f ra 
telli e i miei compagni d imenticassero il mio passato  ' »
E più ta rd i  scriveva al padre  suo, che certo si sa rà  molto 
commosso, pensando come un simile figliuolo era sempre 
s ta to  il suo orgoglio: «Solo mi rincresce d ’averti  da to  
qualche dispiacere con la m ia  c a t t iv a  condo tta .  Io spero 
che nella tu a  b o n tà  mi avrai g ià  perdonato , come spero 
mi abb ia  perdona to  il Signore. Venerdì poi indirizzerò 
la S. Comunione e t u t t i  gli altr i  esercizi di p ie tà  a S a n t ’An
tonio, affinchè ti p ro tegga  e ti  aiuti nei tuoi affari te m 
porali e spirituali. Anche tu  r icordati  sem pre nelle tue 
preghiere del tuo  affezionatissimo A ndrea» .

È  poi un fa tto ,  conferm ato  dalla  quo tid iana  esperienza, 
come le anim e pie sogliono piangere am aram en te  tu t te  
le loro colpe, anche quando vengono ad èssere loro note  
per coscienza conseguente. E  che il nostro  D. A ndrea  
si valesse di ta le  coscienza per sinceram ente  umiliarsi,
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ci è p ro v a to  d a  ciò che scrisse a  D. Barberis:  « Il mo
dello a cui tendo  è l’u m il tà  della  SS. U m a m ta  di Gesù 
Cristo e di Maria SS. Il Signore mi ha  messo in  cuore 
una  grande b ram a  di umiliazione; e, siccome sono co
s tre t to  al silenzio ed alla solitudine, adopero  la penna  
per umiliarmi e faccio conoscere per iscritto  i miei pec
cati a  quelle persone, con cui lo posso fare senza p e n e d o  
di scandalo. Già lo feci col s ignor D Rua, con D. Albei a 
con D. Bianchi, con D. P isce t ta ,  ed a  casa col ? a r roco 
e con D. Solari. Sovente  prego Iddio a m e tte im i ini tali 
circostanze d a  poter  pubblicare  le mie colpe, d a  fare clue,1( 
che fece S. Agostino nelle sue confessioni, giacché vedo 
con sommo ram m arico  che i miei confratelli mi s t im ano ».

È  vero che t u t t i  questi sacerdoti venerandi, suoi in
timi confidenti, t u t t i  furono d ’opinione che mancassero, 
in {ali p resunti  peccati  del Servo di Dio, gli element, 
necessari a  costituire la  colpa; m a  re s ta  sempre il fa t to  
dell’u m il tà  eroica di lui, queU’um iltà , a cui questo genere 
di accusa si p re s tav a  sì m irab ilm en te  e in cui egli sapien
tem en te  riconosceva il mezzo di elevazione Scrisse a 
D Bianchi nel 1893: «N on  mi illudo. Sarebbe per me 
grande misericordia, se il. Signore mi facesse cam pare  
fino all’e tà  di cento anni in questo s ta to  di »^ e n z a ,  
poi mi condannasse al purgatorio  fino al di del Giudizio, 
per darm i, dopo, l’u ltim o posto in paradiso .. .  y

E ben sappiam o quan to  gli costasse 1 acquisto del
l’u m il tà  e gli sforzi eroici che fece per raggiungerla, pei
abituarv is i ,  per c o m p i a c e r s i ,  p a p p ia m o  1 su° ‘ P.™p0" 
siti D Barberis depose persino di un a t to  singolare, 
che si direbbe s trano , s?e la s a n t i tà  della v i r tù  per amore 
della quale fu  fa t to ,  non  c’impedisse d i f a r e u n  s m ù e  
giudizio senza peccare di fariseismo. L u m iltà  e come 
la verg in ità-  vi sono anime che ne sono in possesso senza 
sforzo&e come per una  necessità  di cose: invece vi sono 
a ltre  che non  se ne fanno padron i che con a t t i  s trao r-  
dinari La  meravigliosa esagerazione di San Luigi u o n  
zàga che non  f issi neppure  gli occhi suo, ne le, p u m ie  
Helln m adre su a  ci fa  com prendere come forse a lui ciò 
fu  indispensabile per meritarsi quell’aureola di angelica

19. -  VALLE. Vita di D. Andrea Beltrami.
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purezza, che è la sua  gloria. Uno di questi gravi cimenti 
il B eltram i provo nel tem po  che f req u en tav a  l ’U nivèrsità
S i„ ;onS.°- . I n  un m om ento  terribile, in cui il timore 
dell umiliazione pa reva  prendere  il sopravven to  del suo 
sp in to ,  in un m om ento  in cui la fierezza del giovane 
Omegnese sen t ì  l’atavico  is tin to  dell’onore del mondo 
egli reagì m  modo eroico; e com parve so tto  i portici di 
via Po col pas tran o  de libera tam ente  a rovescio allo
S V /  r o dersV obbrobrio de8li nom in i e abbiezione 
(iella plebe. Penso forse in quel m en tre  a S. Filippo Neri
che a t t rav e rso  le vie di R om a con la b a rb a  su d ’una 
guanc ia  e 1 a l t ra  rasa  ? Pensò al poverello di Assisi 
che spogliatosi delle sue vesti, si m ostrò  nell’abiezioné 
del verme ? C ertam ente  Andrea, —  che nel suo p ro 
g ra m m a  si era fissato niente e m ai ciò che piace a me 
sempre e tutto ciò che piace di p iù  al Signore, —  ciò fece 
per dispiacere a sè, per uccidere l’am or proprio* e così 
piacere al Signore. Questo allora gli consigliò la p rudenza  
dei santi la p rudenza  dei figli di Dio, di vincere ogni 
sen tim en to  di van ità ,  e la r ipugnanza  di essere ten u to  
pef„. i ?  °Iuesto era  l’im p o r tan te  in quel pun to -  e 
nell in tim o della sua  m ente, non po teva  non presumere 
consenziente il parere  del suo Superiore; e perciò cre
d e t te  a t to  di sap ienza  s a n ta  quella pazzia della croce 
Cosi la g raz ia  vinse la n a tu ra ;  ed, allora, con coscienza 
conseguente, considerò che in quell’a t to  non s ’era  solo 
umiliato il Beltrami, m a  il chierico; e se ne sentì in colpa 
e se ne accusò. Si r icordò ch ’egli non era un figlio di 
Francesco d ’Assisi, m a  di D. Bosco, il quale, alla sublime 
eccentricità  di quella mirabile copia di Gesù, che fu il 
g ran  Santo  Umbro, preferì l’equilibrio di quell’a ltra  
non meno meravigliosa copia del divin Salvatore  che 
fu Francesco di Sales. L’a tto ,  che fu nel compiersi un 
eroismo di virtù , —  proprio di circostanze rare  e di anime 
singolarissime, —  fu allora dal Servo di Dio sv a lu ta to -  
e se ne accusò per iscritto  al Superiore. Oh, D. A ndrea  
mirabile ! N o : q ues t’accusa nu lla  toglie all’eroicità  della 
tu a  um iltà , ma p iu tto s to  è una  conferma che essa è 
ve ram ente  di buona lega.



Egli sc riverà : « Fénelon che riconosce il proprio errore, 
è più grande di Fénelon che scrive il Telemaco » (1) —  
ed io oso dire che il buon  Salesiano che si accusa del 
modo onde riuscì al tr ionfo della sua  um iltà ,  non è meno 
umile che nell’a t to  della s tessa  v i t to r ia :  è questo  il 
tr ionfo to ta le  di una  v ir tù  eroica. Qui si vide lo spirito 
di Dio.

E la v a n i tà  fu com ple tam ente  v in ta  d a  D. Andrea. 
Fin dalla  p r im a  v o l ta  che si recò in famiglia, dopo la 
sua  professione, d istrusse tu t t i  gli a t te s ta t i  di lode, 
stracciò il suo nome dai premii, fece sparire  la medaglia 
d ’onore che aveva  ricevuto  a Lanzo; e ciò per b ra m a  di 
essere ten u to  nascosto. Così p iù  ta rd i  non voleva  saperne 
d i elogi.

D. Felice Cane depose: « N o n  ricordo d ’averlo mai sen
t i to  dire a lcuna paro la  che ridondasse, anche di lontano, 
a  sua  lode. N on os tan te  il successo che o t tenevano  i suoi 
scritti ,  che in pochissimo tem po  richiedevano re i te ra te  
edizioni, egli vi riconosceva difett i  e d im o strav a  la m as
sim a riconoscenza a chi glieli ind icava» . E  D. Costa:
« Ricordo (forse r ipetendo), il modo garba to ,  m a  efficace, 
con cui egli sap ev a  troncare  ogni discorso che potesse 
to rn a re  in sua  lode: taceva, ne d im o strav a  noia  o fa
stidio, e, non bas tando , anche pena  e dispiacere, per cui 
la lode m oriva  sul labbro dell’incauto  che l’avcva  t e n 
t a t a  ».

Invece, coi famigliari, volentieri, p a r la v a  di argomenti 
che gli potessero in qualche modo essere di umiliazione. 
Così scriveva a D. Barberis :  «Sono il som aro della Con
gregazione, per le mie orecchie classiche ed altre  qua li tà  
asinine; e quindi per me ci vuole poca  paglia, continue 
bas to n a te  e fa t ica  non in te r ro t ta .  Così la bes t ia  v a  bene; 
se no, r ica lc itra  ed imbizzarrisce ».

E, in un suo scritto , su  di pag ina  usata , ove chiedeva 
un m edicam ento  per u n a  p iaga  ad un piede, all’infer
miere diceva come d a  essa uscisse la sua  m aliz ia ; nè 
tralasciò di r icordare in fine i suoi orecchioni d ’asino.
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(1) B e l t r a m i ,  L ’A u ro ra  degli A s tr i , pag . 194.
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AI contrario  abb o n d av a  negli a t t i  di s t im a  verso gli 
a l tu .  Non lasciava passare occasione propizia, senza 
dare  ai compagni segno speciale di deferenza, m irando  
in oro l’im m agine di Dio medesimo. T ra ttenendosi  
qualche Superiore in mezzo a loro, e gareggiando ognuno 
per essere a  quello più vicino, A ndrea  facilmente cedeva 
il posto agli altri . Nelle principali so lennità  molti desi
deravano servire la S. Messa al Superiore, che era  venuto  
a rallegrare la casa di sua  presenza; egli volentieri ne 
lasciava 1 onore ad altr i .  Nei tea tr in i,  nelle accademie 
per sè pigliava il posto meno comodo e più nascosto! 
Anche nel leggere com ponim enti  non si faceva avanti,  
se i superiori non glielo ingiungevano; p rocurando in 
qualunque  occasione che facessero bella figura i compagni 
per nulla badando  a  se stesso. Egli non g iudicava  mai 
male di nessuno, nè si ud iva  Iagnare di persona  o di cosa 
che gli spi acesse: tu t t i  parevano  buoni a  lui; t u t t o  gli 
sem b rav a  acconcissimo; in ogni caso t ro v a v a  il suo gusto 
come se qu an to  lo c ircondava fosse per lui. Si in form ava 
sovente  della  sa lu te  dei confratelli, raccom andando  loro 
di usarsi i d ovu ti  r iguardi, per non d iven ta re  ammalati- 
come lui; perchè a ltr im en ti  invece di a iuto, arrocchereb
bero peso alla Congregazione ed alla casa. A n d av a  so
ven te  in inferm eria  a tenere s a n tam en te  allegri gli am 
m ala ti .  b 6

Ora che più res ta  per farci com prendere come, in ques ta  
lodevole deiezione, in cui consiste specialm ente  l’umiltà,
1 am or di Dio lo condusse per l’e r ta  difficile degli eroi ?

0  fo r tu n a to  D. Andrea, che ben comprese la vera  
sapienza e se le tenne  sempre fedele, nella più eroica 
umiltà , che gli p o r tò  nuova  fortezza  anche n e ’ suoi p a 
t im en ti .  S ì !  Ubi hum ilitas ibi sapientia  / »  (1).

(1) Prov., X I ,  2.
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C a p o  D e c i m o q u a r t o . 

Carismi e doni straordinari.

« Vita vestra est abscondita  cum  
Christo in  Deo : la vostra  vita 
è  nascosta  con Cristo in Dio ».

Coloss. I l i ,  3.

Q uando la ca r i tà  ha  raggiunto  un  grado em inente  
nell’an im a nostra , ques ta  non  vive più secondo se stessa.
« La  n os tra  n u o v a  v ita ,  —  dice S. Francesco di Sales (1),
—  è l’amore celeste, il quale vivifica ed an im a 1 anim a 
n os tra -  e questo  amore è t u t t o  nascosto in Dio e nelle
cose divine, con Gesù Cristo.....  La n os tra  v i ta  dunque
è nascosta  in Dio con Gesù C r is to ;4e quando  Gesù Cnsto
__che è il nostro  amore e per conseguenza la n o s t ia  v i ta
sp irituale , —  ap p a r irà  nel dì del giudizio, allora anche 
noi apparirem o con lu i nella gloria: il che vuol dire e ie  
Gesù Cristo, am ore  nostro, ci f a rà  allora gloriosi, comu
nicandoci la sua  felicità  e il suo splendore » Ciò che 
certam en te  avverrà ,  in quel giorno, Dio suo le spesso 
an tic ipare , com unicando anche al p resen te  qualche cosa 
della sua  v i ta  a  coloro che più vivono assorti in lui. 
È  ciò che costituisce i carismi ed i doni s trao rd inar i  
che con linguaggio scolastico si dicono gratiae gratis aatae, 
perchè al di fuori dell’ordine ordinario  e al di sopra  di 
qualsiasi merito. In to rno  a  ciò fo rm a oggetto  di studio
la teologia mistica.

Il nostro  D. Andrea, che, nella su a  ca r i tà  eroica,
nascose t u t t a  la sua  v i t a  con Gesù Cristo in Dio, ben  fu 
la rgam ente  favorito  di carismi e doni s trao rd inar  , e, 
q u an tu n q u e  la sua  u m iltà  molte cose sia r iu s c i t o annel S  
t u t t a v i a  abbiam o ta n to  d a  potere  esclamare: * A  Domino 
factum  est istud; et est m irabile in  oculis nostr is» (2 ).

(1) Teotimo, l ib ro  7°,  capo  V I .
(2) P s .  C X V I I ,  23.
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zionc, a seconda della divozione, la te rza  dell’onera

v e r i tà  n u Z n Ìr l ZÌOne- m C e  in noi d a l S n t r o  X n a  
nè a sp e t tav am o  Hi T  ^  1 addie tro  11011 conoscevamo 
[ r i - f i t L  1 ! C0110sccre; che, se poi al nuovo della

i T m m i S n e  o h ? gg,Unge PUr-6 ¡i bell°  ed U b u o n °- 
S  e  r i  n f egUe ri-esce g randem ente  deliziosa... t ,  perchè ques ta  ammirazione, q u a n d ’è forte
ci fa  use,re di noi e ci tiene sollevati sopra  noi s t e s s i '  

Pettol l Í T c o s ^ Í T ' ? " 6 ed .applicazione del nostro  intel-
e s t e j e u , «  n r Ì h ™ t?erCI°  01 m e tte  in estasi ( ')» •  Tale 
r n S l  • ? B eltram i» ancora tri lustre , quando  rimase
S Francesco ^ A COI1* T PlaZÌOne d ’innanzi a »a  m orte  di . rancesco d Assisi dove «non  pareva  più una oersona

»• D¡ q - « t o  f a t to  abb iam o la  tes tim o- 
nrfm n. n i ,  * 3 P Üg * 60’ IlcI caP° decimo del libro 
L r f -  I • ?-° n m a n d o  colà chi avesse d im entica to  i 
particolari di questo  fa t to  s traord inario .  Inoltre <*ustò

m Z t t i a  tu ttP,e |pdellar+COnÌemplazione nel temP° della 
“ avantf a  «  1= 6 ? 0 S¡ p0nesse in adorazione 
i ? ove’ come ben sappiamo’
hpiir?1™ f ? drf  t ' ° gn i lum e’ ~  som m am en te  buono e 

egh ?' ~  co,,a sua b d lezza  a t t r a e  il nostro 
in te lle tto  a contemplarlo, e colla sua  b o n tà  la vo lontà

è°iI iw¿ro ^ S Ì t + R pnd °’ da infinita be,lezza che 
lon tà  Tamnr !iiñ i • Izie’ diffonde nella n os tra  vo- 
nos tra  v ó ìo n t l  h Ì i  ’ ,n  quan to  buono’ ricolm ando la 
a n f  sua r n n Ì L n i  “ °  amore '  eccita  i! llostro in te lle tto  
l’n.nnr -1 P ZIOne; essendo ap p u n to  proprio del- 
temnlazinn p r?.vocarci a " a  contemplazione, e della con
tem plazione il provocarci a ll’am ore; on d ’è che l’estasi 
e illi a t to  d ipende t u t t o  dell’amore... Questo r a t to  d ’amore 
poi segue sulla vo lontà  in ques ta  guisa. La tocca Iddio

(1) S. F ra n c e s c o  d i S a le s ,  I l  Teo tim o, libro 7«, capo IV.
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colle sue a t t r a t t iv e  soavissime, e tosto , —  siccome un 
ago tocco d a  ca lam ita , obliando la sua  condizione insen
sibile, si volge o muovesi verso il polo, —  la volontà, 
tocca  dal celeste amore, lasciando t u t t e  le sue inclina
zioni terrene, si lancia e si p o r ta  a Dio, en trando , con 
ciò in un rap im ento  che non è r a t to  di cognizione, ma 
di gioia; non d ’ammirazione, m a  d’affetto ; non di scienza, 
m a  di esperienza; non di ved u ta ,  m a  di gusto  e ÇU assa
poram ento  » (1). E  che cos’era  infatt i  quella felicità in 
cui n u o tav a  con tinuam ente  l’an im a di D. Andrea, se 
non ques ta  perenne estasi d ’amore ?

Donde t r a e v a  quella gioia che gli rendeva  si preziosi, 
sì cari i suoi mali da  farne  festa, d a  invitarli  a esseie 
come un cantico di lode a Dio, se non d a  quest estasi 
d ’a m o re ?  E  che cos’era quel p ro trars i  le delizie del 
S an to  Sacrifizio, sì d a  prolungare la S an ta  Messa dal
l’elevazione alla comunione fino oltre  all ora, —  senza 
pun to  ricordarsi nè accorgersi della sua  m ala t t ia ,  —  come 
se in quei m om enti  fosse rea lm ente  r isana to  . Oh, era 
l’estasi d ’amore, estasi che lo sollevava fuori di se . b  
che ciò sia veram ente ,  si r icava  anche dagl Unse* 
di S. Tom m aso d*Aquino, che a ragione è d e tto  1 Angelo 
delle Scuole. Dice in fa t t i  nella Som m a Teologica (2). 
« Uno dicesi preso da estasi quando vieti posto fuor di se: 
il che in  realtà succede, tanto secondo la virtù apprensiva  
quanto secondo la virtù appetitiva. Secondo la virtù  appren
siva  (in te llig e n za )  uno si dice posto fuot di sè Q ^n d o  
vien posto sopra la propria cognizione... B e a n d o la  virtu  
appetitiva  (volontà) quando l'appetito di uno v ten  por 
tato in  altro, uscendo in certo qual modo di se stesso 
Produce la prim a estasi l’amore p er d lsPos ' zl()l^ ; . ,  / 
quanto cioè fa meditare di ciò che e amato , e la "  S ta z io n e  
intensa distrae dal resto: —  m a la seconda estasi e / 
dotta dall’amore per v ia  d ire t ta .  .

Questo suprem o dono di amore o di cai i ta  e g ià  dunque, 
esso pure, un dono s traord inario ,  un vero carisma.

" m S .  F r a n c e s c o  d , S a l e s ,  { l ™ l m o , \ i b r o  7*, c ap o  V.
(2) Sum m a Theol., I a 2ae X X V I 11, a r t .  3,



La te rza  so r ta  di estasi, quella di operazione, è poi 
quella che, secondo S. Francesco di Sales, serve di con
trassegno delle vere estasi. « Estasi t u t t a  san ta ,  tu t t a  
amabile, e che le due a ltre  corona, voglio dire Testasi di
operazione e di v i t a ........Oltre ai divini com andam enti
vi sono delle ispirazioni celesti, per eseguire le quali 
non e solam ente necessario che Dio ci sollevi al disopra 
delle nostre forze; m a  bisogna ancora  ch ’ei ci t rag g a  e 
c innalzi sopra  gl’istinti e le inclinazioni della n a tu ra  
u m an a :  m en tre  sebbene queste ispirazioni non siano 
contrarie  alla ragione um ana , la eccedono, la sorpassano 
la soverchiano: o n d ’è che noi allora non viviamo sola
mente  una  v i ta  civile, onesta  e cristiana, m a  una vita  
sovrum ana , spirituale, d ivo ta  ed esta tica , vale a dire 
una v i ta  che è, in tu t to  e per tu t to ,  fuori della condi
zione n os tra  na tu ra le  e sopra  di e s s a » ( l ) .

Ricordiamo tu t to  quello che abbiam o osservato nel 
libro secondo, nella v i ta  di perfezione del Beltrami 
dalla  sua  vestizione in poi, e t roverem o che veram ente  
ques ta  estasi tiittd sanici, tutta amabile, fu in  lui m era
vigliosamente costante. Ricordiamolo nel compiere i 
suoi doveri, nel t r a t to  coi compagni, ne’ suoi studi 
nelle stesse ricreazioni, nella sua  d ivo ta  car i tà  verso ii 
Principe D. Augusto Czartoryski, nelle sue v i r tù ;  e do
vrem o benedire perennem ente  Colui da  cui procedono 
tu t t i  i beni, per ques ta  dovizia di carismi onde il Servo di 
Dio fu favorito . È  ques ta  l’estasi dei san ti  più cari a Dio.

«Molti Santi sono ora  in  cielo che non ebbero inai' 
in v i ta  loro, estasi o r a t to  alcuno di contemplazione:...  m a  
san to , all’opposto, che non abb ia  avuto  il r a t to  e Pestasi 
della v i ta  e delle opere, —  con sollevarsi sopra  se stesso 
e sopra  le inclinazioni sue na tura li ,  —  non ci fu mai 

« E di grazia non vedi, o Teotimo, che Pestasi, di cui 
par la  principalm ente  il g rande Apostolo, allora che 
dice: Io vivo, non però p iù  io, m a Gesù Cristo è che vive 
in  me (2), è Pestasi della v i ta  e delle o p e re ?  Lo spiega
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(1) / /  Teotimo,  l ib ro  7°, capo  VI.
(2) Gal.,  I I ,  20.
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egli medesimo, in  altr i  te rm ini, scrivendo ai Rom ani, 
là  dove dice che il nostro uomo vecchio e crocifìsso con 
Gesù Cristo; che noi siamo morti al peccato, insiem e a 
lu i • e che insiem e con lu i siamo parim enti risuscitati 
per camminarcene in  novità di vita; e per non servite più

“‘ f o r n i i  seconda v i ta  v iv iam o secondo l’uomo 
nuovo, vale a  dire secondo le grazie, i favori, le 01 dona
zioni e i desideri del Salvator nos tro :  e, per conseguenza, 
v iv iam o alla sa lu te  e alla r e d e n z i o n e  ; e q u e s t a  nuova  
v i ta  è v i ta  viva, vitale , e vivificante (2) ». E  noi ben 
sappiam o come rea lm ente  il nostro  Eroe giungesse a 
ques ta  mirabile v i ta  nuova, crocifìggendo la propna  
carne con tutti i v izi e con tutte le concupiscenze di essa (3).

Ecco spiegato come il fuoco della carità , che gli a rdeva 
anche nel viso, bruciasse t a lm e n te  il suo cuore e ne i iscal 
dasse ta lm en te  anche il corpo, d a  sen tire  il bisogno di 
freddo, anche nel più duro  rigore d d l  mverno sì da  
non po te r  resistere nella sua  cella, senza avere la finesti a 
ape r ta .  E ra  Testasi di carità . Ecco spiegato pure  quel 
siio in te lle tto  fine, so p ra tu t to  nello 
del peccato veniale, onde poi scrisse, su questo tem a, 
un  librettino  che è un vero tesore tto .  E ra  s ta to  illumi
na to  in modo s traord inario  d a  Dio, in uno de suoi r a 
p im enti ,  quando, come Mosè sul Sinai, si t r a t te n e v a

1U Come spiegare poi q u e l l 'a t t iv i tà  di lavoro, ne’ suoi 
u l t im T q u a t t ro  anni Z i t a ,  m en tre  l'esile suai e Ä a  
era  sospesa ad un filo, e secondo i da t i  d ^lla scienza, 
non avrebbe p o tu to  durare  che poche se t t im an e  . E ra  
Testasi di v i ta  che lo sosteneva, e lo sollevava al di fuori 
al di sopra  de’ suoi dolori, delle sue m ala ttie ,  della vi

Stf e g i r f o r s e aàvesse voluto o ttenere  d a  Dio un  te rm ine  
alle pene del suo corpo, l’avrebbe certam en te  avuto

( 1) R om .,  V I ,  4, 6, 11.
(2) Teotimo,  l ib ro  7°, capo  V I I .
(3) Gal.,  V, 24.
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subito , egli che tu t t o  da  Dio o t ten ev a  per gli altr i  E ra  
opinione, in casa, t r a  gli a lunni di Valsalice e t r a  Í  suoi 
compagni e Superiori, che qua lunque cosa dom andasse 
ai Signore, gli venisse concessa; e molti andavano  a 
lui, per raccom andarsi  alle sue preghiere, specialmente

q u aS ch e°esarn e1 ^  U n iv e rs ità » ^ u an d o  a v e v a n o  d a  su b ire

Un chierico di Valsalice, aveva  un fratello in  America 
senza saper dove fosse. A veva già  ricorso a varii Consoli’ 
ma non aveva  a v u ta  r isposta  soddisfacente. Si racco
r d o  alle preghiere di D. B eltram i;  il quale assicurò 
quel chierico che in breve avrebbe avu to  notizie del 
fratello. Orbene, bastò  il tem po necessario per l’arrivo 
di una  le ttera , che la famiglia di quel chierico ebbe no 
tizie del luogo ove si t rovava . Il quale fa t to  fu dal chie
rico e dalla  famiglia ten u to  come del tu t to  s traord inario  
essendo d a  più di due anni in pena.

D. Costa depose: «N el luglio 1894 mi t rovavo  esausto 
di forze e per la fa t ica  della scuola e della preparazione 
agli esami, e più per un g rave  incomodo, che in ultimo 
mi obbligo a letto. Par lando  col Servo di Dio, espressi 
il dispiacere di non poter  dare  l’ultimo esame all’Uni- 
versita, ed egli mi promise che avrebbe pregato  a tal 
fine. Pochi giorni dopo uscii d ’infermeria, diedi l ’esame 
di geom etria  p ro ie t t iva ;  e non pensai più a chi dovessi 
il p ron to  e inspera to  ris tab ilim ento  in salu te . S ette  od 
o tto  mesi dopo, il Servo di Dio mi r ichiam ò alla m ente  
quel fa t to ,  dom andandom i se io r icordavo le circostanze 
che lo accompagnarono, d icendom i: —  Se ti  ricordi io 
ti promisi che avrei pregato  per o t tener t i  una p ro n ta  
guarigione. Ebbene, io ho fa t to  di più. —  Sorpreso che 

. f e l t r a m i  venisse lui a r icordarm i tal fa t to ,  mi m era
viglia^ ancor più nell’udire che vi e ra  s ta ta ,  fra  la mia 
guarigione e la sua  preghiera, una relazione, a  cui io 
non avevo neppure  pensato . Dissimulando la mia m era
viglia risposi: —  So che hai f a t to  anche di più che di
m andavo per g razia ;  tu  me l’hai o t ten u ta ,  e un po ’ 
ta rd i te  ne ringrazio. -  Mi rispose: -  Si, ringraziamo 
il Signoi e, che in quella circostanza ti h a  davvero  con



ceduto  una  bella g raz ia ;  vedi, abb iam o f a t to  un  cambio: 
nel giorno che tu  t i  sei sen tito  libero del tuo incomodo, 
esso è passato  a m e; e me lo sono ten u to  per molto tempo, 
perciò cominciai le vacanze assai male di salu te . —  Io ne 
rimasi così confuso, che non riuscii quasi neppure  a r in 
graziarlo. Ed egli, r ipe tendom i che ne doveyo r ing ra
ziare il Signore, si ritirò  in cam era su a ;  r i to rnò  poi altre 
due volte su ta l  discorso, sempre esortandom i a  r ing ra
ziare il Signore; m a  io, per uno s trano  e quasi inesplica
bile riserbo, non osai chiederne a  lui ulteriori spiegazioni ».

Lo stesso tes te  ci fa  sapere come d a  molti altri si r icor
resse alle sue preghiere in occasione di esami. Egli allora 
si faceva  dare  l’o ra  in cui dovevano so tto s ta re  a tali 
prove e passava  quel tem po  in p reghiera  d ’innanzi al 
SS. Sacram ento . La fiducia poi d ivenne grandissim a 
quando  tu t t i  consta tarono  che sem pre vi corrispondeva 
un esito felice. Egli poi, quando  ta luno  an d av a  a rin 
graziarlo, decan tav a  la b o n tà  del Signore.

Dalle deposizioni (1) consta  pure  che godesse della 
fam ig lia r i tà  dell’Angelo Custode come s ’egli ne sentisse 
la presenza, t ra t ten en d o s i  con lui in soavi colloqui.

« Coloro che confidano nel Signore, in tenderanno  la 
V eri tà ;  e, fedeli nell’amore, t roveranno  la pace in Lui, 
perchè è dono e pace pe’ suoi e le tt i :  Qui confulutit in  
ilio, intelligent veritatem; et fideles in  dilectione acquiescent 
i l l i ' quoniam  donum  et pax est electis eius » (2).
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(1) S u m m .  p a g .  289, p. 2.
(2) S a p . ,  H I ,  9.
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Ca p o  D e c i m o q u i n t o . 

Morte preziosa.

' M ihi vivere C hristus est ; e t m ori 
lucrum  : p e r  m e  il  v iv e r e  è  G e s ù  
C r i s to ;  e  i l  m o r i r e  u n  g u a d a g n o » .  

S . P a o l o ,  P hilip ,  i ,  21.

vivi°oif ,,tî+ a r ell-a v ic ,in o  3 spegnersi m an d a  più vivi gli ultimi bagliori, così nel cuore, nell’aspetto  nel
contegno tu t to  di D. A ndrea  la ca r i tà  prese un aspetto
d indefinibile tenerezza nelle ultime se t t im ane  di vita .
Essendo s ta to  sosti tu ito  al Perego, tras locato  di casa

n e n f p i f  Q° r  C0T  ^ S 10* un buon  tren t in o  venuto’ 
afo a i Societa ad u l to ;  e vedendo che agiva con 
g rande  lentezza nelle operazioni anche semplici, —  a cui il 
Frane  non era a b i tu a to  essendo usato  p iu t to s to  a  lavori 
cam pestri,  -  con grande am ab il i tà  D. Andrea, sperando 
forse ingentilirlo e addestrarlo , gli fece no tare  come, 
con un po di sveltezza, si può moltiplicare il nostro  
lavoro e con esso il rend im ento  della v ita .  11 buon Gia
como volendo sforzarsi, inciam pò in un non so quale 
oggetto  con pericolo di cadere. Il cuore di D. Beltrami 
si senti tosto  intenerire, a quella v is ta ;  lo chiamò, gli 
d im ostro  una  compassione prem urosa  e piena d ’affetto 
gli chiese scusa dell’esortazione fattagli ,  e lo animò á 
continuare  pure nella sua  lentezza, assicurandolo che il 
Signore sarebbe s ta to  ugualm ente  servito  degnam ente-  
e, lasciava il buon  vecchio edificato, che, commosso 
fino alle lagrime, raccon tava  poi il grazioso aneddoto .
. La stessa  delica ta  p rem u ra  usava  coi confratelli: 

r icordiamo, per citare un solo esempio, la deposizione 
di D Costa, che g ià  conosciamo. Che sa rà  passato  nei 
segreti di _ quell’an im a ?  Qualche cosa si può arguire 
anche d a  ciò ch’egli scrisse degli altri g rand i  servi di Dio. 
Dice egli s tesso: «Gli ultimi giorni dei san ti  sono i più 
fecondi di opere buone:  essi sentono l’appello dello Sposo
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divino alle nozze eterne, e si adoperano a  riempire di olio
le loro lam pade » (1).

«Gli antichi hanno favoleggiato che il cigno, p rim a 
di morire, raccogliesse t u t t e  le sue forze e cantasse con 
voce assai più arm oniosa che non nella v ita .  Così avviene 
ai Santi.  R addoppiano  i loro melodiosi concenti di d i
vino amore, per seguitarli  t r a  breve nella  magione dei 
Beati, t r a  gli e terni splendori (2) ». « P a re v a  presentisse 
che il sole della sua  v i ta  volgesse al t ra m o n to  e che spun 
tasse per lui il giorno delPeternità , che non conosce la 
sera. Vedere Dio ed amarlo senza in terruzione; mirare 
la faccia  della sua  dolcissima Madre Maria, t r a  gli sp len
dori del suo trono  celeste, ed am arla  per tu t t i  i secoli dei 
secoli, e ra  un pensiero che lo faceva trasa lire  di gioia.
I compagni si avvedevano che la v i t t im a  era  presso 
a  consumarsi, che il sacrifizio toccava  alla fine ed il tu 
ribolo m a n d a v a  gli u ltim i vortici d ’incenso... Angelo 
sm arr i to  in ques ta  valle di p ian to , aveva  alfine r i t ro v a ta  
la v ia  del cielo, e s ta v a  per incam m inarsi  lassù. Fiore 
d ’incom parabile  bellezza, aveva  innam ora to  col suo 
profum o il Signore » (3).

Depose il suo D ire t to re :  «Nelle ultime se t t im ane  di 
sua v ita ,  sentendosi m ancare  l’appe ti to  e reso difficile 
il p rendere  cibo, avvisò di non essere lontano^ il giorno 
della sua  m orte . Mi dom andò  se io credessi ripetere  
l’E s trem a  Unzione. Risposi che —  per il m om ento  —  
non vi pensasse, avendo io l’intenzione di consigliarmi 
in torno  all’o p p o r tu n i tà  di questo  a tto ,  visto  che, a  giu
dizio anche di a ltri, era sem pre pe rdu ra to  non solo il 
medesimo male, m a  il medesimo pericolo ». E  D. Barberis: 
« Già aveva  t u t to  disposto in ordine la sua  cam era: 
aveva finito di distruggere quan to  potesse farlo teneie  
in buon  concetto, non gli si t rovò  più neppure  u n a  let
te ra  t r a  le t a n te  a  lui indirizzate, nelle quali si facevano 
gli elogi delle sue opere s ta m p a te » .

(1)  B e l t r a m i , Vita  di S .  G. B .  de L a  Salle ,  p a g  175.
(2 )  B e l t r a m i ,  L a  Sposa  del S .  Cuore,  c a p o  X X V l i ,  p a g .  1 4 / .
(3) B e l t r a m i , S. Stan is lao  K o s tk a ,  pag .  114.
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D. Costa asserisce che: «pochi giorni p r im a  di morire 
volle far v is ita  a t u t t i  i sacerdoti della casa'- e sebbene

v o l t e r à  gg L t0rnaSSe pe” °®Ìssirna» Per alcuni r ipe tè  più vo te la gita , non avendoli t ro v a t i  in cam era le prime 
volte che era  anda to  per v i s i t a r l i p n me

Egli vicino a  consumarsi, ostia  sull’a ltare  della carità  
ddopp iava  il suo fervore ; e, senza mai essere sazio' 

in to n av a  i suoi concenti estremi di amore di Dio. E  m an
ForP ° > . ¡ ^ t o r i a t o  da ll’infermità, s ’incu rvava  

verso te r ra ,  lo spirito si s lanciava  verso il cielo e non vi-

S o D D h v a 6 lPer 11 SU° dÌ,6tt0 Sign0re‘ Ed n Redentore rad d o p p iav a  le sue carezze e r iem piva  quell’an im a di
S Ä  face!ld °S Ii gus ta re  an tic ip a tam en te  un 
saggio della gloria che si s ta v a  p reparando  dagli angeli 
in cielo »(1). «S en t iv a  che in cielo g ià  si s ta v a  term i-
PavrPhh3 SiUa bri., lan te  corona, e che t r a  breve Gesù
1 avrebbe ch iam ato  agli eterni riposi. L’amore di Dio
f w r t  a ,ah fiamme nel suo cuore che av v am p av a
assalti \ iü‘ egh nÌ "  P 0 teva  più resistere a ’ suoiassalti.  Il suo labbro r ipe teva  sem pre l’eroico sospiro
del g rande  Apostolo: —  Io bramo di spezzare le catene

v  i o Ca-  L dih str germ i a G eSÙ Crisl°  A e t e r n o  ZP . La bellezza so v ran a  di Dio, sempre an tica
e r f f a v o r i / ì Uì Va’ ^  ' UÌ in t ra v v e d u ta  »elle estasi, di cui 
i”ava h i i aveva  1Ilnarnorato p erdu tam en te ,  ed ane- 
U  J l n v ™  Ve'°  " el regn0 dei s a , l t i - E s tenuato .. .

d X E  C°Hrp0 T  rc,ggeva  più ai voli cd ai t ra spo rt i  dello sp in to ,  ed an d av a  languendo di giorno in giorno

no tavano  7 n °  ^  ” (2)’ C° Ioro che ^ w i c i n “  no tavano  un nuovo splendore nel suo viso, em acia to  e
sm unto , una nuova  scintilla nel suo sguardo sereno e giu-
ivo e vedevano con am arezza ch ’egli era  «come uno

splendidissimo sole, vicino al t ram o n to .  Ma era  un t ra -
m onto  soäve roseo, come quelli di au tunno , corteggiato
d a  nubi dorate, sa lu ta to  dal can to  vespertino  degli uccelli
e dalla  squilla  della sera  e dalla  canzone dell’allegro con

( 1 )  B e l t r a m i , D ue fulgidi A str i, n a g .  8 4 .
(2) Ivi, pag .  66. 1 8



tad ino , che vendem m ia  la vigna, che, m en tre  infonde 
una  dolce m estizia per il morire del giorno, lascia la spe
ran za  di una  n o t te  placida, ra l leg ra ta  dal sorriso delle 
stelle e di u n ’aurora  ragg ian te  di luce e di porpora  » (1). 
Oramai era  finito per lui il verno della p rova  e delle t r i 
bolazioni e le lagrime si m u ta v a n o  in dolce sorriso: 
Iam  hiem s transiit, imber abiit et recessit (2). La no tte  
del Santo  N ata le  s te t te  ancora in veglia, gustandosi le 
delizie di quel soave mistero, e p regustando  nelle musiche 
e nella m aes tà  della liturgia il nataliz io  celeste, ove i 
can ti  sono perenne giubilo d ’amore, e la lode nella luce 
della beatifica visione si m u ta  in una  v i ta  d iv ina  che 
non ha  più fine. Il corpo si senti sopraffa tto  dagli ardori 
dello spirito  e il Servo di Dio comprese che il giorno 
e terno  era  vicino, e giubilò, pu r  disposto a  tollerare i 
suoi dolori ancora, se ta le  fosse s t a t a  la disposizione 
dell’amabile P rovv idenza  di Dio. Sentiam o la deposi
zione di D. Barberis: « Indim enticabile  per me r im arrà  
un lungo colloquio, avu to  con lui tre  giorni p r im a  della 
sua  morte . Essendo io s ta to  a  passare le feste natalizie 
a Valsalice ed avendo ascolta to  il rendiconto  di tu t t i  
quei di casa, p r im a  di partire ,  la m a t t in a  di S. Giovanni 
Apostolo, 27 dicembre, fui a trov ar lo ;  e mi ferm ai con 
lui ben più di u n ’ora. Lo vidi seduto  sul suo sofà e molto 
a b b a t tu to  e sofferente. Cercò di levarsi in piedi al mio 
en tra re ,  m a  per la debolezza es trem a non vi riuscì intie
ram en te .  Siccome la sua  m a la t t ia  lo obbligava a  parlar 
poco, io non facevo conto di fèrm arm i con lui che pochi 
m inu ti ,  secondo il solito, per non stancarlo  soverchia
m en te ;  ma, ques ta  volta , fu esso stesso che mi in t r a t 
tenne. P a re v a  lo sapesse che quel colloquio sarebbe 
s ta to  l’ultimo con me. P a r lav a  a voce così bassa  che 
a p pena  riusciva intelligibile, m a  volle fare un rend i
conto completo e pa reva  proprio  facesse il suo te s ta 
m ento . Par landom i della salu te , dove tte  espormi che 
s ta v a  molto male. Avendo voluto  s ta re  alzato la no tte
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(1)  B e l t r a m i ,  D u e  fu lg id i  A s t r i ,  pag .  67.
(2) Çant.,  22,  11.
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di Natale, per assistere alla Messa di m ezzanotte, si 
s tancò  soverchiam ente  e lo prese una  palpitazione di 
cuore che lo to rm en tò  e con tinuava  a to rm entar lo  orren
d am en te ;  il cuore cominciò a ba tte rg li  così fo r tem ente  
che p a rev a  dovesse scoppiargli ad ogni is tan te .  —  Questo 
tu t t a v ia  non m i fece s tup ire  troppo, —  soggiungeva, —  
perchè  quasi sempre nelle feste principali devo soffrire 
di più, sia di corpo che di spirito. Ma veda, è orribile, 
quan to  devo soffrire, quando  il cuore m i si spezza in tal 
m odo; è cosa che lingua non può esprimere: allora io 
ripe to  al Signore la m ia  solita  preghiera, che il Signore 
mi faccia ancora  crescere quei pa t im en ti ,  se pure  è pos
sibile soffrire di più senza morire, e che mi faccia durare  
quei dolori fino al giorno del giudizio, e raccom ando al 
Signore la Chiesa, il Papa , la Congregazione t u t t a  ed in 
particolare  i Noviziati e gli S tu d en ta t i ,  e in tan to  offro 
tu t t o  per la conversione dei poveri peccatori, pei poveri 
moribondi ed in suffragio delle anime del Purgatorio .

«Si discorse poi a lungo della nos tra  P ia  Società, 
delle opere d a  lei imprese, e del bene sem pre maggiore 
che si spera  an d rà  operando nel mondo, conservandosi 
in  fervore e nel buono spirito . Si parlò anche delle Mis
sioni, del loro increm ento  s traord inario ,  delle nuove 
fondazioni proposte, di varie nuove imprese, cui la Con
gregazione s ta v a  per porre mano. Egli si m os trava  beato  
nel vederne i progressi, e si offriva al Signore qual v i t 
t im a, per o ttenere  che questo bene andasse diffondendosi 
sempre meglio...

« La s a n t i tà  gliela si vedeva  uscire dagli occhi, i quali 
non erano per nulla  spen t i ;  gliela si vedeva d ip in ta  sul 
viso così sofferente, ma a t teggia to  ad allegria. L’im pres
sione di quella v is ita  non mi si po tè  più cancellare dalla  
m ente.

« I t re  giorni di v i ta  che ancora  ebbe, furono tre giorni 
di pa t im en ti  inau d i t i ;  non lasciò tu t t a v ia  mai di levarsi 
alla leva ta  e di celebrare la S. Messa ».

« Il suo cuore era  un altare, —  dirò con parole del 
Servo di Dio, —  su cui ardeva  senza posa il fuoco della 
carità , con tali aum enti  giornalieri che finì per consu-



m are  e la v i t t im a  e l’a lta re  medesimo, in poco tem po. 
La sua an im a languiva, si fondeva  come cera al con
ta t to  della f iam m a; e non po teva  resistere agli im pe
tuosi assalti dell’amore divino » (1). E si t rovò  agli estre
mi aneliti senza che in  casa se ne accorgessero.

La sera  del 29 dicembre, f a t to  venire in cam era il 
D ire ttore , volle fare la sua  confessione. Ed ecco ciò che 
questi depose: «Celebrò d ivotissim ainente  la  S. Messa 
il 29, ed aveva da to  l’ap p u n tam en to  all’inserviente  per 
il giorno 30. Nella n o tte  fu  assalito d a  dolori di cuore più 
v io lenti;  la m a t t in a  del 30, avu to  sen tore  di ciò, corsi al 
suo letto, lo tro v a i  abba ttu t iss im o  fisicamente, m a  t r a n 
quillo e sereno; gli dissi parole di conforto, mi rispose 
con un filo di voce ta n to  sottile  che io non in tesi; non 
volli fargli r ipetere, tem endo  di cagionargli t roppo  sforzo. 
Giudicando potesse ancora v ivere  almeno quel giorno, 
scesi in cappella  per la Messa; m a  non ero ancor g iunto  
all’Elevazione, quando un moto violento del cuore pose 
fine ai suoi giorni ». Giacomo Frane, il quale l’assistette , 
dichiarò in iscritto  a D. Barberis :  « L ’u lt im a  n o t te  si 
cam biò t u t to  d a  sè (mi aveva  d e tto  di andargli a p ren 
dere per ciò la biancheria). Al m a tt ino ,  anda to  d a  lui,
lo vidi asso lu tam ente  sfinito; mi m andò  a  chiam are il 
Direttore, che venne p ro n ta m e n te  e si t ra t te n n e  a lquan to  
con lui; ma, quando  recossi a celebrare la Messa, mi 
accorsi che D. Beltram i non p o tev a  s ta re  in nessuna 
posizione. Baciava  con frequenza  il crocifisso; ma, ad 
un t r a t to ,  lasciatolo cadere, io glie lo accostai alle labb ra ;  
non ebbe più forza di baciarlo . Feci cercare D. Varvello; 
arrivò  p ron tam en te ,  m a  era sp ira to . . .  S em b rav a  che
dormisse ». M 0

T ra  le afflizioni che al Signore aveva  chiesto il bervo 
di Dio, nel suo aposto la to  d ’immolazione, —  come ne 
fece fede la sc r i t tu ra  trovatag li ,  in un borsellino, al 
collo, —  vi era  ques ta :  —  « Recide me, Domine, sicut 
solitudinem  et terram serotinam : 0  Signore, riducimi 
allo s ta to  di un deserto e di u n a  te r ra  sterile ! ». Il Signore
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(1) B e l t r a m i ,  S. S ta n is la o  K ostka ,  p ag . 110.
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accettò  anche questo sacrificio e lo chiamò a sè nel totale 
abbandono  di ogni um ano  conforto. Oh, an im a generosa ! 
Anche l’ultimo anelito è accom pagnato  dal sacrifizio. 
Nella v i ta  di S. Stanislao Kostka, dopo averne descritto  
la s a n ta  fine, D. A ndrea  esclamò: «M uoia la m ia  anim a 
della tu a  morte , o dolcissimo Santo, e siano i miei supremi 
m om enti  somiglianti a ’ tuoi, ra llegrati da l l’a iu to  del
l'im pareggiabile  Madre di Dio, che tenga  lon tano  lo spi
ri to  d ’abisso e mi conduca in Paradiso  all’amplesso di 
Dio. Prega  per me e mi o ttieni ques ta  g raz ia»  (1). 
E  l’Ausiliatrice dei cristiani non sa rà  scesa a  ricevere 
quell’an im a che ta n to  l’aveva  o n o ra ta  e t a n to  l’a m a v a ?

D. A ndrea  Beltram i lasciò d u nque  la te r ra  d ’esilio, 
per passare  alla P a tr ia ,  nella  m a t t in a  del 30 d icem brel897. 
Un mese dopo r ico rreva  il decimo anniversario  della 
m orte  preziosa del Venerabile Giovanni Bosco, con cui 
il g iovane chierico Beltrami, nell’e s ta te  del 1887, si era 
t r a t t e n u to  in t im am en te  a Lanzo. Q uanto  lavoro mirabile 
della  graz ia  in un decennio !

La  notizia della d ip a r t i t a  di D. A ndrea  si diffuse presto 
in t u t t a  la casa e fu  unan im e  la voce che si r ipe teva :  
« È  m orto  un sa n to !  A bbiam o pe rdu to  un sa n to !  E ra  
v e ram en te  un santo ! ». Lo si p a rag o n av a  a S. Luigi 
Gonzaga, a S. Giovanni Berchm ans, e si d iceva  che egli 
e ra  s ta to  per la P ia  Società Salesiana un tesoro quali 
furono quelli per  la Compagnia di Gesù. T u t t i  poi vol
lero passare a v isitare  quella salma, lasciata  orfana  di 
ta n to  spirito . La cam e re t ta  fu t r a s fo rm a ta  sub ito  in 
cappella ardente , e quel corpo esanime, nella m aestà  
della  morte, pareva  più bello, in u n a  se ren ità  amabile 
la quale p a rev a  ricevere un raggio della felicità che,
—  come tu t t i  se ne sen tivano  certi, —  già  aveva rag
g iun to  l’an im a fo r tu n a ta .

E ra  c ircondato  d a  fiori, quelle esili c rea ture  a lui ta n to  
care perchè gli r icordavano la bellezza del Creatore, e, al
l’an im a sua, p iena di sapienza e d ’in telle tto , ne can tavano  
la gloria con armonie mirabili di colori e di proporzioni.
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Il giorno dopo, nel Seminario si fece la sepo ltu ra  che 
riuscì molto raccolta  e dev o ta :  e vi presero p a r te  t u t t i  i 
sem inaristi ,a lcuni Superiori venu ti  dali’Oratorio Salesiano, 
e la m adre  del Servo di Dio col fratello di lui Giuseppe, 
essendone s ta t i  avv isa ti  per tem po. D. Barberis ne bene- 
dì la salm a, e can tò  la messa funebre  p resente  cadavere.

Avendo ad Omegna un sepolcreto di famiglia, la 
m a m m a  di D. A ndrea  dom andò  a D. R u a  di poterlo  far 
t ra sp o r ta re  colà. La  s a n ta  donna  diceva espressamente 
che non insisterebbe su quel pun to ,  se avesse sapu to  
che la v o lon tà  del figlio fosse s t a t a  contraria . D. B ar
beris, in terpella to  appositam ente ,  allora aveva  d im en
t ica to  affatto  che in u n a  le t te ra  scrittagli alcuni mesi 
innanzi e che non r itrovò , se non assai tem po  dopo, il 
Servo di Dio lo p reg av a  espressamente, —  sapendo che 
la famiglia aveva  com pera to  un sepolcreto nel cimitero 
del paese, —  che non lo lasciasse po rta re  colà, deside
rando  e volendo essere sepolto coi suoi fratelli  Salesiani. 
Avendo p e r ta n to  D. Barberis asserito a  D. R u a  che non 
gli constava  di nu lla  che indicasse i desideri di D. Andrea, 
riguardo  la sua  sepoltura , D. R u a  permise si t ra spo r
tasse al paese nativo .

I Confratelli del Servo di Dio andavano  a g a ra  nel 
procurarsi qualcuno dei fiori che circondavano il cada
vere. Questo, chiuso in duplice cassa, fu t ra sp o r ta to  d a  
Valsalice alla s tazione di P o r ta  N u o v a  (Torino), accom
pagnato  dai chierici della  casa, f ra  il suono delle cam 
pane delle parrocchie, per le quali si passava. D a Torino 
fu t ra sp o r ta to  a  N ovara ,  dove il fratello lo vegliò, e al 
m a t t in o  seguente  l’accompagnò per ferrovia  ad Omegna. 
Alla stazione si t ro v a v a  molto popolo : il feretro  fu esposto 
nella  cam era  d a  D. A ndrea  a b i ta ta  quando viveva. 
Ben può dirsi che t u t t a  Omegna corse a visitarlo .

II giorno dopo si fecero i funerali con in te rven to  di 
un num ero  s traord inario  di persone della  c i t tà  di Om egna 
e dei comuni vicini. Fu  tu m u la to  nella to m b a  di famiglia, 
nel cimitero di Omegna. La  to m b a  è so tto  i portici del 
cimitero, a d e s tra  di chi esce dalla  cappella centrale, 
nella seconda arca ta .
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Sul sepolcreto è collocata una  la s tra  di m arm o bianco, 
sulla quale sono incisi i nomi dei defunti, ivi tum ula ti ,  
e vi fu anche incisa la seguente  iscrizione: —  Sac. Andrea  
B eltram i —  24 giugno 1870-30 dicembre 1897. —  Nel 
loculo, con il fere tro  di Andrea, fu posto anche un tubo  
di vetro , che cón teneneva un esemplare della circo
lare a s tam p a ,  con cui il suo D ire tto re  ne par tec ipava  
la morte . Il cadavere, p r im a  di essere rinchiuso nel 
feretro, fu pure  fo tografato .

« La Voce del Lago Maggiore » di In tra  così parlò dei 
funerali  fattis i ad Omegna:

«D om enica  verso le ore 15,30 ebbero luogo i solenni 
funerali del com pian to  sacerdote  A ndrea  Beltrami, di 
qui, av v e n u ta  in Torino il 30 scorso d icem bre; e per 
pietoso incarico della famiglia  t ra sp o r ta to  in pa tr ia . 
Giovane di soli 27 anni, m a  p rove tto  e distin to  sacerdote 
sì per p ie tà  che per sapere, D. A ndrea  lascia nel dolore 
gli am ati  genitori, i fratelli e le sorelle ed i congiunti 
che in lui r iponevano il loro orgoglio. I funerali riusci
rono ve ram ente  im ponenti anche per il numerosissimo 
corteo che li accom pagnarono. P r im a  che la venera ta  
sa lm a venisse ca la ta  nella to m b a  di famiglia, vennero 
de tti  affettuosi discorsi com m em orativ i ed auguranti  
al defunto  giovane lev ita  quel premio sovra  ogni cosa 
stim abile  che le sue v ir tù  gli avranno  cer tam ente  meri
ta to  ».

La m adre del Servo di Dio depose: « T u t te  le se tt im ane  
ho vis ita to  il sepolcro di mio figlio Andrea, per implorare 
il suo aiu to  ne’ miei bisogni e quelli della mia famiglia,
—  e anche per pregare per lui, —  specialm ente  prim a 
che si cominciasse a  parlare  della  sua  beatificazione. In 
quell’occasione vedevo sempre alcune persone pregare 
innanzi al sepolcro suo, per im plorare  la sua  interces
sione; e, t r a  esse, anche preti e suore, e una  v o lta  tu t to  
l’E ducanda to  delle Suore Salesiane di Crusinallo. Questo 
concorso non cessò mai, anzi v a  aum entando , in seguito 
alle voci che corrono sulla  sua  beatificazione. Di tale  
concorso ho sen tito  parlare  anche d a  altre  persone ».

Il concorso alla to m b a  andò sem pre più aum entando ,
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venendovi anche espressamente dei Missionari Salesiani, 
reduci in Italia, e a l tr i :  onde si credette  conveniente 
tra sp o r ta re  quella  sa lm a  in luogo più illustre. 1 
24 agosto 1916, con u n a  sc r i t tu ra  p r iva ta ,  ro g a ta  dal 
R. Notaio Cav. Giovanni Bessaro, la  famiglia Beltram i 
diede il consenso al R ev.m o P revosto  Teologo R obeito  
Geri per il t ra spo r to  dei resti  m ortali del Servo di Dio 
nella Chiesa Collegiata Parrocchia le;  e il R ev.m o Prevosto 
a nome della Parrocchia, s ’impegnò di non lasciare por
ta re  tali resti fuori della Parrocch ia  e del Comune di 
Omegna. Il t ra sp o r to  fu effettuato , in form a p r iva ta ,  
secondo le disposizioni della S. Congregazione dei Riti, 
il 26 aprile 1921, con soddisfazione di tu t to  il paese.

E così colui che si e ra  f a t t a  u n a  legge per se, 1 esorta
zione dell’Im itazione di Cristo —  «am a  m esciti et pio  
nihilo reputari », —  colla sua d ip a r t i ta  comincio ad 
essere glorificato anche in terra , perche  « chi si umilia 
s a rà  esa lta to  ».

Ca p o  D e c i m o s e s t o .

Fama crescente di santità.

« Luce sp lend ida  fu lg e b is  : r i f u lg e r a i  
in  u n a  s p le n d id a  lu c e  ».

Tob. X I I ,  13.

La gem m a della s a n t i tà  m a n d a  tali splendori che non 
è possibile che s t ia  lungam ente  celata  nell’o m b ra :  essa 
è come il sole che, anche quando non lo vediamo, ne 
sen tiam o i benefici effetti di luce e calore: ma, o taicii
o tosto, si m o s tra  sempre anche nel suo pieno fulgore

Ancora in v ita ,  il Beltram i m andò  sprazzi fulgidi di 
luce sop ranna tu ra le  di san t i tà ,  che commossero coloro 
che ebbero la v e n tu ra  di avvicinarlo. Ancora a Lanzo, 
ebbe qualche scintilla, che era come u n ’aurora, la quale 
p ro m e tte v a  u n a  g io rn a ta  splendida. Quando s meam -
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L anno appresso, quando il Venerabile P a t r ia rc a  (a Don 
Beltram i piaceva ta n to  chiam ar D. Bosco con questo 
nome !) o avvicino in t im am en te ,  a un elogio di D. Gui- 
cazio, che diceva essere il Beltram i una  copia fedele 
di ò. Luigi Gonzaga, annui p ienam ente , dicendo che gli 
avrebbe cer tam ente  fa t to  buona  compagnia.

E  la stessa  opinione espresse più volte il Prevosto di 
Umegna, Can. Pasquali Ronchi, pur noto come rigido, 
m a  sincero am m ira to re  della v ir tù  sm aglian te  d e lB e l -  
t ram i Ne fa deposizione g iu ra ta  la sorella Ilda, la quale 
a t te s ta  che quando D. A ndrea  mori, il d e t to  Prevosto 
«invece delle condoglianze, esortò la famiglia  a ralle
grarsi per avere u n  santo  in Parad iso» . D. 'Felice Cane 
a t te s ta  che lo sentì parlare  con entusiasm o del Servo

Il com pianto  D. Camillo O rtuzar, —  meravigliosa 
vocazione salesiana g iu n ta  a  D. Bosco dalle spiaggie 
del Cile, e che assis te tte  il Servo di Dio e il Principe 
D. Augusto Czartoryski a S. Rem o e a  Aix-les Bains,
—  disse un giorno a D. Bertolucci, —  m e n tre  era ancor 

che a iui sopravisse, —  « che la s a n t i t à  
di D. Beltram i pochi riscontri  t ro v a v a  nella s to r ia  ».

e r a  q u e s ta  l’opinione di t u t t i  i Superiori e dei Confra
telli che conoscevano bene D. A ndrea :  m a  queste  voci, 
che figuravano come isolate d u ra n te  la v i ta  di lui, si 
m u ta rono  in un coro, sempre crescente dopo la sua  
preziosissima morte.

Le p rim e note , —  l’abbiam o già  osservato, —  si udi
rono 111 Valsalice il giorno stesso della sua  d ipa r t i ta .

m orte  dl. D - A ndrea  Beltram i riem pì il Seminario 
eh Valsahce di g rande  cordoglio. Unanim e fu il grido: 
E  morto un  santo !  Anche il D ire tto re ,  dandone  a t u t t e

di Dio.
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le case della P ia  Società il mesto annunzio, non d u b i ta v a  
di scrivere queste paro le :  « Abbiamo perduto un  santo 
Confratello e acquistato un  protettore in  cielo ». La sua  me
moria ta n to  a  Valsalice, come in ogni Casa della n o s tra  
P ia  Società rimase vivissima, e quell aureola di san  u ta ,  
che ne aveva  circondato il nome in v ita ,  d ivenne ancor 
più fulgida dopo m orte . Q uanti  ebbero  la sorte  di essere 
s ta t i  alunni o condiscepoli di D. Andrea, non potei ono 
fare  a meno di diffonderne ovunque  la fam a  singolare.

Anche ad Om egna il giorno dei funerali, come a t te s ta  
la  m adre  del Servo di Dio, moltissimi andavano  r ipe tendo :
« È  m orto  un Santo  ! ». .

Non erano ancora trascorsi cinque anni da lla  m orte  
del Servo di Dio che D. Rua, il primo Successore del 
Venerabile Giovanni Bosco, si senti il > b j W ™ .  <*i 
ta rne  la tom ba. Ecco come ne parla  i Bollettino Sale
siano  del gennaio 1902: « D. R u a  sulla to m b a  di un

S V l  Cooperatori Salesiani conoscono il nom e del nostro 
Confratello D. A ndrea  B eltram i, pel numerosi suoi 
s c r i t t i ;  però non tu t t i  forse sanno che i Salesj a¡tl, 0 C(̂ 1 '  
siderano come uno dei più preziosi doni f a t t i  loro dai 
Signore. D. Rua, che ne a v ev a  s t im a  come di un Santo  
e che anche per insis tenza  di lui volle consacra ta  a 
Cuor di Gesù la P ia  Società S a l e s i a n a  t rovandosi  ne lo 
scorso novem bre  (9-11 novem bre  1901) a Crusinallo, 
poco lungi d a  Omegna, si recò sulla tom ba d i  questo  suo 
figliuolo. Sparsa  in Om egna la notizia dell a n d a ta  di 
D . R u a  al cimitero, una  q u a n t i tà  di popolo accorse cola 
per d im ostra re  in quale considerazione ten g a  U caro 
deposito affidato ad  Omegna. E  D. R u a  m o strò , agli 
Omegnesi come gradisse ta le  affettuosa cui a, parla i d 
con affetto e am m irazione di D. Beltrami, c0" g r ^ lai?" 
dosi con O m egna per la fo r tu n a  grande di P ^ ede”  
spoglie m orta li  di chi m orì consum ato , non d a  len ta  
m a la t t ia ,  m a  d a  a rden te  amore del Signore ».

Lo stesso Don R u a  alla M adre del Servo d D o 
disse: «Mi o t te n g a  Lei da l caro Beltram i la sua  b 
nedizione e che mi continui la  sua  protezione ». E  simile
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^ nC^ f Pr¥ S! +a D -. Barberis 11 giorno a n te r iore alla su a  m o rte :  « T u t t i  i giorni della mia m a la t t ia  mi sono
raccom andato ,  e mi raccom ando tu t t i  i giorni, anche a 
D. Bosco e a D. B eltram i ». 6

Nel coro si fanno più d is tin te  le voci dei Superiori a 
cui fu più palese l’an im a bella di D. Andrea 

Il secondo Successore del Venerabile Giovanni Bosco,
A l l  °  A l b e r ?> ^ e t to r  Maggiore dei Salesiani, scrisse: 

« la sua morte , in tu t t e  le Case Salesiane, era voce 
comune, come era  notorio : —  È m orto  un san to  ! —  E 
che egli fosse v e ram en te  un santo, fu ed è m ia  in tim a 
convinzione, per la su a  con tinua  unione con Dio e per
1 intiero e volonteroso abbandono di se stesso nella sua 
san tiss im a  volontà» .

i P '  ? a í e[ is deP°S6> d °P °  aver riferito le opinioni di 
a ìe  d is t in te  persone: «A vendo d a  esprimere quanto  
pare  a me, riguardo  al Servo di Dio A ndrea  Beltrami, io 
mi dovere 11011 solo di indicare che partec ipo  al
coro di tu t t e  le surriferite  lodi, m a  sono di opinione che 
per quan to  si disse e per quan to  sapessi dire, non espri- 
ìneiei mai ciò che sento  nel mio cuore, r iguardo  a lui.

o ci edo che nella Chiesa sia t r a  i pochi che gli si possano 
paragonare, per la complessità  delle qu a l i tà  belle, che 
in lui rifulsero, t u t t e  d a  lui m irab ilm ente  coltiva te  al 
lume della fede cresciute e p o r ta te  a sublime perfezione 
dalla fermezza del suo ca ra t te re  e dalla  grande costanza 
nel progredir sem pre nella v ir tù .  Senza che facesse att i  
in apparenza  straord inarii ,  mi pare  che il Signore volle 
darci in lui un esemplare nello stesso tem po  imitabile 
ed inimitabile in t u t t o :  im itabile nella q u a l i tà  delle cose 
che compì, t u t t e  en tro  la cerchia della v i ta  comune refi- 
giosa: inimitabile nell’in ten s i tà  di fede, di sacrificio, di- 
perfezione religiosa, con cui le compì.

« In u n a  parola  lo credo un vero san to  al tu t to  degno 
degli onori degli altari.  Io scrissi la v i ta  di varii santi
dpi Nnviri0 M Pe r . vent¡c inque e più anni m aestro  
dei Novizi, ebbi occasione di leggere gran  num ero  delle
opere ascetiche, e mi pare  di trovare  nel nostro Servo di
Dio carismi tali, da  po te r  s ta re  a  f ron te  dei g randi Santi
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della Chiesa; e di aver egli p ra t ica to  iti modo eroico tu t t e  
le v i r tù  che nei libri ascetici si raccom andano  ».

D. Guidazio, che sappiam o essere s ta to  am m ira to re  
delle sue v ir tù ,  nello stesso tem po  che sue. D  [ e t t w e  a 
Lanzo, scrisse a D. B a rb e n s :  « Conw ebbi[ I anniunzio 
m ortuar io  del t rapasso  di D. Beltrami, d a  qu en a  se 
s tessa  lo ascrissi f ra  i miei p ro te t to r i ,  ai quali racco 
m ando  ogni giorno me, i confratelli ed i 
legio »>. E  a D. Felice Giulio Cane lo stesso n c o n fe rm a v a .
« Io l’ho annovera to  t r a  i p ro te t to r i  di questo collegio, 
e t u t t i  i giorni imploro la sua  protezione su di me e su
questi miei conv it to r i» .  :„ w m!.+ivn

Il D ire tto re  suo così a t te s to  nel processo infor!? â  
la  p ropria  convinzione sulla s a n t i t à  del Servo *
« Fondandom i sull’esercizio, d a  me g iudicato  ero e 
delle v i r tù  cristiane, esercizio con tinua to  fino all ulti 
m om ento  di v ita ,  penso abbiano ragione colo re. che lo 
dicono san to . Giudico essere egli passato  di q u^ t a  
non solo in grazia  di Dio, m a  c o m p i t a r n e i t e  1,bero di 
ogni rea to  di pena  ed im m ed ia tam en te  en tra to  al pos- 
sesso della gloria, avendo egli, f a t to  in ques t a  v i t a , s l  
lungo e penoso Purgatorio .. .  Di l u i  come d un  Sa 
intesi parlare  dal Sac. Barberis, d a  D. Eugegno Bianc , 
d a  D. Michele R ua , per tacere  di m olti a l tu  Salcsia 
che ebbero qualche relazione col Servo di Dio, so che 
parecchi ne invocarono l’intercessione».

D. Bianchi, che fu il suo Maestro di Noviziato e ne 
ebbe sem pre p iena  confidenza, d ichiaro: « P e r  il c(jJlce 
che ho delle v i r tù  del Servo di Dio, massime della  su 
unione con Dio e del suo amore al pa tire , m 1 raccomai _ 
ogni giorno alla  sua  intercessione; e consiglio i g iovani 
che io confesso a  ricorrere a lui, per avere a iu to  sp e c i - 
m ente  nelle ten taz ion i contro  la p u n t a ;  e ho cons ta ta to  
che m olti ne hanno  avu to  notevole g iovam ento . Desidero 
molto la sua  beatificazione, per la  gloria di Dio e pei c 
i nostri confratelli abbiano un esem plare; e, a tale scopo, 
prego e anche, d a ta  l’occasione, faccio pregare».

Accanto  alle voci d e ’ suoi Superiori non e meno un 
forme nè sensibile il coro de’ Compagni e quello degli
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alunni. Per dovere di sobrie tà , ne cito solo alcuni saggi 
L amico e com paesano D. Felice Giulio Cane depose: 
« Ho t a n t a  fiducia nel po tere  del Servo di Dio presso il 
Signore che, p riva tam en te ,  mi raccom ando a lui per 
bisogni sp irituali e tem porali.  Desidero che avvenga  la 
beatificazione, a gloria di Dio, perchè possa essere pro
posto come modello di v ir tù  religiose, secondo lo spirito 
del Ven. D. Bosco, nella P ia  Società Salesiana; e perchè 
ne venga  pure un sa lu ta re  risveglio della fede e della v i ta  
c r is t iana  in O m egna».

D. Giovanni Trione, compagno del Servo di Dio a 
Lanzo, al Noviziato ed allo s tu d en ta to ,  a t te s ta :  «D opo 
la m orte  sentii parlare  dai Superiori e dai compagni 
tu t t i  della g rave  perd ita  tocca ta  alla Congregazione, 
colla m orte  del Servo di Dio; e del vivo, comune desi
derio che presto si iniziasse il processo di beatificazione 
e canonizzazione. La mia opinione, per quello che ho 
vis to  e p ra t ica to  con lui e per quello che ho letto e sen
t i to  dire, e che il Servo di Dio h a  p ra t ica to  tu t te  le v ir tù  
p i a r e » 0 er01C0, *n modo d a  essere proposto come esem-

E D. Costa, g ià  più volte  citato , anche a questo  r i
guai do depose: «Ricordo che, v ivente , pu r  am m irando 
le sue v ir tù  straord inarie , io non supposi mai che, dopo 
morte , potesse avere gli onori degli a l ta r i :  questo pen
siero si suscito appena  u d ita  la notiz ia  della sua  morte .
II pi imo pensiero che concepii allora, si fu di contento  
e di allegrezza, nel riflettere che, per l’amicizia che a 
lui m  aveva  legato in vita , egli avrebbe pregato  in modo 
particolare  per me e mi avrebbe p ro te t to  dal Paradiso
III cui non dubita i  un is tan te  si potesse trovare .  Ero 
persuaso ch’egli per le sue v ir tù  straord inarie , per la 
lunga m a la tt ia ,  so p p o r ta ta  con mirabile pazienza, avesse 
m er ita to  d essere subito  accolto nella gloria dei Santi.

ì . I ia" r an ? °  Poi alla m em oria  qu an to  aveva  visto ed 
udito  di lui, d u ra n te  la v ita ,  sentii formarsi in me l’in
timo convincimento che egli fosse davvero  un santo, 
emulo delle eroiche v ir tù  di S. Luigi Gonzaga e S. Gio
vanni Berchmans. Nelle mie difficoltà e bisogni, mi
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raccom andai spesso, p r iva tam en te ,  a lui persuaso che, 
colla sua preghiera, m ’avrebbe a iu ta to  dal cielo.

« D u ran te  la v i ta  mi consta  che altri , alcuni Superiori 
c molti alunni, espressero con pieno convmcmiento che 
egli fosse davvero  un Santo, chiamandolo il nostro 
S . L u ig i, il nostro  S. Giovanni B erchm ans».

E D Amilcare Bertolucci, a ltro  compagno di s tuden- 
ta to :  * E ra  in tu t t i  noi, —  che v ivem m o vicini al Servo 
di Dio, Superiori, compagni, allievi, —  sicu ia  convin
zione che nessun’a l t ra  figura la C° ^ r^ ^ 10^ e ^ se 
ancora avuto , in  cui più rispondessero  la san ti ta ,  1 eroismo,
la grazia del Signore ». . . , _

t r a  eli allievi basti citare la deposizione del prof Don 
Giovanni Zolin: «Mi sono raccom andato  sovente  a 
Servo di Dio, nelle mie necessità, convinto  che sia un 
san to . Desidero la sua  beatificazione, perche possa essere 
proposto a modello al popolo cristiano e in modo p a r 
ticolare ai miei confratelli;  e parecchie yoIte 1 o p e g a t o  
per questo  scopo e fa t to  voti, p e rc h e s ,  affrettasi*  1 con, 
p im ento  di questo  desiderio, che so comune a  t u t t  quelli 
che lo hanno conosciuto e che hanno  t i a t t a t o  con lui .

Parole pure  piene di divozione scrisse il Canonico 
Teologo Francesco Tonelli, che fu par im en ti  discepolo
affezionato del Servo di Dio. S an ta

Mauro Perego, —  che l’assiste tte  e gli sei vi la b a n ta
Me^sa per più anni, —  depose: « H o  speciale divozione
verso il Servo di Dio. La  causa di q ues ta  mia divozione
sta  nel fa t to  che —  avendolo io vedu to  celebrare la
Messa con t a n t a  divozione, —  lo ritengo un  san to  D es^
dero la sua  beatificazione, per avere un p ro te t to re  di p

' in  Pa rad iso ;  e prego lo Spirito  Santo  che ìllumii q
ohe t r a t t a n o  la p resente  Causa». , ,,

N è a questo  coro generale m ancano voci estranee alla
P ia  Società Salesiana. P nhprtn

Il Prevosto  a t tu a le  di Omegna, ^ ° ? s;
Geri, depose: « H o  divozione speciale pel Servo di Dio, 
ten "o  in casa il suo r i t r a t to ,  e ogni giorno lo 
Parlo  spesse volte  dal pulpito  ai miei parrocchiani delle
v i r tù  del Servo di Dio».
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e i a m m T S " " - “ ^  E u m e n ia ” dedicato  a  certi festeg- 
n  ! ■? 0 m e g n a» dal 27 al 29 agosto del 1910 

espresso T v n t n  ,l ' u s t r ì vien r icordato  il Servo di Dio ed 
a ltari i ? g 1 slano decretati  gli onori degli
giorno «  «  PreCÌSC: “ Si Spera venga Presto ¡l 
anale  ú n n rf» ?  J , r es- . Pr ° P ° ng a ¡1 nostro D. Andrea
dote  D a  un v n  P‘U PC1fettÌ di c i t ta d ™> e di Sacer- 
grandissim o onoreT “ °  r¡d° ndei'á  3i' ° " legna  ™

sconato1 r ^ ° , COr° SOn? mirabili Pure le voci dell’Epi- 
di N ovará  dPiii13 spt;cia,e significato quella del Vescovo 
Mons f i im h a  f  Cff- dl0cesi fu orig in a r io ¡1 Servo di Dio. 
m ira to  ï r  SCnSSe al Sommo Pontefice: « ... Am-
chieriri i c i  • f Ura giovane» in cui, so p ra tu t to  i 
versitari ‘ S¡ ’ 1 n °vizi, gli s tu d en t i  liceali e uni-
tino di san t i f i  r>hani sacerdo.t i ’ ravviseranno  un amabile 
Soven tA  m fa -e po*?®'.nei *empi n °s tr i ,  ada tta rs i  alla 
nerchè sì h i n ^ 0^  « °  , ì  suppIicare la S a n t i tà  Vostra, 
Causa Ia r , T g  I affj:e t ta re  l’in troduzione di questa  

ì  °PPortun ita ,  nel m om ento  storico attua le ,

co n s fd em ic l e T am m e  COnSenS0’ deHa V0Stra SOvrana 
rari1 A°™.pian to  Em inentissim o Cardinale A ndrea  Fer- 
sanfa  nnnVeS+°V°  Mllano’ scrisse: « A d  una  v i ta  così 
d iv ina n; ^ F are n  suggello della tes t im onianza
Zioi p n r T aiia;  Idd lo .mostrò ,a sua  singolare predile- 

J  i °  g iovinetto , confortandolo di carismi
vinco 1 i d ’iin*;IC1SSiniu ch? VaIsero a rafforzare i g ià  saldi 
S  i !  che str ingevano  queH’anim a al suo
degli jinrnfn ^ m o m o  divino si aggiunse quello 
BoftramT 1 q ? a ’ d ° p °  3ver conosciuto A ndrea  
U v ï r t i  poU r? no ^ a t t e n e r s i  dal magnificarne
d r i l ? 1  celebrarne la s an t i tà .  O nd’è che, a n n u n z i o

sanfii / f°! n0n Che Una V0Ce: ~  è morto un  
rinpfp* in + i v  ° r gl clu1est,° magg io della  sua  s a n t i tà  si
fifInîfa V I  a ang deIla t e r r a ’ dove> con fervore e
Ä Ä r Ä 00 gr.aZÌe al ? ÌOvane Sa,csiail0> Perchè s e convin t che per le sue v ir tù  eroiche, egli già pos
siede la gloria dei cieli ». 6 ë  F
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E S. E. il Card. Agostino Richelmy, Arcivescovo di 
Torino, che conobbe il Servo di Dio ancora chierico, 
d ich iara : « L a  v i ta  del giovane sacerdote  D Andrea 
Beltrami, della Congregazione Salesiana, m orto  a  V a -  
s a l¡ce —  in ques ta  stessa c i t t a  di Torino, piesso 
to m b a  del Ven. D. Bosco, il 30 dicembre 1897, -  appare  
v e ram en te  una  v i ta  s trao rd inar ia ,  poiché le sue vii tu  
sono s ta te  d a  lui esercita te  in modo eroico

« 11 Signore lo fece passare per molti s tad u  di vita, 
quasi per dare  cam po a  molti di poterlo  im itare . In vero 
come alunno s tu d e n te  edificò il collegio di Lanzo, in 
ques ta  stessa  m ia  Archidiocesi, dove percorse il g innasio; 
fu  esemplare come novizio e chierico nella casa di Fo- 
"lizzo presso Ivrea, dove io ebbi la consolazione di 
conoscerlo, m en tre  ero Vescovo di quella diocesi, essen
domi s ta to  p resen ta to  dai Superiori come 1 esemplale 
del nov iz ia to ; fu  esemplare nella casa di v ^ls^ CL» 
come s tuden te  di Liceo; di poi come professoie, essendo 
s ta to  per tre  anni impiegato come insegnan te ; come 
studente d 'U nivcrs ità ,  a cui fu ascritto pure per tre  
anni- fu esemplare nella penosissima e lunga m a la t t ia  
che sopportò  per ben  se tte  anni, non solo senza lam en
tars i  dei suoi mali, m a  desiderando sempre maggiori p a 
t im en ti  per po ter  scontar  meglio, diceva, i suoi peccati, 
e per o ttenere  grazie di conversioni pei peccatori 
moribondi e per le anime san te  del pu rga to r io ,  come 
pre te ,  celebrando la Messa con ardore tu t to  serafico 
nella cui celebrazione venne anco favorito  dal Signore 
di estasi consolantissime; -  come religioso osservando 
scrupolosam ente  t u t t e  le regole della  com unità , ser 
vendo in ciò di incoraggiamento a t u t t i  i suoi confiratelh, 
pome scrittore  di libri vantaggiosissimi, che si spaise lo  
a più migliaia f ra  il popolo e la g ioventù , producendo

4e! u a,suaenvCÌta, le t ta  pubblicam ente  alla comunità, 
nel Seminario di Ivrea e in questo di Torino servì di 
sprone agli uditori per cam m inare  nella  v ia  d e l la v i i  tu » .

E, con simili armonie, ne d e c a n ta n o ! ! a  santiità alt 
Eminentissimi Cardinali, f r a  cui ricordo le loio E. t .  il
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Card Boschi, il Card. Gusmini, il Card. Maffi il Cardinal? 
Luald,, , Card. Prisco, il Card. De-Rovèrie d C?briè?e

: ï ‘â  " c “ ' c“ ' »
s c rk l" * '  r?squale Mo,'ga n t i . Arcivescovo di R avenna  
scrisse . « L eroica pazienza, d u ran te  le lunghe sofferenze 
di anni ed anni, costituisce il suo c a ra t te re8 n suo d s n  
t ivo  il suo prestigio personale, si da  non poterto  r k o ì -
+anf* H I ne ? ? 0 Cl1 m ferm ità , sempre alle prese con 
ta n t i  dolori. Infermo sorprendente  ! che, m en tre  dolora

do re0r ; i U„tÌIiZZat tU tta  ra t t iV Ì tà  del suo spTrito in e in ,-  P re libri opportunissimi e non privi di merito lette
ra n o ,  e, fra  questi, la v i ta  di S. L iduvina, —  ta n to  ce
lebre nell ascetica cristiana come modello da  imitarsi

m ala ttie  ' T r  S -°i» t r e n t ,° t to  anni di acerbissime m ala ttie . Il Beltram i 1 ha  r icopiata  in sè quella eroina
con una  edificazione amplissima a t to rn o  a sè specie
per mezzo di ta n te  preziosissime lettere, in cui svolge
la grande teoria  cristiana sul dolore, con ra ra  soav ità
con profonda convinzione che esso è dono elettissimo di
Dio, a cui rendeva  sinceri r ingraziam enti ,  anche con
commoventi ed appositi esercizi di p ie tà . Oh quanto
balsam o verserà, d a  qui innanzi, l 'esempio sJ  sulíe
piaghe e nei cuori di ta n t i  infermi ! Oh ! che presto
dunque, anche per D. A ndrea  Beltrami, dalla  Sede in-

m  riñcavft ñ n trC} riSt,0n' ¡i faUSt0 grWo: Stí,0 te  ‘I,w " iam  m irificavit D om inus sanctum  s u u m !» .
Similmente po trem m o r ipo rta re  a ltre  t r e n ta  lettere 

p a r t í  deliaCte r ra  qU3SÌ dUeCent° di Vescovi> tu t te  le
E, con loro, si uniscono le voci di altri dignitari del 

Clero secolare e regolare, E nti  Ecclesiastici e Opere Pie 
non che Circoli Giovanili e Società Cattoliche diverse’ 
t ,  innanzi a questo coro immenso, non si udì mai una 
n o ta  s to n a ta  non una voce che esprimesse un dubbio 
sull eroica sa n t i tà  del Servo di Dio D. A ndrea  Beltrami 

A questo  concerto di lodi ha  fa t to  eco la voce della' 
Chiesa che assicuratasi della fam a di san t i tà ,  di cui è 
c ircondata  la figura e la m em oria  del giovane Salesiano
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d ecre tav a  nel luglio del 1920, per bocca dell augusto 
Pontefice Benedetto  XV, che fosse in t ro d o t ta  la causa 
di questo  sacerdote  esemplare, il quale vieneì cosi ad 
accrescere il num ero delle anime elette, des tina te  alla 
gloria degli altari.

C a p o  D e c i m o s e t t i m o .

C orona di grazia .

« O rnam entum  gratiae accipies co
ro n a m : r ic eve ra i  u n a  c o r o n a ,  
q u a l e  o r n a m e n to  di g r a z i a  ».

Eccl. XXX11, 3.

A ppena il Servo di Dio passò d a  ques ta  vita , vi fu chi 
d im ostrò  la propria  p iena  fiducia nella su a  intercessione, 
fondandosi sulla conoscenza delle sue erioiche v ir tù  _e 
sull’esperienza fa t ta ,  d u ran te  la sua  v ita ,  dell efficacia 
delle sue orazioni. Il primo a farne  p rova  fu  D - A»lllcare 
Bertolucci, un com pagno ed amico del nostro  D. Andrea. 
R iporto  te s tua lm en te  la sua  deposizione.

1 « Ero gravem ente  m ala to  di polmonite doppia, a T  - 
viglio, r ido tto  in quelle condizioni da  un esagerato lavor 
deì periodo natalizio, anche per supplire agli altri, allon
tana tis i  per cagionevole salu te . In paese alti i gravi casi 
deha  medesima^ m a la t t ia  erano s ta t i  letali, nella s tessa 

e t t in ian a  èd il medico P rim ario  dell’Ospedale di cui 
ipnoro il nome vedeva  la cosa molto b iu t t a .  La sera 
del due o tre  gennaio 18 9 8 , giunse in collegio la notizia 
d pii a  m orte  del Servo di Dio. L’infermiere, o non ricordo 

nitro Confratello, me ne diede l’annunzio. Ebbi una  
idea che trad u ss i  sùbito  in a t to ,  sicuro che .1 Servo di 
D h f  mi avrebbe guar i to ;  feci scrivere il suo nome dal
l’infermiere sul inuro, a cui si appoggiava il mio le t to ,  

S  d  essere lasciato tranquillo . Mi volta i quindi 
verso M . l o  e fissando gli occhi sul nome del Servo d, 
Dio, cominciai con lui una  conversazione o soliloquio.
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Sei cer tam ente  in Paradiso , ma ci vuole un miracolo 
per provarlo ; nessun miglior soggetto  di me, che sonó 
ormai agli es trem i; io proprio non me lo m erito  ma 
to rn e rà  questo a gloria di D. Bosco e della Congrega
zione, perchè io renderò  la cosa pubblica. —

« Dicendo queste o simili parole, mi addorm enta i,  
b te tt i ,  mi dissero poi, quasi c inquan ta  ore fuori di me 
vaneggiando pazzam ente ;  con eccessi tali di a t t i  di 
discorsi, di gesti, d a  sp av en ta re  quelli che dovettero  
assistermi giorno e no tte . Un bravo uomo che mi assi
s te t te ,  dorm endo nella stessa camera, mi confessava 
alcuni mesi dopo, che, avéndo pur assistito molti am m a
lati, anche negli ospedali, non r icordava  nulla di simile 
Quando tornai in me, la m a la t t ia  era v in ta :  poco tem po 
dopo, forse quindici giorni, giravo per casa convalescente 
t r o  persuasissimo mi avesse guarito  il Servo di Dio 
Una m ia  im prudenza, f a t t a  contro t u t t i  gli ordini dei 
medico e dei Superiori, mi produsse una  r icadu ta  che

i  Ricevano fa t ale.' Il medico era  ve ram ente  fuori 
dei togli, ed il D irettore  e gli altr i  Confratelli t u t t i  g iu
s tam en te  adirati con me. Io invece, tranquillissimo 
dicevo al Servo di Dio: —  Ecco una controprova che d i
mostrerà meglio che sei tu  che m i hai fatto guarire.

«Superai quella seconda fase della m a la t t ia  in pochi 
giorni. Il D ottore  voleva che mi recassi ad Alassio per 
la convalescenza. Non si po tè  com binare; invece mi ri
stabilii così bene che, dopo le feste pasquali, potei r i
prendere gran  p a r te  delle mie occupazioni: scuola, assi
s tenza  e predicazione ».

Fin qui D. Bertolucci: ora a me.
Io stesso, —  che ora  r iporto  ques ta  narrazione, —  mi 

trovai presente alla m a la t t ia  di D. Bertolucci, essendo 
ancÿ ’io di quella stessa Casa; e ricordo molto bene la 
sua fiducia nell intercessione di D. Andrea, come mi suo
nano ancora all’orecchio le parole, più volte da  lui udite, 
quando gli si diceva che pregavasi per lui: « Pregate  
per me D. Beltrami ! Pregate  D. Beltrami ! ». Anzi la 
cosa mi fece t a n t a  impressione che poi, tre  anni dopo mi 
sentii anch ’io an im ato  dalla  s tessa fiducia a far ricorso



all’intercessione del Servo di Dio, p rim a ancora che se ne 
pubblicassero le memorie biografiche.

2. - A ttes to  per riconoscenza. Nei primi di gennaio 
del 1901, per un sudore represso, a Mogliano Veneto, 
incorsi in una  g rave  pleuropolmonite. Siccome un ’a l tra  
m a la t t ia  simile aveva  fa t to  a Treviglio, —  che mi aveva 
lasciato sempre un po’ sofferente, —  ques ta  v o lta  si te 
meva, con ragione, che fosse fa ta le . S o p ra tu t to  il Medico, 
che con p a te rn a  p rem ura  mi assisteva, —  era  prover
biale la b o n tà  e diligenza del d o t to r  Gerolamo Bianchi 
pei giovani Salesiani, —  era  in m olta  ansietà. T em eva  
g ius tam ente  che, ove la crisi non si risolvesse colla morte, 
ne seguisse una  consunzione più o meno rap ida , in poche 
se tt im ane, o almeno in pochi mesi. A  me n a tu ra lm en te  
non si diceva ques to ;  m a  —  dal modo di agire di chi mi 
a t to rn ia v a  e dalle prem ure  affettuose, ta n to  del Medico 
che del Superiore, D. Mosè Veronesi, —  capii ch ia ra 
m ente  tu t to .  Io però, benché rassegnato , non  sarei s ta to  
contento  di morire, in quell’epoca. Giovane Sacerdote, 
b ram avo  ta n to  lavorare  nel Sacro Ministero, p r im a  di 
m orire;  e fare ancora  qualche cosa. Mi apersi col Supe
riore, il quale, invece di incoraggiarmi, cercò di dissua
dermi d a  tale  speranza, chiam andola  velleità e dicendomi 
che a Dio p iaceva di più un  abbandono incondizionato. 
Capii sem pre meglio la g ra v i tà  del mio s ta to ;  m a  non 
mi sentii disposto alla generosità  di un abbandono in
condizionato. P u r  rassegnato  al sacrificio della vita , 
mi rivolsi allora fidente a D. Beltrami, mem ore di quan to  
aveva visto  ed udito  d a  D. Bertolucci, t re  anni prim a, 
a Treviglio. —  O D .  Beltrami, —  dissi, —  se sei in P a ra 
diso, fallo vedere anche a me, come a D. Bertolucci; fa  
che il Cuore buono di Gesù mi occupi a lquan to  nel Sacro 
Ministero Sacerdotale, p rim a di prendermi. Non do
m ando di guarire, m a  di lavorare  ! », ques ta  fu a un 
dipresso la m ia  preghiera.

Non dissi nulla  ai Superiori di ciò che era  passato 
nell’in t im i tà  dell’an im a mia, tem endo  di essere r im pro
vera to  di velleità. T u t tav ia ,  con mia gran  consolazione, 
nella prossim a visita, vidi il medico tu t to  contento , rifare
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21. - V alle. Vita di D. Beltrami.



più volte  l’ascoltazione, fissare a tten tiss im am en te  l’espet
to ra to  e m ostrare  lieta meraviglia. Il giorno dopo mi ascol
tò  di nuovo r ip e tu tam en te  la respirazione, e poi mi disse 
con la sua  grazia veneziana: « Anche stavolta è rattoppato».

Rimase bensì qualche essudato , m a  non impedì che 
il medico mi ritenesse guarito , dicendomi che «se avessi 
avu to  giudizio, sarei a rr iva to  alla sua  e tà »  lavorando.
10 non chiesi di guarire, m a  di lavorare. E, pochi mesi 
dopo, g ià  lavorava  con lena; e l’anno seguente avevo 
già l’incarico di una  scuola regolare, con delle predica
zioni, come diversivo e come sfogo allo zelo giovanile 
sacerdotale. D ’allora, t ra n n e  in qualche r icadu ta ,  —  
d o v u ta  a strapazzi di cui non mi pento , —  ho sempre 
lavora to  in tensivam ente , con meraviglia  di molti che 
non sanno capacitarsene. D. A ndrea  Beltram i mi o ttenne  
di vivere e di lavorare, almeno ta n to  d a  essere incaricato 
dall’obbedienza, —  circa v e n ta n n i dopo, —  di scrivere 
la v i ta  di Lui. Così mi o t tenga , per d iv ina  misericordia, 
la s a n t i tà  e la v i ta  e te rna  !

3. - Il Missionario Salesiano D. Annibaie M aria Lazzari,
11 19 giugno 1902, così scrisse a D. Barberis :  « Ero dive
n u to  inutile al lavoro per l’es trem a debolezza p ro d o t
tam i d a  febbri e per un mal di t e s ta  persistente, per cui 
mi si dovevano molte cure, che però a nulla  giovarono. 
N eppure  la S. Messa mi era  possibile celebrare. Alcune 
volte  che mi provai, ebbi a soffrirne m artirii .  Ad ogni 
m om ento  credevo svenire, le gam be mi t rem avano , il 
polso b a t te v a  furiosam ente , il sangue correva alla tes ta ,  
il respiro mi m ancava, su d av a  per t u t t i  i pori, le parole 
del messale non le vedevo più bene, non r icordava le 
orazioni, om etteva , r ipeteva, in terrom peva. U na  volta  
t r a  le altre, dovetti  tra lasciare  ap pena  cominciato il 
Canone, a l t ra  vo lta  fu d ’uopo mi sedessi per più di mez
z’ora. Già avevo scrit to  al mio Ispettore, dom andando  un 
trasloco, quando, alla sera  stessa, alle nove passate, non 
avendo ancor f a t to  la meditazione, apersi la v i ta  di 
D. Beltram i per vedere se vi trovassi qualche pensiero 
d a  m editare. Le confesso che piansi, quando vi trovai 
espressi i miei sen tim enti  dell’anno di noviziato...

-  322 -



-  323 -

« Io Io avevo conosciuto a Valsalice, sapevo quan to  
aveva  sofferto e chi sa  quan to ,  per non poter  dire la 
S. Messa. Mi raccom andai con fiducia vivissima, affinchè, 
mi ottenesse  la g razia  di po ter  celebrare. —  Se mi o t te 
neste  questo  favore, —  esclamai, —  di po ter  dire t r a n 
quillam ente  la S. Messa, lo te rrò  come un segno che 
siete un san to  in cielo; e lo scriverò a D. Barberis, af
finchè, se per caso si pubblicassero grazie di D. Beltrami, 
valga  questo ad aum en ta re  la vos tra  gloria e vostra  
fiducia in chi mai ne avesse bisogno. Il m a t t in o  seguente 
mi alzai cogli stessi* dolori di te s ta ;  gli stessi sintomi 
di svenire. Mi toccava  la Messa della Comunità, ed io 
non dim enticavo  D. Beltrami. Al salir l’a lta re  non più 
la so lita  t i tu b an za ,  ci vedeva  bene, non sudava, senti- 
vomi padrone  di quel che diceva e faceva. Potei in
ghio ttire  l’O stia  S an ta  senza difficoltà, —  cosa che non 
po teva  fare le a ltre  volte, —  distribuii la S. Comunione 
senza incidenti. La mia meraviglia cresceva e quasi 
ridevo di conten to . D a  quel giorno ho sem pre celebrato 
senza d is tu rb i;  ho lav o ra to ;  s to  bene».

4. - Allo stesso D. Barberis scrisse d a  Siviglia, il 3 se t
tem bre  1902, il chierico, allora, E rnesto  Maria Miglietti:

« H o  la consolazione in q ues ta  mia, di poterle nar- 
rare  una  grazia  s trao rd inar ia ,  o t te n u ta  per interces
sione del nostro D. A ndrea  Beltrami.

« E ra  la  n o tte  del 27 agosto, vigilia di S. Agostino : 
verso le t re  del m a tt ino ,  odo alla p o r ta  di una  camera, 
accanto  alla m ia  cella un fo r te  colpo, come di chi chieda 
soccorso, e poi sub ito  un sospirare e gemere angoscio
sam ente . T ranqu illa ti  i giovani del mio dormitorio, che 
volevano alzarsi; accendo il lume e mi reco in f r e t ta  alla 
cam era d a  cui venivano i gemiti. T rova i un mio povero 
confratello, che p a t iv a  in modo d a  far  compassione: 
b a t te v a  i den ti ;  un  sudore freddo scorrevagli per la pei- 
sona; g em eva  dolorosam ente  per acuti dolori nella spina 
dorsale, si che non  p o tev a  riposare un is tan te  nè sedute , 
nè  in piedi, nè  sul letto, nè  passeggiando per la camera.

« L a  condizione era  t r is te :  io non sapevo che fare : 
cercavo di consolarlo, m a  le mie parole non potevano



puuto  alleviare le sue pene. F a t to  tu t t o  quello che sa
peva, lo raccom andai a  M aria Ausiliatrice, p rom etten 
dole di recitare  il rosario in tiero  e di fare  qualche m orti
ficazione in suo onore. Si è visto  poi, che la M adonna mi 
esaudì, sebbene in mode diverso d a  quello che io d o m an 
dava, perchè voleva  glorificare il suo Servo D. Beltrami.

« Dopo un’ora  di tali angustie, soffrendo egli dolori 
acerbi, e soffrendo io per non poterglieli alleviare, fui 
a  chiam are un sacerdote, perchè gli desse la benedizione 
di Maria Ausiliatrice. Venne, lo benedisse, lo animò a sop
po rta re  tu t to  con pazienza in espiazione de’ suoi peccati 
ed a proprio m erito  dav an t i  a Dio ; m a  poi dove tte  ritirarsi, 
per una  predica d a  fare alle sei di quella stessa  m a tt in a .

« In tan to  si e ra  m an d a to  pel medico, che, fa ttosi  a spe t
ta re  assai, lo visitò prescrivendogli qualche o p por tuna  
medicina. Giunto il tem po  della Messa comune e messo 
un altro in torno all’infermo, m en tre  si e ra  anda to  per 
le medicine, io scesi in chiesa per la S. Comunione. Nel 
fare il r ingraziam ento  mi venne, come un baleno, il pen 
siero, quasi una  voce in te rna  che mi d iceva: —  Racco
m andalo  al degno figlio di D. Bosco D. A ndrea  Beltrami, 
che fu in tu t to  così perfetto  modello di v ir tù ,  ed in modo 
speciale nel soffrire con rassegnazione i gravissimi dolori 
della sua  m ala ttia .  —  Io l’ebbi come la voce di Maria SS., 
e in sul m om ento  lo raccom andai a D. Beltrami.

« Uscito di chiesa, fui senza d im ora  a dom andar  notizie 
deH’a m m ala to ;  e chi l’assisteva mi disse come d a  circa 
dieci minuti,  rep en tinam en te  si fosse sen tito  scomparire 
ogni male, res tando , quasi subito  dopo, addorm enta to .

«T orna i  dopo circa un ’ora  per prendere informazioni, 
e nel medesimo tem po  per dargli la medicina; m a  egli 
sorridente  mi disse che s ta v a  benissimo e che non vi era 
più bisogno di altro . Dopo quel tem po  non ebbe più fino 
ad oggi asso lu tam ente  alcun male ».

5. - La D irettr ice  dell’educandato  di Aly Marina, 
presso Messina, Suor Decima Rocca, scrisse a D. Bar- 
beris il 23 o ttobre  1907: « Devo m antenere  una promessa 
f a t t a  d a  lungo tem po, ed eccola: —  Circa tre  anni or 
sono, u n a  n os tra  cara Suora, Sr. T. L. V., fu colta d a  una
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specie di pazzia, che in certi m om enti aveva  del furioso. 
Chiamato il do tto re ,  la disse effetto di esaurim ento  e 
nevras ten ia :  prescrisse qualche cosa, m a  nulla  giovò; 
sicché si t r a t t a v a  già di far  le p ra tiche  per r i t ira r la  in 
una  casa di salute, cosa per altro  dolorosissima e scabrosa. 
In quel tem po  si leggeva a mensa la v i ta  del caro D. Bei- 
traini. Ci venne in pensiero di rivolgerci a Lui, con una 
novena, e dare  relazione della grazia, se ottenesse la g u a 
rigione deH’inferma. L’am m a la ta  guarì. Tardai un anno 
per accertarm i che proprio  non vi erano ricadute , ma, 
passato  questo tem po, dimenticai di fare la d e t ta  re la
zione, perchè  ciò tornasse  a gloria del nostro  caro Santo. 
L’a m m ala ta  cominciò a dar di nuovo segni di pazzia; 
allora r innovai le nostre preghiere e la promessa di rife
rire la g raz ia :  la buona  V... si ripigliò nuovam ente ,  ma, 
debolissima di m en te  e sopraffa t ta  dalle occupazioni, 
trascura i di nuovo la pubblicazione per molto tem po. 
Nei giorni passati si r ipetè  il doloroso fenomeno, e, con 
più veemenza, ieri sera, dopo lo spaven to  ricevuto  da  
una  scossa di te rrem oto . Allora, vergognata  di me stessa, 
feci r innovare  le preghiere al caro D. Beltrami, p rom et
tendo  che non sarebbe trascorso quest’oggi, senza che
10 dessi relazione della grazia» .

E  ques ta  vo lta  la guarigione fu  stabile, come a t te s tò  
la Superiora  della graziata , più anni dopo ques ta  re la
zione. « Posso assicurare con m ia  grande soddisfazione 
che la Suora non cadde più in quegli eccessi di pazzia», 
così scrisse nel 1910.

5. - Dal chierico Luciano G iovannetti ,  da  Valsalice
11 6 dicembre 1909, è f a t t a  la relazione della grazia se
guen te :  « D a  qualche tem po  era  d is tu rba to  per mal 
d ’occhi. T en ta i una  cura ; m a  invano. Il male aum entò ;  
e l’anno scorso, sebbene avessi poche ore d a  studiare , 
soffrii un dolore tale , da  non potere  ta lo ra  continuare
10 s tudio . Al m a t t in o  poi, dopo la levata , era  costre tto  
a tener chiusi gli occhi per mezz’ora alm eno; ta n to  era
11 bruciore ! Dietro suggeriménto del medico, provai 
una  seconda cu ra ;  m a  neppure  ques ta  operò, ed il male 
continuava . Che f a r e ?  Avevo letto nella v i ta  del Con
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fratello  D. Beltrami, che quan ti ,  infetti  dal mal di occhi, 
ricorsero a Lui furono guarit i .  Lasciai ogni cu ra  e volli
io pure  rivolgermi alla sua  intercessione. Ci voleva proprio 
D. Beltram i ! Sebbene ora, a Valsalice, gli s tud i siano 
molto più lunghi ed intensi, g ià  d a  tem po  sto  molto bene e 
posso tranqu il lam en te  s tudiare , q u a n tu n q u e  non abbia  più 
preso nessuna m edicina e non abb ia  più fa t to  alcuna cura. 
Faccio voti che presto  come il veneratissimo nostro  padre 
D. Bosco, sia  Venerabile, e poi abbia  gli onori degli Altari ».

7. - Il Sac. Francesco Binelli, d ire tto re  della casa Sale
s iana  di Lombriasco, in d a ta  5 dicem bre 1909 scriveva: 
« Uno dei nostri A scritti, il chierico Giuseppe Sgarzi è 
g ravem en te  am m ala to :  pleurite  acu ta ,  com plicata  con 
affezione cardiaca. La febbre alta , che ha  da  circa qu in
dici giorni lo indebolisce ogni dì più e ci fa  tem ere  per 
la sua  vita . Il medico perde la speranza  di salvarlo. 
Ho avvisato  i suoi parenti .  È  giunto, per noi, il tem po 
di rivolgerci a D. Beltrami, affine di ottenere , per sua 
intercessione, la guarigione di questo buon Ascritto. 
Noi comincieremo ques t’oggi una  novena a  Maria Ausi- 
iiatrice, perchè glorifichi il suo fedel servo D. Beltrami, 
guarendo  il nostro  caro am m ala to  ».

II chierico Giuseppe Sgarzi stesso fece poi, in d a ta  
23 luglio 1910, la seguente  attes taz ione  della guarigione 
o t te n u ta :

« Il Signore non fu sordo alle preghiere che gli si innal
zarono, volendo glorificare il suo servo fedele. La m a t 
t ina  dell’8 dicem bre (tre giorni solo dopo com inciata  
la novena) provai in me un quasi improvviso migliora
m ento . Per intercessione di D. A ndrea  Beltrami, avevo 
o t ten u to  la g razia  desidera ta  ed a sp e t ta ta .  Continuando 
a migliorare di giorno in giorno, potei in breve av v en tu 
rarm i senza inconvenienti al lungo viaggio d a  Torino 
a Modena, presso i miei, per una  conveniente convale
scenza in famiglia. Dopo quasi t re  mesi, ho p o tu to  far 
r i to rno  al noviziato, r im ettendom i subito  alla v i ta  co
mune. Siano rese infinite grazie al Signore, che si è de
gnato  au ten ticare  la po ten te  intercessione del suo servo 
D. A ndrea  Beltrami ».
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8. - D a  Maria Hausier, in d a ta  5 aprile 1911, da  Bi- 
berach  (Baviera) il R ev.m o D. Albera riceve tte  la se
guen te  le tte ra  in tedesco, t r a d o t t a  dal suo segretario 
per le le ttere  tedesche:

« Noi siamo ricorsi a Maria Aiuto dei cristiani, per 
l’intercessione di D. Beltrami, a  favore di mio nipote, — 
che era am m ala to  di tubercolosi, —  prom ettendo  di 
pubblicare la g razia  des idera ta  sul Bollettino Salesiano. 
L’am m ala to  è pe rfe t tam en te  r istabilito  ed ha  ripreso 
gli s tudii.  Ne sia lode al Signore, alla nos tra  cara  Madre 
celeste e a D. Beltrami, per la grazia  o t tenu tac i  ».

9. - In d a ta  da  Ivrea 15 maggio 1911, il chierico F ran 
cesco Kosak faceva la seguente  relazione:

« D u ra n te  la passeggiata  che giovedì, 27 aprile, i chie
rici s tuden ti  di filosofia della Casa Salesiana di Ivrea 
fecero verso la Serra, sopra  Chiaverano, avem m o un 
incidente, il quale, secondo la mia più fe rm a  convinzione, 
si sciolse felicemente solo per un in te rven to  s traordinario  
del nostro  confratello defunto  D. Andrea Beltrami. 
Racconto  il fa t to  così come si svolse so tto  i miei occhi.

« Il calore di quel giorno, oltre  al solito della stagione 
primaverile, e ra  molto elevato. D u ran te  d e tto  passeggio,
il chierico Carlo Sau te r  fu v i t t im a ,  per insolazione, d ’una 
congestione cerebrale. Alcuni suoi compagni si avvidero 
subito  del male e lo in terrogavano che avesse, come 
stesse, ma, siccome egli r ispondeva con parole di piena 
rassegnazione al volere di Dio e di i l l im ita ta  fiducia 
nell’a iu to  di Maria Ausiliatrice, non si conobbe la g ra 
v i tà  del male che d u ra n te  una  fe rm ata ,  in cui, ad un 
certo punto , il povero chierico si sentì sfuggire la v ista  
delle cose esteriori e cominciò a g r idare : —  Perchè fug
gite  d a  me ?  Adesso a iu ta tem i ! —  Avem m o appena 
tem po  di portarlo  sopra  un prato , in posizione comoda 
e procurarci dell’acqua, quando  il m ala to  p e rde tte  la 
ragione ed il male precipitò  ta lm en te ,  che il povero gio
vane gem eva e si contorceva negli spasimi di agonia;
il suo respiro t r a t to  t r a t to  ven iva  in te r ro t to  dal rantolo  
della m orte  e la catastrofe  sem brava  im m inente  ed ine
vitabile. Alcuni chierici sono corsi a Chiaverano per il
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medico ed il sacerdote, m a  si tem eva  che nè l’uno nè 
l’altro  arrivassero a tem po. Io in tan to ,  con fazzoletti 
inzuppati  nell’a cq u a  fredda, feci continue applicazioni 
al capo del paziente, che gli a rdeva  come ferro rovente, 
e toltegli le scarpe, gli feci fare  energiche frizioni ai piedi 
che erano come gelati. Ma ben tosto  mi avvidi che era  il 
m om ento  di p rovvedere p iu t tos to  ai bisogni dell’anim a 
del povero confratello. Comprimendo in me l’angoscia 
del cuore per non sgom entare  gli altri, con voce calma 
m a fo r te  chiamai r ip e tu tam en te  per nome il paziente; 
e, sebbene non rispondesse alla mia voce, soggiunsi: 
« Confida in Maria Ausiliatrice, siamo nel suo mese ». —
Io non d im enticherò  mai più, in v i ta  mia, qual maravi- 
glioso effetto produsse il nome di Maria Ausiliatrice in 
quell’anima, che lo t ta v a  contro  la morte . Il moribondo 
sm aniava , si d im enava, non reag iva  in nessun modo alle 
nostre paro le ;  ma, quando  si pronunziò il dolce nome di 
Maria Ausiliatrice, subito  si acquietò, e con voce rauca  
ed in te r ro t ta  r i p e t e v a :—  M aria Ausiliatrice, Maria Ausi
liatrice ! —  D ’un t r a t t o  si raccolse in se stesso, e poi escla
mò q u a t t ro  vo lte :  —  D. B e l t ram i!  D. B e ltram i!  P re 
ghino D. Beltram i ! D. Beltram i ci fa rà  la grazia;  è 
im m inente  il suo processo... scrivete  tu t to .  —  La fede del 
moribondo si partecipò agli a s ta n t i :  si recitarono tre  Pater, 
À ve  e Gloria, in mem oria  del san to  confratello defunto, 
la cui presenza in quei m om enti  ci sem brava  sensibile.

« Giunse in tan to  il medico, circa u n ’ora  e mezzo dopo 
che era  incom inciata  la crisi. L’infermo era  orm ai in pieno 
possesso d e ’ suoi sensi: r ispondeva a t u t t e  le dom ande 
del medico, anzi al suo invito  si alzò in piedi; poi gli 
disse: —  Io la ringrazio della sua  carità , signor D otto re :  
m a  ella non ha  visto  che una  p a r te  di quei che avvenne 
den tro  di me. Io le posso dire, che qui c’è un miracolo 
di D. Beltrami. H a  ella sentito , nominare D. Beltrami ?

« Il medico, esaminatolo bene, si limitò a dire che il 
caso d ’insolazione fu grave, che com parivano ancora  
chiari negli occhi i segni di congestione cerebrale, ma 
che orm ai era  passa to  ogni pericolo e che non era  più
il caso di fare ordinazione di medicine. P a r t i to  il medico,



quando i compagni ritornarono  al suo fianco, egli, quasi 
r im proverando  se stesso, disse: —  A bbiam o dim entica to  
di ringraziare  D. Beltram i della g razia  r ic e v u ta !  —  
Quindi recitam m o un Pater, Ave, Gloria di r ingrazia
mento, dopo di che, il buon  chierico balzò in piedi e 
con segni d ’im m ensa  gioia in volto, cominciò a salterel
lare, esa ltando il suo celeste liberatore  e r ipe tendo più 
vo lte :  Viva D. B e l t ram i!» .

10. - Il Sacerdote Luigi F rassato dava , il 18 aprile 1911, 
ques ta  relazione di grazia o t te n u ta  dal Servo di Dio:

« La mia cara  nonna, A nna  Orma, d im oran te  in Arè 
di Caluso, nell’o t tob re  u ltim o scorso 1910, prec ip itava  
d a  u n ’a l tu ra  a te rra ,  rompendosi spalla e braccio destro.
Il dolore che le p roduceva d e t ta  ro t tu r a  non le dava  
requie nè  giorno nè  n o t te ;  e fu  cos tre t ta  a tenere  il letto 
per più mesi. Consultati valenti  chirurghi, dissero il 
caso essere grave, e, considerando la su a  t a rd a  età, non 
esservi speranza  di guarigione. B isognava rassegnarsi 
e s ta re  come p o tev a  in quello s ta to .  La povera  vecchia, 
afflitta oltre modo, non perde tte  la fiducia negli aiuti 
d iv in i:  —  Qualche san to  ci p en se rà !  —  esclamava.

«Si s ta v a  celebrando, nella casa di Foglizzo do v ’io 
ero, una  novena, in d e t ta  dai Superiori allo scopo di 
o t tenere  un buon esito alla causa di Beatificazione del 
Servo di Dio D. A ndrea  Beltrami, che s ta v a  per inco
minciare. Io allora, r icordandom i il t r is te  caso della 
nonna, la raccom andai al buon  Servo di Dio, e diressi 
le preghiere della novena  allo scopo di o ttenerne  la gua 
rigione. Oh, prodigio ! Non era  ancora  t rascorsa  la  m e ta  
della novena, che la b u o n a  nonna, senza che si facesse 
operazione alcuna, si sentì sparire ogni dolore ed una  
v i ta  novella to rn a re  nel suo braccio, ta n to  d a  potei 
servirsene, nel medesimo giorno, alla seminagione dei 
campi. Ed ora  continua  lieta  a  lavorare  come prim a, 
serbando in cuore v iva  riconoscenza al buon  Servo di 
Dio, che le o t tenne  la guarigione. A nch’io rendo infinite 
grazie al po ten te  intercessore, a cui desidero con tu t to  
l’affetto dell’animo la p ro n ta  Beatificazione in terra , 
a gloria ed onore di Dio, della Chiesa e dei Salesiani ».
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11. - In Omegna, trovandosi in pericolo di m orte  un 
antico condiscepolo del Servo di Dio, di nome Giovanni 
Manini, la sorella di lui, non osando parlargli d ire tta -  
m ente  di religione, lo raccom andò a D. Andrea. Poco dopo
il moribondo chiese spon taneam en te  il Santo  Viatico 
e l’E s trem a  Unzione. Morì r ipetendo il nome del Servo 
di Dio ed esclamando, f ra  l’a l tro :  —  Vengo, vengo 
con te  ! —

12. - La signora Giuseppina P r im ates ta ,  ora defunta , 
assicurava alla sorella del Servo di Dio che, trovandosi 
affetta  di m a la t t ia  di s tomaco, dopo aver invano con
su l ta to  molti medici, fece una  novena a D. A ndrea  e 
guarì in modo da  poter  vivere ancora parecchi anni, con 
meraviglia dei medici.

13. - Il Sac. D ott .  San te  Garelli, o ra  Missionario in 
Cina, il 10 gennaio 1914 scriveva: « Per varie incombenze 
mi tro v av o  impossibilitato  di prepararm i, come sarebbe 
s ta to  necessario, ad un esame per me difficilissimo, che 
dovevo subire all’Università . Feci quel poco che potei, 
affidando l’esito in tie ram ente  a D. Beltrami, alla cui in
tercessione mi raccom andai con una  novena. Le dom ande 
parvero  scelte a bella posta , affinchè sapessi rispondere. 
L’esito fu felicissimo. Incoraggiato, continuai ad affidare 
a D. Beltrami gli esami che, a scadenza varia , dovetti 
subire in seguito : e t u t t i  sortirono lo stesso esito.

« Dolente di non essermi accorto p r im a  della potenza  
di D. Beltrami, nel proteggere i poveri s tuden ti ,  desi
dererei almeno che i cari Confratelli, che stud ieranno  
dopo di me, potessero sper im entarne  l’a iu to  ».

14. - Il Missionario Salesiano D. Gioachino Spinelli 
nel p res ta r  la sua assistenza spirituale ad alcune persone 
della t r ib ù  degli Ivara, —  affette  d a  g rave  m a la t t ia  di 
s tom aco  contagiosa (e tu t te ,  m un ite  dei conforti reli
giosi, ne morirono), —  rimase egli pure  preso dal male. 
Pieno di fiducia, ricorse a Maria Ausiliatrice, in terpo
nendo l’intercessione del suo gran  divoto  D. Andrea 
Beltrami, facendo promessa che, a grazia o t ten u ta ,  ne 
avrebbe fa t to  pubblicità . Da quello stesso giorno, co
minciò a  migliorare: e in breve si t rovò  perfe t tam ente
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sano. Così a t te s tò  egli stesso in iscritto il 19 marzo 1915 
d a  Sigsig (Equatore) .

15. - A ltra  grazia o ttenne , nello stesso Sigsig, una 
buona  Suora, a cui D. Gioachino Spinelli aveva  parla to , 
tem po  prim a, delle v ir tù  del Servo di Dio; ed ecco come 
la medesim a ne fece relazione il 3 maggio 1915. «Consi
g l ia ta  d a  un Padre  Salesiano, mi raccom andai a D. Bel
tram i, p rom ettendogli di pubblicare  la grazia, se fossi 
s t a t a  esente d a  ogni in ferm ità  fino alla m ia  Professione 
Pe rpe tua .  Le mie umili suppliche non furono vane ;  
m en tre  p r im a  ven iva  presa d a  a t tacchi nervosi, dopo il 
mio celeste ricorso, ne fui affatto  esen te : o n d ’è che, con 
m ia  g rande  consolazione, emisi i miei SS. Voti Perpetu i.  
Del che rendo grazie a Dio ed al suo Servo D. Beltrami 
che intercesse per me. Suor Concepcion Ojeda, Figlia 
di Maria Ausiliatrice».

16. - Il Io novem bre  1919, u n ’a l t ra  Figlia di Maria 
Ausiliatrice inviava, d a  Messico, la seguente  relazione:

« A Te la mia riconoscenza ! Dopo cinque anni di sof
ferenza per forti  d is tu rb i di s tomaco, —  per i quali ero 
già d ivenu ta  inabile al lavoro, —  ebbi la felice ispirazione 
di rivolgermi al Servo di Dio, D. Andrea Beltrami, chie
dendo che cessasse il mio grave incomodo: e posso dire 
di essere s t a t a  esaudita . I miei malanni in breve scom
parvero , ed ora, con meraviglia  non solo delle mie com
pagne, m a  anche delle mie Superiore, io godo di buona  
sa lu te , così che posso nuovam en te  impiegare le mie forze 
al bene della d ile tta  Congregazione.

« Grazie adunque, a te , o caro D. Beltrami, a  cui non 
sono ricorsa invano ! —  Suor G uadalupe Dominguez.
F. M. A. ».

17. - U na suora  A gostin iana scrisse, il 27 marzo 1920, 
da  Milano: «Allo scoppio della guerra  due miei fratelli 
furono chiam ati so tto  le a rm i: uno padre  di famiglia, 
l’a ltro  religioso. Nella trepidazione di quell’ora ango
sciosa, il mio pensiero si rivolse al Servo di Dio D. Andrea 
Beltram i, e senz’altro  gli affidai i miei cari in pericolo, 
p rom ettendo  u n a  preghiera  ogni giorno per la beatifica
zione di lui e la pubblicazione della grazia, se me h r i



to rn a v a  en tram bi sani e salvi. P iù  ta rd i  gli s tud i di una 
n ipo tina  m ’impensierivano e p a rev a  sorgessero difficoltà 
insormontabili a sbarra rne  la via. Anche ques ta  pendenza 
l’affidai a  D. Beltrami, continuando ad invocarlo con 
fiducia e costanza. Ora non mi res ta  che a  ringraziare Dio 
e pregarlo che voglia presto glorificare il Suo Servo. I 
fratelli, dopo pericoli di ogni genere, sono to rna ti  sani 
e salv i; uno t r a  le pareti domestiche, in mezzo alla sua 
cara  famigliuola; l’altro  nella pace del suo convento. 
Mi sento  il dovere di aggiungere che q u e s t’ultimo, pri
m ieram ente  cappellano di un reggimento di fanteria, si 
è sempre trova to  ove maggiore era  il pericolo, portando  
di n o tte  nelle trincee, a pochi m etri dal nemico, i con
forti religiosi a ’ suoi soldati, cappellano degli arditi , 
affrontò pericoli senza numero, si distinse, in un co’ suoi 
bravi soldati, nella v i t to r ia  finale a Vittorio Veneto, 
vide cento e cento volte la m orte  passargli al la to ;  fu 
ferito, m en tre  era  cappellano al reggimento di fanteria , m a  
tornò sano e salvo, lieto di aver compiuto tu t to  il suo 
dovere... Suor Maria Clementina, Religiosa Agostiniana».

A queste grazie, alcune delle quali sono veram ente  
mirabili, dovremo aggiungerne t a n te  a ltre  di ordine spi
rituale, che per la loro stessa  essenza restano segrete 
in m assim a parte .

Q uan te  volte  nelle lettere necrologiche dei Salesiani, 
si accenna alla santificazione della m a la t t ia  d a  p a r te  di 
qualche confratello, per im itare  gli esempi di D. Beltrami ! 
Q uante  persone, alla le t tu ra  della v i ta  di lui fecero gene
rosi propositi di pazienza e di santificazione propria  nel 
perfetto  compimento dei proprii doveri !

18. - Valga per tu t t i  la relazione di una  d is t in ta  Inse
gnan te  di Torino, della quale non posso a meno di ripor
tare  una  parte ,  —  che mi pare  degna conclusione di questo 
mio caro lavoro, —  augurandom i produca  simili edifi
canti propositi in quan ti  lo leggeranno: «Nel leggere 
eh’Egli aveva  bellissime qualità didattiche, godetti  im m en
sam ente ,  e lo elessi a mio p ro te t to re . . . ;  nel rilevare e 
considerare che Andrea, insegnante, si preparava sempre 
per fare le sue lezioni e che^portava grande affetto alla
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scuola, sentii rimorsi pel mio passato  e formai buone 
risoluzioni per l’avvenire. In v ir tù  del suo aiuto, spesso 
invocato, io fui molto più fedele al mio dovere e più 
ancora ho sen tito  la m ia  missione, anche quando mi 
p resen tav a  disinganni o ne r ichiedeva disagi. D. Andrea, 
in mezzo a ’ suoi cento scolari, mi conforta e mi sorregge. 
G ran  bene fece a me la considerazione che in iscuola
i  p iù  indietro anzi che essere trascurati, erano invece l’og
getto delle sue cure; a  me, dico, che avevo sem pre pred i
le tto  i più simpatici, i p iù  intelligenti... Oh ! come diver
sam ente  d a  noi si conducono i san ti  !

« D a  A ndrea  Beltrami, r icordato  nel coretto  di Valsa- 
lice, io a tt ingo  l’amore a Gesù S acram enta to  e l’amore 
al ritiro . D a D. A ndrea  Beltrami, la cara  v i t t im a ,  ho im 
p a ra to  a non p iù  disprezzare la Croce; m a  a piegar con 
rassegnazione, e ta lo ra  anche con amore, la m ia  an im a 
dinanzi al volere adorabile del Divin Sofferente, allor
quando si degna  partec iparm i qualche goccia del suo 
am aro  calice !

« A ndrea  ! A ndrea  ! È  il grido re i te ra to  del mio cuore, 
negli svar ia t i  eventi della g io rna ta  ! E  se, come pare, 
mi si conceda dirlo, Egli pe rm ette  che ques ta  miserabile 
c rea tu ra  affisi il suo sguardo in Lui, astro splendidis
simo del celeste firm am ento , p o t rà  essere che mai sia 
per negarle il suo aiu to  ? la sua  protezione ? In Lui ho 
t a n ta  fiducia: gli affidai e continuo ad affidargli cause 
im portan tiss im e, nella certezza di venire  esaudita .

« 0  am m irabile  D. Andrea, modello perfe tto  di tu t te  
le v ir tù ,  im petram i casti tà , carità , obbedienza e povertà ;  
distacco delle creature  e da l mondo, disprezzo a  me 
stessa  e spirito di mortificazione e di pen itenza  ! F a  che
il mio cuore, ad imitazione del tuo ,  t ro v i  sue delizie 
nell’am ore e nel servizio di Gesù Sac ram en ta to  e della 
Vergine SS. e, dopo u n a  s a n ta  v ita ,  o t t ienm i u n a  preziosa 
m o rte ..... ».
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S o c ie t à  E d it r ic e  In t e r n a z io n a l e  -  T o r in o
174, Corso Regina Margherita, 174

O pere  del Sac. A N D R EA  B E LTR A M I

L’inferno esiste - P rove  ed esempi . . L. 0,50 
Franco di p o r t o ................................................... * 0,60

La Sposa del Sacro Cuore oss ia  s. Maria
Margherita Alacoque. -  Storia della sua vita L. 2,50 
Franco di p o r t o ....................................................» 3,—

Vita popolare di S. Qio. Battista de la Salle,
fondatore dei Fratelli delle Scuole Cristiane L. 0,50 
Franco di p o r t o ....................................................* 0,60

I l  p e c c a t o  V e n i a l e ,  sua malizia, suoi effetti e suoi 
castighi. -  Considerazioni ed esempi raccolti per le
anime pie ......................................................... L. 0,50
Franco di p o r t o ....................................................*

Il vero volere è potere, ossia chi vuole si fa
santo. - Considerazioni ed esempi . . . L. 0,50 
Franco di porto . .............................................. » 0,60

L’aurora degli astri, ossia la giovinezza di perso-
sonaggi illustri. -  Con illust.............................L. 2,50
Franco di porto ....................................................» 3,

Perle e diamanti. — c o n  iiiust. . . . l .  2,50

Franco di p o r t o ................................................... * 3 *—

Sono in ristam pa ;

Giovanna d’Arco o la pulzella d’Orleans. 
Napoleone I. ■ Storia della sua vita e delle sue gesta.



S o c ie t à  E d it r ic e  In t e r n a z io n a l e  - T o r in o
174, Corso Regina Margherita, 174

O p e r e  d e l  Sac .  P A O L O  VALLE

Gesù Cristo Benefattore
L. 0,60. - Franco di porto : Lf 0,80.

Il Venerabile Giovanni Bosco
C E N N I  A N E D D O T I C I  

L. 0,80, - Franco di porto : L. 1.00

UNA MADRE CRISTIANA

La Beata Anna Maria Tai'gi
( 1 7 0 9 - 1 8 3 7 )

L. 0,80, - Franco di porto: L. 1,00

C R I S T I A N I  D ' O G G I
FASCICOLO I.

Ava. Comm. Giuseppe 'Covini (1 8 4 6 -18 9 7 )
C.ie Carlo Camerario (18 8 5 -1 9 1 5 ) - Generale Luigi Zanchi (18 5 8 -1 9 1 6 ) 

L. 1.00. - Franco di porto : L. 1,25.

CRISTIANI D 'OGGI
FA SCICO LO  li.

Francesco Orbinolo (1816-1884) - ‘Paolo Pio ‘Perazzo (1846 1911, 
V oli. Girolamo ‘Pizzorno (1 8 4 6 -1 9 1 7 ) -  Enrico ¿XCazzani (1881-1918). 

L. 1,7ò. - Franco di porto : L, 2.00

G È  S O  M I O !
C O L L O Q U I

L, í,20 - Franco di porto: L, 1,40.

P rezzo  del presente: L. 12 .-F ra n co  di porto: L. 12,75.
(Escluso qua lsia si a ltro  aum ento editoriale)


